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PROEMIO 



Quando nel vasto campo delle scienze, scrive Baco- 
ne, nuove dottrine e opinioni, sforzo dì lunghe veglie 
ed investigazioni, si vogliono introdurre : la preven- 
zione in contrario non attinge forza dal solo pregiudi- 
zio- inveterato in prò delle dottrine ed opinioni preesì- 
stenti ; ma pure dal falso e anticipato apprezzamento, 
che si fa delle nuove. È istintiva della natura umana, 
soggiunge Bau (1), questa tendenza a conservar con te- 
nacità tutto ciò, che si è coltivato con perseverante 
amore per lunghi anni, tutto ciò ch'è stato patrimonio 
scientìfico de' nostri maggiorile eh' è stato Tidolo delle 
indivìdue speranze. Sicché quando altri crede aver rag- 
giunto lo scopo, coronando Tedificio di nuovo splendo- 
re e circondandosi di gloria pel possesso dell' avito in- 
discusso vero ; il veder altri, cui fortuna arrise per nuo- 
vo trovato scientifico, più tenero dell' utile pubblico, 
che delle private scientifiche parvenze, accingersi ad 
annunciarlo ed esplicarlo : un sorriso dì disprezzo.... è 
spesso tutto il plauso, tributato alla novella dottrina. 
Ma K v' à scusa per questa tendenza del cuore umano, 
non ve n' à, se si trasmodi, non diciamo, a lasciare lo 
antico per abbracciare inconsultamente un nuovo siste- 
ma; ma quando nella tenacità pel culto dell'avito patri- 
monio scientifico, si rivolge tutto l'acume della mente 



(1) Rau. Nouvel Orig. de la medie, specif. pag. 29, 

26?282 



8 Proemio 

ad escogitare sofismi per mettere in ridicolo, ed armi per 
calpestar sotto i pie gli eterni diritti della ragione, del- 
la scienza e della libertà delle opinioni. La intolleran- 
za è stata sempre funesta al progresso della umanità ! 
Quindi lotta erculea e discapito d'ambe le parti; quin- 
di esagerazioni, che partoriscono niente altro, che scre- 
dito della scienza in genere, de' partiti, che d' intorna 
le si accampano ; e vilipeso quel po' di bene, che da 
esse la umanità era in diritto di aspettarsi. Ed in vero 
una pertinacia tropp' oltre spinta per la propria opi- 
nione, se da un lato è scusat)ile, annunzia però dall'al- 
tro o debolezza, o impotenza di sottrarsi al giogo del- 
l' abitudine, o un riprovevole egoismo, che sdegna ri- 
conoscere l'altrui merito, ed entrare in nuovo sentiero^ 
da altri tracciato. 

Non dissimulo a me stesso la sorte che mi aspetto 
pel mio debole lavoro ; non mica che presumessi por- 
gere al mondo scientifico un nuovo trovato della mia 
mente, mentre n'è solo un' esposizione semplice, chia- 
ra e scevra di tutto il gran corredo, che l'adorna, come 
sistema scientifico: ma scrivo e sommetto per la intelli- 
genza di tutti un trattato della nuova dottrina, eh' è 
parto di un genio, che brillò come nuova stella suU' o- 
rizzonte della vita, e che da oltre mezzo secolo spande 
inefiabili influssi e beneficii sulla languente umanità. 
Parlo della Scuola Medica, additata or con venerazione, 
or con dileggio col nome di Omeopatia, o di medicina spe- 
cifica, ed addito all' inventore di essa , a Samuele Hah- 
nemann, nome che si tramanderà glorioso e benedetto 
sino alla più remota posterità, come quegli, che col suo 
trovato rinversa tutto un vecchio edificio, inefficace a 
tutelar la salute degli uomini, e porge nuovi elementi 
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Proemio 9 

a creare quasi da capo, e a rifare su nuovi principii e 
norme ogni branca della Scienza Medica- 

Non è nuova la dottrina eh' io sennplifico. Essa con 
mezzo secolo di vita à dato splendide pruove della sua 
costante applicazione; essa è già, cittadina; rispettata 
nel mondo civile e scientifico ; essa col martirio e eoo 
r apostolato del suo Maestro e degli strenui suo' primi 
discepoli si è conquistata la stima e 1 diritti, che le 
competono. Sono dovunque al presente cattedre e li- 
bri, 'splendidamente scritti, professori che le accresco- 
no gloria ; e sebbene ancor recente nella vita, gareggia 
nel vecchio e nuovo Mondo coli' antica sua rivale nelle 
università, negli ospedali, nelle accademie ; e, pren- 
dendo sempre nuova lena, spinge a lasciar questa in 
quel meritato abbandono, che le perenni sue contradi- 
zioni pratiche le anno meritato. 

Ma se r astiosa polemica è scomparsa dalla cattedra 
e dalle accademie; se certo di non incontrar opposizio- 
ni nella parte scientifica e tecnica, le quali ormai sono 
esaurite rimpetto al nuovo sistema, perchè ampiamen- 
te confutate e vinte ; non posso tacere che forse riman- 
gono le più ignobili e plateali, e quelle che fornisce 
I* egoismo, o la mal frenata e innarrivabile invidia me- 
dicale, — le armi del ridicolo! — Armi di facile maneggio 
e che ricovrono la propria ignoranza ed imperizia; ma 
che spesso fatalmente ritorcono la punta contro clii le 
adopera ! É oramai di moda, la mercè di queste armi, 
considerar l'Omeopatia come sinonimo di stravaganza 
e di fanatismo, e non si conosce questa nobile e umani- 
taria scuola, che dagl' immoli confettìni infìn itesi mal! ! 
Quindi non è a, maravigliare, se i profani alla scienza, 
udendola stimmatizcata cosi ignobilmente dagli stessi 
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medici, che dal loro canto non ne anno mai sentito 
pronunciare il nome, o Fan Ietto trapazzato in qualche 
articolo, ignorantemente scritto in qualche Dizionario 
medico, non è maraviglia, dico, se presso il volgo e 
presso la classe artistica degli stessi medici si faccia 
quel giudizio, che il sordo si fa della musica, il cieco 
de' colori ! (1). 



(4) Abbiam letto nel Dizionario medico del Dott. Levi e 
nel Diciionaire de Medicine pratique de V Encyclopédie Theplogi- 
que, edizione delF Ab. Migne, Parigi, i rispettivi articoli sul- 
la parola Omeopatia, e siamo rimasi storditi e colpiti da 
tanta ignoranza di quel che trattano. E davvero roba da chio- 
di, e incompatibile e imperdonabile in uomini, il cai meri- 
to scientifico è d* altronde incontestabile. Aveva stabilito ri- 
spondere con separato articolo aMoro sofismi e cavilli ; ma 
è un fuor d'opera rispondere non mica a nuovi dubbii ed op- 
posizioni, sibbene ad ovvii errori e a false premesse mille 
volte stritolate e vinte ; epperò mi limito ad invitare gli ar- 
ticolisti sunnominati a studiar meglio quel che ignorano. Li 
rimando a studiare attentamente per esempio le 17 pubbli- 
che Conferenze, tenute dal nostro chiariss. Lean Simon in- 
nanzi un' assemblea di medici e scienziati; e si persuaderan- 
no, che se non vorranno abbracciare il nostro sistema, deb- 
bano almeno cavarsi il cappello innanzi di esso pria di be- 
stemmiare spropositi. Broussais, Risuero d' Amador, Hufe- 
land, Brera, Andrai, Trousseau, ecc. ornamento e gloria del- 
le scuole mediche Europee, nello stesso campo avverso ne 
sapeano più del Dott. Levi e dell' altro articolista ; ebbene 
vedano qual giudizio imparziale dalle loro cattedre essi e- 
raettevano sull' Omeopatia. In prova poi della totale igno- 
ranza del Levi in ciò, eh' egli deride, invitiamo il lettore a 
leggere nel suo Dizionario la parola Enaniiopatico: il Levi la 
definisce cosi : a Secondo Hahnemann è questo un medica- 
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sfiducia in tutto, che gli si promette, e non apprezzi il 
valore d' ogni promessa, che dall' utile che questa pre- 
senta. È ben vero che spesso si oltrepassino i limiti nel 
valutar materialmente un oggetto in ragione de' van- 
taggi, che offre; nondimeno V è tale la disposizione do- 
minante, di vagliare colla critica le conoscenze e i ta- 
lenti de' medici in particolare, d'esaminare il merita 
de' loro principii e chiedere loro : « qual certezza ci of- 
c( frite, se a voi confidiamo la nostra vita, perchè non 
(( fossimo sacrificati a' pregiudizii ed alle fallaci ipote- 
u si del vostro sistema ? )). Non v' à da stupire, ripeto,^ 
se questo dubbio tacito od espresso sia la caratteristica 
del nostro secolo, quando un Hufeland non si è perita- 
to dir con ragione: « non muore un malato, che al me- 
(( dico, che lo à curato, non s'incolpi una tal morte da 
« altri medici, che non pensano come lui )). Questo cie- 
co zelo di preconizzare come vero il proprio sistema e 
screditare 1' altrui à distrutto ogni fiducia nella medi- 
cina. Una volta la medicina godea d'un alto prestigio ; 
o se le si volgeva rimprovero, era per false applicazio- 
ni, in casi isolati : ma ora la infallibilità degli stessi 
principii della medicina è fatta tema di pungenti sar- 
casmi ; perchè le troppe contraddizioni, eh' essa rac- 
chiude, sono state denudate e pubblicate a quattro ven- 
ti. Son pur troppo noti i sarcasmi che in ogni tempo 
le si sono diretti (1). Si fa certo di cappello ad eminenti 
e dotti medici, che si distinguono pel raro dono di os- 



(1) 11 est vrai que dès très-long tems sur cent médicins il 
y a eii quattre-vingt-dix-huit charlatans. Il est vrai que Mo- 
lière, a eu raison de se moquer d'eux. VoUaire, Diction. Philo- 
soph. V. Médicins. 
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(( a* più riveriti genii della scienza, tra' più insigni be* 
(( nefattori delF umana famiglia (1) ». Non esagero, se 
in comprova dell'alta missione dell'Omeopatia addurrò 
un adeguato paragone scritto dal citato Ch. Dott. Fri- 
scia in una dotta memoria, inedita sul m Cholera-inor- 
bus )) che cioè se lo immortale Franklin à disarmatole 
tremende meteore del cielo de' suoi fulmini e delle sue 
saette, ch'egli costringe a brillare come fuochi fosfore- 
scenti su la punta del metallico suo bastone: lo innar- 
rivabile e sublime genio di Hahnemann à con pari fa- 
cilità infranto alla proteiforme morte la sua virulenta 
falce e i suoi deleterei strali. 

Un arduo compito io m' assumo nel semplificare per 
la utilità de' profani alla scienza questo altissimo siste- 
ma medico. Confesso inedequate le mie forze^ non pe- 
rò ne depongo il compito, sicuro che i miei confratelli 
nella scienza sapranno correggermi, ov'io errassi, riem- 
pire, ove fìa d' uopo, le lacune, che nel mio trattato si 
verificassero; e sicuro ancora che ad onta delle imper- 
fezioni de' succinti e brevi trattatine, che premetterò 
per una sommaria e ragionata cognizione del sistema 
medico e più del nostro : non piccolo e ristretto sarà il 
vantaggio che le famiglie e il popolo possono ritrarre 
dalla parte terapeutica e clinica, perchè cresca la ve- 
gnente generazione ed essi medesimi vivano lungamen- 
te la vita de' forti senza lo interessato ed insicuro soc- 
corso della medicina razionale. 
Conchiudo ripetendo e collustrando un'istorica frase 



(1) Doti. Friscia, discorso inaugurale d'una farmacia omio- 
patica in Napoli. Fase. V. La Scuola d' Italia, pag. 276, an- 
no 1864. 
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d'un Illustre cittadino Francese, cui misero orgoglio 
di patria un di spingeva a scrivere un vile insulto a 
questa nostra Classica Italia. Qgli, il de Lamartioe, a'4 
maggio 1848 dalla sua tribuna, nell'entusiasmo d'inau- 
gurata libera forma governativa proclamò : ii Popolo, 
« sinché tu avrai i tuoi ospedali, i tuoi ospizii, le tue 
K prigioni, i tuoi bagni, tu non avrai giammai il dirit- 
ti to di chiamarti popolo civile n . Paradosso e verità ad 
un tempo : poiché I' umanità avrà sempre la impronta 
de' suoi dolori, sia pur perfetto 1' ordinamento suo po- 
litico, e il deLamartine almeno non ci addita i mezzi di 
allontanar queste piaghe sociali dalla faccia della Ter- 
ra. Ma l'è pure una verità, che, dilegnate sempre più 
le tenebre d' ignoranza, che ingombrano la mente del- 
le torme popolari, la morale, la igiene, la salute pub- 
blica e privata spopoleranno man mano di squallidi e 
mìseri abitatori gli ospedali, gli ospizii, i bagni, le pri- 
gioni.... 

Allo innalzamento di questo sublime' edifìcio mon- 
diale più che nazionale, il risveglio di uomini eminenti 
in ogni branca di scienze e di arti fa tributare il fascio 
di tanti utili lavori. Sarò del pari io for^tunato, se con- 
contribuisco il mio sassolino, il manipolo de' miei mo- 
desti studii ? Me Io auguro, o almeno me ne lusingo. 
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È questi lo scovritore, l' autore e il Maestro della ri- 
forma più radicale che la medicina abbia sortito: rifor- 
ma che, ad onta di 70 anni dì una lotta insana, quanto 
atroce, mossale non con le armi leali della calma ra- 
gione e della scienza, ma con le basse insinuazioni del- 
la calunnia e del ridicolo, con le perentorie proscrizio- 
ni e con gli anatèmi delle accademie e delle universi- 
tà , ora si spande sull' ampia faccia della Terra, rico- 
nosciuta come una ispirazione divina, e come l' unica 
tavola di salvezza nel naufragio della vita. 

Egli, mercè il continuo lavoro, l'onestà della vita e i 
meriti del suo sovrano genio, dall' estrema miseria eb- 
be r onore d'esser nominato Consigliere Aulico del Du- 
cato di Anhat-Coethen e membro di molte accademie 
scientiScbe, e si acquistò un nome glorioso nell'eserci- 
zio della medicina antica. Nacque in Meissen (Sassonia) 
a' IO aprile 1755 da Goffredo pittore di porcellana ed 
autore d'un trattato sulla pittura ad acquarella. Goffre- 
do lo destinava al commercio, invece il Prof. Muller, 
che ravvisò nel giovine grande intelligenza eamore allo 
studio, lo persuase di tentare tutt' altra carriera, E co- 
si il giovine Samuele a 20 anni recossi alla Università 
di Lipsia con un peculio di non più che 20 ducati per 
correre la palestra professionale. 

Il suo grande amore per la medicina era in lotta col- 
le strettezze della miseria ; ma nella tenacità de' suoi 
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18 Cenno biografico 

propositi consegui il suo scopo, e vinse e domò la stessa 
miseria : poiché per ìstrappare al sudore del notturno 
lavoro il pane del dì vegnente, traduceva in tedesco le 
opere francesi e inglesi più rinomate. 

Per sì lodevole condotta, meritatasi la protezione del f 

Protomedico Quarim, fu autorizzato a salassare i mala- 
ti dell'ospedale de' monaci ; indi chiamato in Herman- 
stadt; mercè la influenza del governatore di Transilva- 
nia, fu nominato bibliotecario ; e in agosto 1779 fu lau- 
reato in medicina in Erlangen. 

Egli possedeva una gran clientela in Dresdanel 1787, 
e crescendo la sua riputazione, indi a poco fu nominato 
Medico Direttore degli ospedali. In questo tempo egli 
pubblicò differenti lavori sulla Chimica, sulla Botanica 
e in tutt' i rami della medicina. A 37 anni era membro 
della società economica di Lipsia e dèir accademia di 
scienze in Magonza. 

Con sì lieti auspicii d' un avvenire lusinghiero per la 
sua professione, un bel giorno, quando una numerosa 
clientela aspettava in sua casa con ansia i suoi consulti 
salutari, egli ritorna dalle sue visite esterne sfiduciato, 
disingannato per que' fatti soliti ad avvenire nella me- 
dicina antica, cioè che ben diagnosticato il morbo e 
pronosticato di facile guarigione, dietro l'amministra- 
zione del farmaco V eveiito non corrispose alle sue bra- 
me. Allora giurò a sé stesso e a Dio di non volere più 
servire ad una scienza infedele ne' risultati: licenziò 
tutt'i clienti e valedisse a tutt'i vantaggi del suo lun- 
go stùdio e profondo sapere. Immerso ne' dubbii piut- 
tosto, che tradire la sua coscienza, spacciando ad altri 
per vera una scienza, che in lui produsse disinganno e 
scetticismo, si contentò ritornare alla vita privata, ca- 
rico di figli e privo di beni di fortuna. 
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Ttompendola con la sua posizione medica, compro- 
metteva il benessere di undici figli e di sua moglie; ma 
in coscienza almeno si sentivapuro di non poterai rim- 
proverare un indebito guadagno. E' vi si sottomise, e 
per vivere pubblicò molte altre opere, trattanti di pub- 
blica salute. 

Non mancò a'suoi giuramenti nemmeno quando gra- 
vi m^attie sorpresero i suoi figli, e nella sfiducia del- 
la medicina dicca con serena rassegnazione : « Se v' à 
UD Bio, eh' è la Bontà e Sapienza essenziale, vi dev'es- 
sere anche un mezzo da lui creato per guarir le malat- 
tie con certezza » . E costante in questa fede religiosa 
si mise alla ricerca del vero. 

Un giorno che tradaceva la Materia medica di Cui- 
len, fu sorpreso dalle ipotesi intomo l'effetto febbrifu- 
go della China. Volle sperimentare su sé stesso gli ef- 
fetti medicamentosi di tal droga; ne prese ogni dì una 
dose, e tosto risenti i sintomi d' una febbre intermit- 
tente analoghi a quelli che la China guarisce. La stes- 
sa esperienza ripetuta su altri farmaci, gli provò che ì 
farmachi guarivano i sintomi simili a quelli, ch'essi produ- 
ceano. E come il pomo galleggiante ispirò a Newton il 
gran principio della mondiale gravitazione, la lampade 
oscillante l' applicazione del pendolo, e la goccia d' ac- 
qua ingrandente T oggetto circostante ispirò al Galilei 
l'invenzione del telescopio i cosi lo esperimento della 
China fecondò nella gran mente di Hahnemann il gran 
principio della Medicina Specifica, o dell'Omeopatia, il 
quale al vecchio assioma medico n dala una malallia., 
trovare il suo quadro nosologico n sostituì quest'altro « da- 
ta una maiattia, trovare un farmaco, che meglio ne riprodu- 
ca i sintomi a. 

Asaodatotal principio con certezza sperimentale, ni eu- 
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te più arresta il genio di Luì, né le persecuzioni de' me- 
dici, collegati co' farmacisti e droghieri ; né le più bas- 
se calunnie. E nell'Apostolato di tanto vero, eseguendo 
il mandato evangelico di fuggire in altro luogo quando 
sorge una persecuzione nella sua primitiva dimora, 
Egli peregrinando guariva secondo l'assodato principio, 
e pubblicava memorie importanti sulle proprietà cura- 
tive de'farmaci nelle malattie croniche ed acute^Jsuoi 
scritti si esaurivano avidamente, da tutti richiesti ; e 
malgrado l'entusiasmo che produceano per novità e se- 
rietà de' fatti, le vili passioni non desisteano dallo sca- 
tenarsi contro quel Giande. 

Ecco gl'incunabuli dell'Omeopatia tra'trionft e le con- 
tinue vittorie e tra le barbare, insane lotte degl' invidi 
interessati avversari ! Nel 1820 il Duca Ferdinando di 
Coethen lo covri della sua protezione, e gli offri uno 
splendido asilo ; ma non valse a proteggerlo dal popo- 
laccio, ammutinato da medici e farmacisti, che lo chia- 
mava impostore !.... (i). E quando in ogni angolo d'Eu- 



(1) 11 Dott. Levi nel citato articolo del suo Dizionario ri- 
corda con compiacenza questa impertinenza popolare, e quasi 
si congratula con quel popolaccio ! — Ma quando mai per 
quistioni scientifiche il volgo prorompe in plateali schiamaz- 
zi ? Salvo le quistioni del pane, che da vicino Io toccano, 
quante volte il popolo si solleva a gridare il crudfige contro 
i benefattori dell' umanità, è segno manifesto di corruzione 
esercitata da mestatori e monopolisti. Sicché scusi, Dott. Le- 
vi, il fatto in parola ridonda a vergogna de' suoi colleghi di 
Coethen ! Difatti per qual fine schiamazzò quel popolaccio ? 
Forse perchè Hahnemann nell' esperimentare il suo sistema 
uccideva a man salva la vita del popolo? Ciò era impossibi- 
le, 1** perchè Ella noi dice, 2** perchè il Duca non lo avreb- 
be protetto, 3** perchè l'onestà di Hahnemann, che rinunciò 
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ropa si congiurava per un po' di libertà, e si sfidava la 
tirannia, i rappresentanti della scienza non si perita- 



a una brillante carriera professionale, che non gli garantiva 
la salute de' suoi clienti, n' è di garanzia per la onestà del 
nuovo sistema. Dunque?... 1 medici, farmacisti, droghieri, 
confettieri ecc. si servirono del popolo come di marionette, 
e collegati pel monopolio delle loro merci ben previdero che 
la Igiene Omeopatica, liniitando 1* uso del caffè, del the, spe- 
zie, profumi e de' tanti bisogni arteflciali, le nazioni non e- 
rane più tributarie dell' estero; come nel 1833 l'Europa con- 
sumò meno dell' anno precedente circa 31 milione di libbre 
di caffè, e nel 1836 il consumo del rummo di Giammaica era 
metà di 20 anni dietro; e che lo stesso Hahnemann sin dal 
1806 scrivea in occasione dell'uso della China che i 12 mi- 
lioni, che 1' Europa annualmente paga all' America per que- 
sta droga, si ridurranno a un milione e mezzo e forse anche 
al quinto di tal somma. Strepitavano i farmacisti ; ma si sa 
che sempre qualcuno perde quando la generalità guadagna; 
ma ciascun sa che le note degli speziali sono proverbiali. Ba- 
sti dire che un' informazione all'uopo nella Monarchia Prus- 
siana provò che il guadagno netto de'farmacisti ascendeva a 
60 milioni, somma, che ripartita fra tutti gli abitanti, dava 
lire 5 per ognuno ! Eppure i farmacisti nulla perderebbero 
amministrando i preparati omeopatici, poiché se non i smal- 
tiscono droghe e preparati chimici, àn diritto al compenso 
del loro lavoro per preparare le attenuazioni e diluzioni. 
Dippiù i malati cronici e per la inutilità delle cure allopati- 
che, e per il costo de' farmaci, quasi sempre trascurano ogni 
cura, invece per le opposte ragioni i nostri malati non tra- 
scurano nelle croniche malattie le prescrizioni omiopatiche; 
quindi i farmacisti in questo guadagnano più che nell' altro 
sistema. Infine qual difficoltà pe' farmacisti a tener farmacie 
miste , cioè dell' uno e dell' altro sistema ? — Allo slesso 
modo si calcolino l' enormi somme, rimase a' privati e alle 
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vano scendere alle più villane bassezze per sanzionare 
la intolleranza delle opinioni, la schiavitù del pensie- 
ro !.... Il che se fa arrossire pel bene della Scienza 
istessa, prova d'altronde la verità dell' antico adagio : 
« non V* à maggiore invidia della invidia de" medici (nulla 
(( maior invidia medicorum invidia) ». 

Simile barbarie ispirò tal disgusto a quel Grande, 
che stette 15 anni chiuso in sua Casa, ove completan- 
do i suoi lavori, arricchì quello stesso popolaccio di 
Coethen per Taffluenza de' gran personaggi, che datut- 
t' i paesi ivano a consultarlo. 

Vedovo nel 1827, e' si riammogliò nel 1835 in età di 
80 anni con ìiM d'Hervilly, artista pittrice, in Parigi, 
ove visse sino al 1843 ; quando nel colmo della gloria, 
onorato come Maestro d' un sistema eminentemente 
umanitario, rese T anima al Massimo 

Fattor che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

Tal era Samuele Hahnemann, Maestro e inventore 

della Scuola Omeopatica, che rimarrà sempre come uno 

de' più gran genii del secolo XIX ed in medicina il più 

grande Innovatore. 



nazioni e non più pagate all'estero per droghe e medicine, e 
si vedrà che, mercè la Omeopatia, gli uomini richiamati a 
vita più semplice e più conforme alla natura, con un benes- 
sere più assicurato, anno un maggiore impulso per lo au- 
mento delle ricchezze e de' prodotti nazionali. 

Brevemente, Dott. Levi, noi non abbiamo la pretensione 
di convincere Lei; ma se avrà la cortesia di studiare l'Omeo- 
patia con buone disposizioni e lunga attenzione, si persua- 
derà eh' ella r à giudicata con troppa leggerezza, e che al- 
meno dal canto nostro abbiamo diritto al rispetto dovuto al- 
la libertà di ragionate opinioni. 
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FISIOLOGIA GENERALE. 



PROEMIO. 

La Fisiologia (dal Greco (Dìti?, natura, e XSyoc, di- 
scorso) è la Scienza, che si occupa de'fenomeni normali 
degli esseri viventi nello stato perfetto, delle forze, che 
li producono, delle leggi, che li regolano e delle so- 
stanze costitutive degli stessi viventi. In breve essa ab- 
braccia tutto ciò eh' è relativo agli esseri viventi nello 
stato normale in sé stessi, ne' loro rapporti e mezzi ; 
siccome V Anatomia riguarda la compagine degli esseri 
morti nella molteplice loro struttura, e siccome la Pa- 
tologia li considera nello stato della loro alterata salute. 

La Fisiologia è generale quando riassume tutto ciò, 
eh' è comune al regno della vita ; è speciale quando ri- 
guarda le classi, le specie e i generi degli esseri viven- 
ti. Così si dirà Fisiologia botanica, se parla delle piante; 
si dirà zoologica, se degli animali irragionevoli; degl'm- 
vertebrati, se questi sono privi delle ossa vertebrali; dei 
vertebrati, se viceversa ; e così man mano Fisiologia dei 
Mammiferi, ornitologica (desolatili), ictiologica (de'pesci), 
secondo. la specie e classe de' viventi animali ; ed infi- 
ne quella, che più ci preme, la Fisiologia umana, od an- 
tropologica. 

Essa non è solo Scienza necessaria al medico, ma a 
chi brama conoscere l'uomo, sé stesso e i suoi simili 
per dirigersi e dirigerli, perfezionarsi e perfezionarli 
tutti, secondo le perenni leggi del progresso e dell'al- 
tissimo fine della Provvidenza ; perchè è di base alla 
medicina, alla igiene pubblica e privata, alle scienze 
antropologiche, morali, politiche e sociali; e mena me- 
glio di ogni altra scienza alla conoscenza ineffabile del- 
l' Autore di tante maraviglie — Dio. 
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Ma gli esseri viventi nella immensità della loro gra- 
dazione, sparsi nella superficie del globo, sono dotati 
di forze e leggi, che, per farli sussistere e riprodursi, 
devono assimilarsi e appropriarsi l'universo, che li sor- 
regge e circonda, e trasformarsi in esso. Non V attrazio- 
ne Newtoniana esprime tutta la vita dell' universo; ma 
ne svela una sola faccia ; come V associazione ne rivela 
Taltro lato; poiché attrazione e associazione, tendono ad 
unirsi ad altri, senza che mai in questi si trasformino : 
mentre la idea di assimilazione importa trasformazione 
e modifica degli esseri viventi neiruniverso, che li com- 
prende. Che la Flora, la Fauna e Tuomo sieno associati 
air universo , è un atto di mera passività , fatale ed 
anteriore ad ogni esplicamento della vita ; ma che le 
piante e gli auimali s'opproprwno l'universo e che l'uo- 
mo l'umanizzi, lo trasformi e se F appropri! ; è appunto 
nella vita fisiologica un fatto di attività, inerente alla 
stessa vita. 11 ligame, che unisce e associa necessaria- 
mente V umanità al mondo esterno, non si può infran- 
gere impunemente ; il ligame invece di assimilazione, 
d' appropriazione è tale, che fa argomentare la scelta, I 
Licheni, i muschi, le felci, i funghi, le betulle, i vac- 
cini, r uva spina, la segala, i legumi, che confinano 
con gli eterni ghiacci delle regioni polari , il Protococ- 
co nivale (specie di fungo) piucchè associarsi a quel sua- 
lo, perennemente estinto alia vita e alla vegetazione, 
vivono ringrettiti, crescono tra' ghiacci, e si appropria- 
no quegli elementi, in essi inerenti ; colorano in rosso 
le nevi, e, spaccandoli, si vede in essi liquida la neve, 
ritornandola così inacqua pervivere di essae vegetare; 
tutto ciò comprova il nostro principio. E la vita animale, 
al pari della vegetativa, nelle regioni polari espressa 
nell'orso bianco, nella renna, nel ghiottone, nella volpe tur- 
china isati, nel topo lemmingo, nella lontra, nelle mar- 
tore, negli ermellini, né* zimbellini, nelle foche, nelle ba- 
lene e cosciatolli, manifesta la lotta delia vita contro gli 
ostacoli, che le si frappongono al suo esercizio, ed ad- 
dita all' assimilazione 4el mezzo, che la circonda ed alla 
scelta degli elementi e de' principi, che valgano a per- 
fezionarla ed esplicarla. 
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Gli esempi addotti della vitalità in regioni, ove la vita 
stessa sembra estinta, ne dispensa dal moltiplicarli là, 
ove la vita è esuberante, rigogliosa e lussureggiante. 
Il qual principiò d'' appropriazione e di scelta è sempre 
più manifesto nel maraviglioso istinto delle migrazioni 
degli animali, i quali là corrono, ove possono satisfare 
al loro bisogno ed appetito. 

Non è mio scopo preludere a così grandioso compito, 
al quale tende 1' attuale progresso della Fisiologia ; né 
la scarsezza delle mie forze e dello ingegno mio lo po- 
trebbe ; addito solo al gran principio àeìV assimilazione , 
riverberato sulle scienze fisiologiche dal genio diHahne- 
mann, il quale col suo trovato di specificità e di somi- 
glianza non la sola Terapia e materia Medica à da capo 
rifatta e riformata, ma complessivamente tutte le scien- 
ze affini alla medicina. 

Premesse queste idee sulla Fisiologia generale, pas- 
siamo a trattare brevemente e con chiarezza delF An- 
tropologia, o Fisiologia umana. 

FISIOLOGIA UMANA. 

L' uomo è r essere privilegiato della Creazione: poi- 
ché dominando la Terra mercè il connubio dello Spiri- 
to e della compagine umana, soggiace alia pruova del- 
le terrestri caducità per innalzarsi al possesso del su- 
premo Bene. In questa lotta quaggiù, sulla Terra, che 
gli è madre e tomba, egli è dotato di Vita, di Senso e di 
Ragione. Una triplice vita si compendia in lui ; Vita ve- 
getativay mercè cui cresce, sussiste, si perenna e muo- 
re, come tutti gli esseri inferiori organizzati ; Vita sen- 
sitivay o psichica, mercè cui assimilato all'ampia fami- 
glia animale V uomo percepisce tutto ciò, che lo cir- 
conda : Vita intellettuale, perchè sol Egli, dotato di ra- 
gione e libertà intenda e consegua Talto scopo, a cui la 
Provvidenza V à serbato. 

Di quest'ultima non ci è motivo di occuparci nel pre- 
sente libro : trattiamo invece delle altre due. 
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CAPO I. 

VITA VEGETATIVA, O PLASTICA. 

Le leggi inerenti allo sviluppo di questa vita e le fun- 
zioni che l'esplicano, anno riguardo a due Fini: 1" Con- 
servazione dell'individuo o funzioni di nutrizione; 2° Con- 
servazione della specie o funzioni di riproduzione. La pri- 
ma à per fine di convertire in sostanza vitale, animata, 
tutti gli alimenti, che la terra offre e nel regno orga- 
nico e neirinorganico, di assimilarli e appropriarli per 
la conservazione e per lo incremento del proprio indi- 
viduo, e di rimuovere ed espellere da sé e dal proprio 
corpo quegli elementi, che nel primo lavorio interno 
risultano superflui, non assimilabili, o nocivi all'orga- 
nismo individuale. Una tal legge è inerente a tutta la 
natura animale dal primo momento della vita estra- 
uterina od estra-ovolare sino allo spegnersi finale della 
vita stessa, colla morte. 

La seconda (vita di riproduzione) à per fine la perpe- 
tuità della specie, mediante lo accoppiamento ^e'due 
sessi ne' mammiferi, ovipari e vivipari. E questa non 
è continua, come la prima, nella vita animale ; ma si 
appalesa rigogliosa nell'aprile degli anni, [pubertà), si- 
no all' autunno della vita stessa [virilità e maturità) per 
attutirsi e per estinguersi affatto nello inverno della 
vita [vecchiaia), che segna il termine della vita plastica 
riproduttiva. 

Articolo L 

Degli alimenti. 

Alimento, dicesi quello eh' è capace di sostenere la 
vita, e senz' esso non può durare l'organismo animale. 
Prendendo in largo significato tal parola, si dice di tut- 
te le sostanze, dotate di proprietà atte a riparare le per- 
dite dinamiche (forze) o materiali dell' organismo vi- 
vente; a mantenere od eccitare la vita o la vivacità vi- 
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tale. In questo senso l'aria, o meglio Tossigeno di essa, 
è alimento o il pabolo della vita. Ma se Taria o l'ossige- 
no è pabolo della vita, non cosi del corpo; poiché ossi- 
dando i materiali dell' organismo, eccita le forze e gli 
atti vitali ; ma in pari tempo tende a distruggerli, e a 
divorare il corpo stesso. L'aria, o l'ossigeno, è un com- 
burente e non un combustibile ; è alimento necessario 
alla vita ; ma non un alimento riparatore delle forze 
corporee ; come la luce, il calorico, 1' elettrico, il gal- 
vanismo ecc. sono eccitanti la vitalità, non alimento. 

Ma se r ossigeno non è in sé alimento, tale diviene 
combinandosi ad altre sostanze, cambiandone le pro- 
prietà e il carattere. Cosi coli' idrogeno forma la tanto 
necessaria acqua : se combinasi coli' idrogeno e carbo- 
nio, concretizza le sostanze grasse ed amilacee: se con 
idrogeno, carbonio e azoto, dà le sostanze albuminoidi. 
Si accenna di passaggio l'azione dinamica e riparatrice 
dell' ossigeno suU' organismo vivente. Fazione dell'aria 
sulla nutrizione vegetale; ma non è nostro compito di- 
lungarci per la brevità che ci siamo imposta. 

Alimenti invece diconsi le sostanze riparatrici delle 
perdite materiali dell' organismo, necessarie al costui 
sviluppo e sostegno, assimilantisi e trasformantisi nel- 
le sue parti. Perchè una sostanza dicasi alimentare, de- 
ve contenere principi riparatori, cui ceda facilmente 
senz'alterar l'organismo e senza modificarlo troppo vi- 
vamente, sia dinamicamente, sia materialmente. Quan- 
do non rispondono a tali condizioni, gli alimenti o so- 
no, divengono medicina o veleno. 

Inoltre i diversi organismi viventi anno disposizioni 
svariate in guisa, che, ciò eh' è alimento per questo, 
cessa di essere, o lo è scarsamente per altri. Cosi l'aria 
e l'acqua sono sufficienti per nutrire i vegetali, siti nel 
suolo; ma non già pel regno animale, il quale in un or- 
dine più elevato, esige alimenti più complicati; perchè 
in esso la forza di assimilazione è meno pronunziata, 
e gli fan d' uopo principii albuminoidi, grassi, azotati, 
non esclusa una proporzione di alimenti minerali, co- 
me l'acqua, i fosfati, i carbonati ecc. la cui privazione 
produrrebbe deperimento più o meno rapido, ed anche 
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la morte, secondo le disposizioni e i bisogni deir eco- 
nomia. 

Le varietà degli alimenti, s'è di rigore per la vita zoo- 
logica, è utile e necessaria per Tuomo anche meno in- 
civilito, il quale come progredisce nelle gentili abitu- 
dini, sente il bisogno di carezzare e satisfare le inde- 
bolite forze digestive. 

Veri alimenti sono le sostanze animali e vegetali ; il 
regno inorganico e minerale offre sostanze secondarie 
o condimenti. L'acqua è un veicolo, un dissolvente de- 
gli elementi organici; ma nessun uomo od animale per 
nutrirsi à ingoiato 1 fosfati, i carbonati, il ferro, il po- 
tassio, il sale ec. ec, i quali in ordine secondario sono 
anch'essi indispensabili per l'organismo animale e ve- 
getale, e nella proporzione, di che è sola maestra la 
madre natura. Si sa che ogni pianta risolvesi in 14 ele- 
menti (1), svariatamente combinati tra loro e in modo, 
che per legge di solidarietà, ove uno ne mancasse, la 
pianta non può formarsi ; e del: pari, ove uno ne man- 
casse neir organismo animale ed umano, ne soffrireb- 
be : così, ove le ossa sono molli e prive della voluta 
consistenza solida, egli è perchè manca in esse il fosfa- 
to di calce; ove la capelliera si rarefa o diviene grigia, 
v'à difetto di ferro ecc. 

Data questa sommaria nozione degli alimenti, sorge 
un dubbio a risolversi, ed è la frase d'Ippocrate — « non 
v' è che un sol alimento, mentre v' è gran numero di 
sostanze alimentari )) — Qualunque si fosse la natura 
degli alimenti, sotto le svariate forme, onde si appre- 
sti o trovi, contiene sempre la medesima sostanza nu- 
tritiva ed appropriata all' organismo animale od uma- 
no — (( Esiste, dice Verdier, una base comune a quasi 
« tutt' i corpi conosciuti come nutritivi, e questa base 
(( è la base dell' acido ossalico o zuccherino » (2). 



(1) Sono il carbonio, ossigeno, idrogene, azoto, fosforo, 
zolfo, potassia, calce, silice, cloro, sodio, ferro, magnesio, 
e mancanese, di cui combustibili e volatili i primi quattro, 
inerenti, fissi e incombustibili gli altri dieci. 

(2) Encyclop. method. art. alimens. 
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Ma vi à degli animali, che si cibano di argilla, di sas- 
solini, perchè in questi gli animali ritrovano un po' di 
sostanza nutritiva o de'carbonati per le loro conchiglie 
e guscio di uova. In quanto à popoli geòfagi, che ingo- 
iano della terra grassa, ferruginosa, odorante ecc., il 
fanno per occupar lo stomaco nella fame, o per istirao- 
lare le vie digestive o per introdurre ferro ecc. nell'or- 
ganismo (1). Come le pietre, che ingoiano i granivori, 
servono meccanicamente a triturare gli alimenti nello 
stomaco ; ma non per nutrizione. 

T^agli animali altri sono erbivori, altri carnivori; la 
conformazione de'loro denti lo dimostra. L'uomo à con- 
formato i suoi denti nell' una e neir altra guisa, ed è 
per natura onnivoro, ossia erbivoro e carnivoro. 

Gli animali e V uomo, a riparar le giornaliere perdi- 
te del loro stomaco ed organismo, anno dalla natura 
oltre l'attrattiva e sapidità degli alimenti stessi, anche 
un istintivo sentimento imperioso, che gli attrae e gli 
stimola, e questi sono : 

Articolo IL 

Appetito, fame, sete. 

Appetito è il desiderio deeli alimenti per riparare le 
perdite dell'organismo. Nella perfetta salute questo bi- 
sogno della vita si palesa periodicamente ogni dì alla 
stess' ora con più o meno di vivacità, a seconda che il 
corpo à più o meno d' uopo di riparare le perdite che à 
fatto. Juhe se questo desiderio vitale non venga sod- 
disfatto, si rende molesto ed importuno con deperinien- 
to graduale delle forze vitali, sino a che, protratto trop- 
p' oltre, è causa di seri sconcerti nell' economia, e può 
mettere in pericolo la stessa vita. Tal è la fame, di cui 
r appetito è il primo grado necessario per richiamare 
r uomo al dovere di sostenere il sacro deposito della 
vita, e per rendere più sapidi e grati le vivande e gli a- 
limenti. 



(1) 5^20?, MarliuSf Humhold ecc. 
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La fame come fenomeno vitale va sotto Tesarne fisio- 
logico, come fenomeno morboso cade sotto lo studio pa- 
tologico e terapeutico. 

La sete è una sensazione particolare prodotta dalla 
diminuzione della parte acquosa del sangue. Moltissi- 
me sono le cause, che la producono, come Y evapora- 
zione cutanea e polmonare, il calore ambiente, un e- 
sercizìo violento ecc. 

La sete è fenomeno di certe malattie {V idropisia, la 
diabete zuccherina ecc.). Le sostanze saline ed irritanti 
la producono. La sua sensazione è penosa, se non viene 
soddisfatta. Spesso la mancanza di liquido dissetante, 
unita air assenza di alimenti ristoranti, determina più 
rapidamente la morte; Gli esseri organizzati non pos- 
sono privarsene, e rasarne è cosi indispensabile, che 
certi animali dopo esser restati in uno stato di dissec- 
cazione per gran tempo, sono ritornati alla vita dopo 
la loro immersione nell'acqua. (Spallanzani). 

Nella sete e neir appetito ^ come fenomeni vitali, si os- 
serva la sensazione, che spinge a satisfarli, e satisfat- 
ti, danno la sazietà. GolVappetito e con la, sete è congiun- 
to il desiderio di dati cibo e bevanda, e si osserva in 
entrambi o in ciascuno di essi, 1° uno stato generale di 
debolezza in tutto T organismo, 2^ un modo insolito, 
nelle vie digestive e più dello stomaco. 

Entrambi sono funzioni vitali, risentite; ma inespli- 
cabili per la scuola chimica, meccanica o fìsica. 

CAPO II. 

FUNZIONI NUTRITIVE. 

Introdotti gli alimenti nell'organismo, si anno le fun- 
zioni nutritive per mezzo degli organi analoghi, i quali 
esercitano su di essi le seguenti funzioni : 1.° Mastica- 
zione, Chimificazione e Chilificazione, le quali costitui- 
scono la Digestione ; 2." Assorbimento; 3.^ Respirazio- 
ne ; 4.^ Circolazione; 5.^ Secrezioni; 6.° Nutrizione. 

Supponiamo si abbia dal lettore una sommaria no- 
zione anatomica del corpo umano, facendo essa parte 
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sommaria deirinsegnamento elementare e tecnico; noa 
di meno ricorderemo di passaggio gli organi inservienti 
alle anzidette funzioni. 

Articolo I. 

Della masticazione. 

La bocca è la sede di questa prima funzione. Essa co- 
me organo nutritizio è una cavità ovale, contenuta dalla 
mandibola superiore ed inferiore, terminata in avanti 
dai due labbri, limitata lateralmente dalle guance, in- 
dietro dal velo palatino e dalla faringe, e in alto à la vol- 
ta del palato; mentre da sotto il velo palatino si avvanza 
mobile la lingua. Quel passaggio, che si vede contor- 
nato dal velo palatino come da due pilieri, è detto istmo 
delle fauci, e V uno de' due pilieri è formato dal musco- 
Io glossO'Staplino, V altro è detto /ann^o-5/a/5/mo. Vi sono 
nello spazio triangolare di dette parti le tonsille^ o glan- 
dole amigdale, e dai velo si prolunga Vugola: Tutta la boc- 
ca è tapezzata da una membrana mucosa. 

Ogni mandibola è ornata da una corona di 16 bian- 
chissimi denti, di cui 4 incisivi, 2 canini e 10 molari. 
In tutto 32 (Ifenti. 

Glandole salivari, che versano saliva nella bocca sono 
le 2 Parotidi a destra e sinistra de' secondi molari su - 
periori e detti canale di Stenone. Le 2 sottomascellari che 
fan lo stesso pel canale di Warthon, che si apre alla pun- 
ta della lingua ; infine le 2 glandole sotto-linguali che àn 
le loro boccucce intorno la lingua e si dicono dotti di 
Riverio. 

La mandibola inferiore è dotata di mobilità per tritu- 
rare gli alimenti e per gli altri ufiBcl della bocca. È con- 
giunta alla superiore pe'suoi condili; è movibile pe'rau- 
scoli caracoidèo e digastrico, e si chiude co'muscoli mas- 
setèri, temporali, ptericoidèi, e fa altri movimenti colFaiu- 
to de' bucinatori, labiali ecc. 

Faringe è una specie di canale muscolo-membrana- 
ceo, che scende avanti le vertebre cervicali tra il cra- 
nio e r esofago; fa passar Tarla e gli alimenti^ e per 

3 
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r istmo delle fauci comunica colla bocca, colle fosse nasali 
per mezzo degli orifici posteriori, col condotto aereo per 
r apertura della Laringe, coir esofago ali' estremità su- 
periore, e colle . orecchie per lo, tromba Eustachiana, o 
condotto gutturale del timpano. 

Esofago, fa seguito alla faringe, è un condotto musco- 
lo-membranaceo lungo e stretto lungo la colonna verte- 
brale; attraversa i due pilastri del diaframma, e comu- 
nica col ventricolo o stomaco, il cui punto superiore di 
unione è detto Cardia nel lato sinistro. 

Stomaco è una specie di borsa muscolo-membranacea 
in forma di cono allungato e posto sotto il muscolo Dia- 
framma, Occupa r epigastro e parte delF ipocondrio si- 
nistro, vicino la milza, e la sua punta a dritta, inclina- 
ta in basso, è ricoperta dal fegato. L'orifìcio inferiore 
detto piloro a destra comunica cogl'intestini, ed è prov- 
visto di un cércine circolare, detto valvola del piloro, il 
cui ufficio è di stare chiuso, sinché dura il processo di- 
gestivo. Lo stomaco dal Cardia al piloro descrive un 

f^ retrogrado, i di cui due punti segnati sono detti: a 

grande curvatura e serve d'inserzione al grande Epiploon, 
che unisce il fegato allo stomaco, il cardia e il diafram- 
ma al duodeno, e che contiene i canali biliari, la, vena 
porta,! vasi e gangli linfatici, i nervi pneumo-gastrici e 
tessuto cellulare. E l'altro punto: ò il piccolo epiploon, che 
si riunisce al diaframma e alla milza e contiene i vasi 
brevi tra le parti congiunte. Lo stomaco è composto di 
quattro tuniche dal di fuori in dentro dette 1" sierosa ; 
2" fibro cellulosa, 3* muscolare, e 4* mucosa, di cui là più 
importante è la muscolare, attraversata da tre sorte di 
fibre, cioè le longitudinali dal cardia al piloro, le traver- 
sali, che sono perpendicolari all'asse dello stomaco, e 
le fìbbre ad ansa, che si stendono dalla grande tubero- 
sità alla piccola curvatura, servendo tutte e tre queste 
specie di fibre per le funzioni e pe' movimenti delio 
stomaco. 

Premesso questo cenno anatomico degli organi pre- 
paratori! della digestione, vediamo com'essi vi concor- 
xano. La prima digestione secondo gli antichi si fa nella 
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bocca, che noi abbiamo semplificata sotto il nome di 
Masticazione, la quale è una funzione complessa e com- 
prende; 1" la presa degli alimenti] 2** la Gustazione; 3° la 
Masticazione] 4*^ la Insalivazione; 5^ la Deglutizione. Breve- 
mente di. ognuna. 

ì. Presa degli alimenti. Tutti gli animali abbassano la 
testa e la bocca là, ove sono gli alimenti. Solo V uomo 
mercè le mani li porta sino alla bocca. Vi è un modo 
diverso ^e' solidi e pé* liquidi, I primi col movimento dei 
labbri son posti sotto gl'incisivi per tagliarli e sminuz- 
zarli^ o sotto i canini, se fa bisogno squarciarli e lace- 
rarli'; infine sotto i molari per triturarli, e frantumar- 
li. I liquidi sono apprestati pure dalle mani o per infu- 
sione, o per iniezione o per succhiamento; le labbra la- 
sciapo un piccolo passaggio: la lingua si dispone a mo^ 
di canale ; le mascelle si avvicinano tra loro e impedi- 
scono eh' entri V aria per altro interstizio ; il fiato viea 
tirato, e il liquido, lasciando al gusto le sue qualità sa- 
porifere, per la faringe è spinto oltre. 

2. La Gustazione, l primi a giudicar degli alimenti 
nella bocca secondo le loro qualità e bontà, sono i sensi 
deir olfato e della vista, posti da natura superiormen- 
te alla bocca. Un terzo senso, il gv^to, risiede nelle pa- 
pille coniche del palato e nella lingua e conferma il 
giudizio degli altri due sensi. La lingua, variamente si 
piega, o si allarga od aderisce al palato per presentare 
ogni frazione degli alimenti. La Gustazione prolunga la 
masticazione per meglio farne risentire il sapore e. per 
renderli più digeribili e assimilabili, 

3. La masticazione viene esercitata sugli alimenti so- 
lidi da'denti molari, servendo la lingua a modo di spà- 
tola, che ravvolge, divide e sottopone gli alimenti per 
triturarli e macinarli. La mandibola inferiore co' suoi 
16 denti si apre e spinge verso la superiore^ o cernen- 
do lateralmente per lacerare e triturare gli alimenti. 
Le mascelle da una parte e la lingua dall' altra rimet- 
tono sotto le arcate dentarie gli alimenti che n' escono 
fuori e in dentro; e tal operazione si ripete sin che sie- 
no ridotti in una pasta omogenea. Allora si mescolano 
nella bocca a nuove sostanze contenute nella : 
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5. Insalivazione. I succhi della bocca promanano dal- 
la mucosa, da'follicoli sebacei labbiali, buccali, lingua- 
li ; dalle glandolo salivari suddescritte. E così gli ali- 
menti penetrati e rammolliti dalla saliva de' 6 serbatoi 
suddetti, dal muco che trasuda da infiniti orifizii, dal- 
l' aria e dal calore della bocca, sono avvolti in forma 
globolare, detto bolo alimentare per essere spinto nello 
stomaco mercè la deglutizione. 

La saliva è composta in gran parte di acqua, dì una 
particolare materia animale, di muco, d'idroclorato di 
potassa e soda ecc., e fa sórgere il primo grado di ani- 
malizzazione e di trasformazione, mercè cui si rende at- 
ta a ricevere ulteriore elaborazione nel tubo digestivo. 

Si è discusso a lungo sulla causa dello scolo della sa- 
liva. Baerhaave e gli altri meccanici (che ritengono l'or- 
ganismo animale nella sua vitalità come un ingranag- 
gio meccanico di ruote) spiegano tale secrezione, come 
tutte le altre, per la compressione delle glandolo sali- 
vari (materialismo). Stahl la sottrasse al materialismo, 
dicendola operazione diretta dell' anima; ma noi dimo- 
strò. Sauvages porse qualche spiegazione^ ma Bordeau ad- 
dusse tali argomenti^ che distrusse affatto il materiali- 
smo meccanico. Osservò la secrezione salivare non pro- 
porzionale alla compressione supposta; indi la impossi- 
bilità della compressione e lo confermò coU'esperienze, 
sostituendo delle spugne imbevute di acqua, da cui non 
una goccia scaturiva durante la masticazione ; poi col- 
lo studio delle proprietà vitali provò che tal compres- 
sione lungi dal produrre l'escrezione salivare, finirebbe 
coir apportar l'atrofìa (deperimento) delle glandolo. In- 
fine dal suo canto spiegolla come prodotta dalla irrita- 
zione degli alimenti, leggermente coadiuvata dalla pres- 
sione e la denominò come le altre, prodotte dalla sen- 
sibilità vitsAe, È ui? po' gratuita la denominazione, ma 
tale non pertanto, che togliendola al materialismo, spin- 
ge gli altri a meglio studiarla. 

5. Deglutizione^ Preparato il bolo alimentare, la lingua 
si atteggia ed incanala in modo, che un movimento mu- 
scolare fa sdrucciolarlo sul suo dorso e lo spinge verso 
r istmo della gola, ove umettato da nuova mucosità del- 
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le amigdale e delle parti vicine, con un movimento in 
avanti, la faringe e la laringe vanno a riceverlo, e lo 
spingono lìeW esofago, e così il bolo per l'apertura del 
Caretta giunge per la ulteriore digestione nello stomaco. 
La legge di gravità per la discesa del bolo nello sto- 
maco non à importanza, essendo un atto tutto vitale. Per 
convincersene basti cennare la deglutizione negli erbi- 
vori, il cui collo è proiettato in basso e in avanti (1). 

Articolo IL 

Chimificazione. 

Gli alimenti nello stomaco sono agitati di continuo 
per diversi movimenti; corrono in diverse direzioni per 
le sue curve e si mettono in contatto intimo col succo 
gastrico. Lo stomaco ripieno, Tapparecchio vascolare si 
fa turgescente per afflusso di sangue, e si muove da die- 
tro in avanti intorno un asse, che va dal fegato verso 
la milza. Per tale oscillazione il tessuto jnuscolare si 
dilata, la mucosa si dispiega, e la parte anteriore dello 
stomaco si proietta in avanti. Le libre circolari si con- 
traggono, e spingono le materie alimentari dal cardia 
al piloro, lo che dicesi movimento peristaltico, e iJ bolo 
giunto al piloro, le stesse fibre per un movimento in- 
verso lo respingono al primo posto ; lo che dicesi mo- 
vimento antiperistaltico. E cosi dimorando gli alimenti 
lungamente nello stomaco, vi ricevono un' elaborazio- 
ne più completa, una seconda animalizzazione, incor- 
porandosi al succo gastrico e ali' acido pepsico, forniti 
dalla mucosa e dalle analoghe glandolo ; la massa ali- 
mentare si converte in una poltiglia omogenea, grigia- 
stra, acidula e viscosa, che da' fisiologi vien detta Chi- 
mo, che indi viene spinto verso il piloro per passare a 
ricevere ulteriore elaborazione nell' intestino Duodeno. 

I fisiologi per ispiegare questa funzione dello stoma- 
co, la dicono fermentazione, putrefazione, cozione, tritura- 
zione, macerazione, dissoluzione degli alimenti per opera- 

(1) Berard e Langet Physiolog. art. Digestion. 
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zione chimica del succo gastrico. E cosi le ipotesi si avvi- 
cendano sempre che, ritenendo nel loro giusto valore 
le dette funzioni, non si riconosca il solo atto vitale, 
operante la moltiplicità di tali fenomeni. 

La presenza degli alimenti nello stomaco fa risenti- 
re tosto un senso di benessere all'intero organismo, e 
man mano che si fanno dette operazioni, le radichette 
venose assorbono l'acqua e i liquidi, e sono spinti nel- 
la vena-porta attraverso il fegato. Le parti solide vanno 
per mezzo del piloro al Duodeno. 

La forza muscolare dello stomaco è varia nella serie 
zoologica; debole nell'uomo, acquista il suo massimo 
grado in certe specie di volatili. Per esperienze dello 
Spallanzani, Borelli ed altri lo stomaco d'un gallo d'India 
frantuma i nocciuoli di oliva e di pistacchio non solo, 
ma sino le palle di vetro. Spallanzani fece ingoiare ai 
gallinacci delle palle di piombo, traversate da punte a- 
cute, e con suo stupore vide il loro ventricolo tritolare 
quegli apparecchi micidiali e digerirli facilmente. Nel- 
r uomo è s4 debole, che spesso vediamo rigettate dei 
corpi farinacei, come piselli o fagiuoli, se sono stati po- 
co masticati. 

Rinomati fisiologi si sono sforzati riprodurre con va- 
rio successo, mediante naturale od artefatto succo ga- 
strico, la chimificazione degli alimenti ; ma è ritenuto 
non esser possibile spiegare i fenomeni della vita e del- 
l' organismo mediante la chimica, la meccanica o la fì- 
sica. Si uniscano pure elementi primitivi, e si produca 
il chimo, si farà del pari il chilo separatamente ; ma 
quello non si cambierà in questo, né questo è possibi- 
le cangiarlo in sangue, né produrre il sostegno e lo in- 
cremento dell' organismo animale. 

Articolo III. 

Chilifìcazione, 

È r ultimo periodo della digestione. Per ispiegarla è 
necessario premettere un cenno anatomico degli orga- 
ni ad essa inservienti. 
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Ai Piloro segue il Duodeno principio dell'intestino te- 
nue; è lungo circa 25 centimetri. Chiamasi secondo ven- 
tricolo, perchè ivi si esegue la Chilificazione; sta sotto la 
colonna vertebrale, si congiunge al Digiuno, e nello in- 
terno si vede un tubercolo, in cui compariscono gli o- 
riflciiJsoIati o riuniti de' canali Coledoco e pancreatico, 
<5uesti e tutti gì' intestini sono^ ricoverti dal peritonèo. 

Digiuno e Ileo sono una continuazione del Duodeno, e 
formano gl'intestini tenui, formati tutti di tre mem- 
brane, cioè la sierosa all' esterno, ligata al Peritoneo 
(eh' è un sacco senz' apertura, che ricovre la cavità ad- 
dominale e i visceri in essa racchiusi); la tunica musco- 
lare, fatta di strati fibrosi longitudinali, circolari ed ob- 
bliqui per determinare le contrazioni; e la mucosa, for- 
nita di valvole per mantenere il Chilo, ed effettuarne 
r assorbimento per mezzo degl' infiniti villi capillari, 
linfatici e sanguigni. Dicesi Digiuno, perchè sempre vuo- 
to, finita la, chilificazione. Ileo (dal greco éiXziv attortiglia- 
re) a motivo delle sinuosità e giri. 

Cieco, colon, e retto formano P intestino crasso e sono 
in continuazione de' suddescritti sino agli sfintèri del- 
l' ano. Cieco, perchè chiuso con 1' appendice vermiforme,- 
eh' è ligato alla fossa iliaca, e di cui s' ignora lo scopo ; 
è gibboso all' esterno, grosso e corto, e all' apertura è 
munito di vàlvola, che impedisce il ritorno delle mate- 
rie nel tenue. Il colon (dal greco xa)>.Ju), arresto) ; perchè 
le fecce rimangono lungamente nelle sue molte piega- 
ture : è grosso, gonfio e risale ad arco intorno il tenute 
(detto colon ascendente, trasverso, arco del colon in ambo 
gl'Ipocondrii) e si cougiunge al retto, che si estende dal- 
la regione sacro lombare sino al coccige, dove si apre col- 
r ano. Nel retto si adunano le fecce per l'atto della de- 
fecazione, espellendo le materie non più atte ad assi- 
milarsi. Il retto è munito di tre muscoli, cioè sfinteri in- 
terno ed esterno, e r elevatore dell'ano, de' quali è no- 
to r uso. 

Il fegato è la più grande delle glandolo, di struttura 
. granellosa, di un rosso bruno, che sta sospeso sìiVipocon- 
drio diritto. Per esso passano la vena ombelicale e il ca- 
nale venoso presso il feto, la vena-porta, e la vena-cava. È 
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diviso in tre lobi ; al gran lobo Della faccia ìnferiore^ 
trovasi annessa la vescichetta del fiele o bile o cistifellea in 
forma di pera, che rifluisce la bile al Duodeno per mez- 
zo del suo canale detto Coledoco, 

II Pancreas è una glandola affine alle salivalì, posta 
dietro lo stomaco, con parènchima granelloso di color 
bianco-grigiastro, a cui fa capo per mezzo d'innumere- 
voli radichette il canale escretore o pancreatico, che ter- 
mina nel duodeno^ come il coledoco. 

La milza è un altr' organo nascosto uelP ipocondrio 
sinistro sotto il diaframma, al quale è congiunto; è flo- 
scio, spongioso, assai vascolare, rosso-violetto, tenden- 
te al nero. S' ignora il suo ufficio : ma si crede un ser- 
batoio del sangue venoso, quando rifluisce all' interna 
come in una corsa e nelle febbri in4ermittenti. Secon- 
do altri, perfeziona il sangue, fissando in questo un 
principio eccitante i centri nervosi. 

Ciò premesso, la digestione nel Duodeno è di pari in- 
teresse della stomacale. Gli alimenti feculenti e azotati 
sono resi assimilabili in questo nuovo laboratorio, e 
quelli d'altra natura, come ì corpi grassi, che sona 
sfuggiti all' azione del succo gastrico, ricevono ivi una 
completa elaborazione. Tre liquidi ivi si concentrano 
per compimento del lavoro digestivo, cioè \ì pancreatico y 
la bile e il succo intestinale. Il Pancreatico analogo alla sa- 
liva è composto d' acqua, di carbonati, di solfati alca- 
lini, di cloruri e fosfati alcalini con qualche traccia di 
materie grasse, emulsiona i corpi grassi e le materie 
feculente, sfuggite all'azione dello stomaco. Si è speri- 
mentato che, mettendo in un vase burro liquefatto ad 
olio ed altri corpi grassi in contatto con tal liquido, so- 
no emulsionati all' istante. Si è pure sperimentato che 
quante volte si è prodotta un'arteficiale atrofìa nel^an- 
creas degli animali, iniettandovi direttamente de'liquidi 
grassi, si è visto un graduale dimagrimento e poi la 
morte degli animali, e la presenza de' grassi nelle fec- 
ce. Sulle materie feculente fa lo stesso; in contatto col- 
la gelatina di amido, la trasforma subito in destrina e 
poscia in glucosa — l'amido è trasformato in zucchero, 
{Lenz, Sandras, Bouchardat ecc.}. 
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Bile, È un liquido emesso dalla cistifellea, prodotta 
dalla vena-porta, conne il fegato oltve alla secrezione del- 
la bile produce dello zucchero, sia che nello stomaco 
fossero state delle sostanze amidacee, sia che Talimen- 
to fosse puramente animale, come ne' carnivori. La bi- 
le si versa pel Coledoco, che risulta dal prolungamen- 
to del canale epatico e del canale cistico. La bile è al- 
calina, amara, bruna, verdastra, prodotta da un doppio 
sale, formato dagli acidi còlico e colèica suìlsk potassa e 
soda, contenente pure altre materie. 

La bile non va tutta nel duodeno, una parte ritorna 
nel canale cistico per richiudersi nel suo serbatoio. 
Quando si è digiuno, la sua replezione è completa; ap- 
pena gli alimenti vanno nello stomaco, la vescichetta 
si contrae, versando la bile nel coledoco in guisa, che, 
facendo T autopsia d' un' animale in piena digestione, 
la cistifellea è vuota. 

Labile concorrealla digestione duodenale, e partecipa 
del succo pancreatico nella forza di emulsionare i gras- 
si. La sua soppressione non danneggia la digestione co- 
me il meco pancreatico. Se si sopprime artefìcialmente 
la bile, le materie grasse si trovano assorbite da' linfa- 
tici ; ma l' animale non è troppo incomodato. Sicché 
per esperienza risulta che la bile è inferiore al liquido 
pancreatico, che non si può sopprimere impunemente e 
che agisce sulle materie feculente, il che non fa la bi- 
le. (Bidder, Schmidt, Lenz). , 

Il stecco intestinale concorre co' precedenti alla dige- 
stione chilifera; ma in grado anche inferiore, ed è il pro- 
dotto delle glandolo intestinali e de' follicoli chiusi. È 
un liquido incolore, alcalino, incoagulabile col calore, 
e forma un precipitato abbondante coli' alcool e co' sali 
metallici ; contiene dell' acqua, de' sali e delle materie 
grasse. 

L'azione complessiva de'suddetti tre succhi sulle ma- 
terie chimifìcata dallo stomaco, e che il duodeno rice- 
ve, contraendosi per assorbirle dal piloro e che anima- 
lizzando e metamorfizzando le dette materie, le riduce 
in questo terzo crogiuolo in albuminosa, in giucosa, in 
corpi grassi emulsionati, e modificati in acido- lattico, 
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acetico e burico. L' insieme di questo risultato dicesi 
Chilo, e r operazione Chili ficazione. Esso chilo è la ma- 
teria nutritizia modificata, trasformata nel tubo dige- 
stivo ; il suo colore è biancastro simile al latte, sicché 
diconsi vasi lattei qiie' che V assorbono : il suo sapore 
un po' salato, un po'alcalino, di odore simile al sangue. 
Estratto ed esposto air aria, si coagula e si colora in 
rosso. 

Tutti i fisiologi riconoscono una residuale digestione 
ne' rimanenti intestini ; poiché non è sfuggita a molti 
osservatori T azione del Cieco su certi alimenti di dura 
digestione, come le cartilagini, le aponevrosi e i ten- 
dini; e ne' carnivori il contenuto del cieco è acido (lat- 
tico od acetico). Donde quest'acido operante sulle det- 
te materie ? S' à da conchiudere che V intestino grosso 
al pari del tenue segrega un succo proprio per tale tras- 
formazione di residui alimentari;. come pure è dotato 
d'ella proprietà di assorbimento in guisa che, iniettan- 
dovi degli alimenti di facile digestione, possono essere 
trasformati ed assimilati come nel tenue, e fornire così 
de' materiali alla nutrizione. Un tal fatto è di gran ri- 
lievo nella terapeutica ; poiché in certe malattie orga- 
niche come difficile deglutizione, restringimento del 
piloro, cancro allo stomaco ecc. si possono nutrire i ma- 
lati, introducendo nelF intestino grosso delle sostanze 
alburainoidi. Così Steinhouser nel 18.48 à verificato tal 
fatto in una donna, affetta da fìstola nel colon ascen- 
dente. 

Giova ripetere che l'anzidette funzioni digestive, tras- 
formando e animalizzando in tante guise gli alimenti, 
debbano unicamente attribuirsi all' azione vitale ine- 
rente all' organismo animato. Altrimeati come spiega- 
re la diversità del Chilo ne' diversi animali e nell'uomo 
istesso per diversità di alimenti e di disposizioni ? a Se 
<( la faccenda non va così, perchè la chilificazione vie- 
(( ne a disturbarsi per leggiere impressioni morali? L'i- 
(( ra, l'odio, l'amore infelice, l'ipocondria, quautun- 
(( que in abbondanza fan segregare la bile, tuttavia la 
(( chilificazione non adempiesi ne' modi regolari. Appe- 
(( na le facoltà degli organi destinati a questa impor- 
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« tante funzione vengono ad alterarsh, la chìlificazione 
({ aon à luogo ne'modi normali, e quindi scambiasi con 
« la diarrea bianca e con la lienteria » (1). 

Articolo IV. 

Assorbimento, 

La è una funzione per gli esseri organizzati, per la 
quale succhiano e mescolano nella massa de'loro fluidi 
nutritivi le molecole esteriori, destinate a mantenerli 
ed aumentarli. Prima di dire degli organi a ciò destinati 
e del loro meccanismo, cenniamo i diversi assorbimen- 
ti, di cui è suscettibile il corpo umano. 

1/' Assorbimento y riparatore costante, si à nella funzio- 
ne nutritiva, la quale, ammettendo gli alimenti alla 
suddetta elaborazione, somministra i fluidi, atti a for- 
mare il sangue. 

2.*^ Assorbimento eventuale, quello, che non entra nel 
piano primitivo della digestione normale, nuoce spesso 
alla economia e spesso lascia alla materia assorbita la 
sua forza estranea. 

§ 1. — AssorbinienCò rlparalorè costante. 

a) È r alimentare o digestivo che si fa sugli alimenti 
o bevande animalizzate ed assimilabili, e che per lo più 
avviene neir intestino tenue (in certi animali privi del- 
l' apparecchio digestivo si fa cutaneamente). 

b) Aereo o respiratorio; si fa alla superfìcie de' polmo- 
ni suir aria, traendo da questo gas il principio neces- 
sario per perfezionare il fluido primitivo, e trasformar 
re il sangue venoso in arterioso." . 

Queste due specie d'assorbimento rappresentano tut- 
t' i materiali nutritivi, posti fuori l'economia. Il lor uf- 
ficio esclusivo è di elaborare i materiali del sangue ed 
il Chilo; e senza di essi l'uomo finisce più o meno pron- 
tamente.. Due condizioni sono necessarie per questi as- 



(1) Tripi, Vita fisici, art., VII, pag. 28. 
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sorbimenti, cioè la presenza degli alimenti e bevande 
digeriti nel teniie, e V aria ne' polmoni. 

A' suddetti sono subordinati : 

e) L'Assorbimento interstiziale interno che spande in tut- 
to r organismo de'materìali, che non aumentano il vo- 
lume, ed equilibrano la composizione e decomposizio- 
ne. Così Duhamel nutrì degli animali con alimenti in- 
tinti di robbia, e durante tal nutrizione^ le loro ossa e- 
rano colorate in rosso ; ma tolta la robbia, ritornava il 

f)rimitivo colore. Appunto questo assorbimento ristabi- 
isce il canale midollare nella porzione dell'osso frattu- 
rato, e fa scomparire una esostasi. 

d) Assorbimento di fluidi segregati recremsntizii interno, 
che raccoglie i liquidi utili e necessari, i quali, versati 
su d' una superfìcie senza uscita, crescerebbero air in- 
finito, se non fossero assorbiti a misura che si produco- 
no. Così si spiega la qualità, quantità della pinguedi- 
ne, che varia secondo Tetà eie condizioni della vita; così 
pure si spiega la non rara scomparsa dell'idropisia per 
interno assorbimento. 

^ — § ^. — Assorbimento eventaàle. 

Avverasi in due ordini, esterno ed interno : 
Esterno, o cutaneo, molti fisiologi T anno sperimenta- 
to quando, posto il corpo umano in un bagno o in aria 
umida, assorbe una quantità considerevole di liquido 
e delle sostanze, in esso sciolte. La diminuzione del li- 
quido e l'aumento del volume del corpo non danno luo- 
go a dubitarne. Le fomentazioni, le frizioni, i catapla- 
smi indicano che per tal mezzo sono introdotte nell'or- 
ganismo delle sostanze acquose e medicinali. Così la 
trementina amministrata in bagno, od in frizioni o in 
vapori, dà all' urina T odore della violetta. Il mercurio 
produce salivazione (ptialismo). Bichat si situò tra due 
cadaveri, e respirando aria libera mercè un tubo, as- 
sorbì miasmi putridi, che in seguito dettero all'econo- 
mia le loro qualità particolari ; così si spiega il morso 
della vipera o del cane rabbioso. 
La medicina à utilizzato in terapia un tal principio 
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adoperando i farmaci in frizioni, in vapori, in catapla- 
smi, inaugurando diversi metodi, cosi il latralettico di 
Cherestien, V endermico, V ipodermico, V atmidiatrico 
delle diverse celebrità mediche, come Cirillo, Clarke, 
Brera ecc. 

Assorbimento mucoso intemo poggia sul medesimo prin- 
cipio. Cosi i polmoni non solo V aria balsamica assor- 
bono, ma anche i gas deleteri, i miasmi paludosi, co- 
lerici, pestiferi. Se un liquido, sfuggendo alla faringe 
va per la trachea ne' polmoni, v' à un momento di sof- 
focazione; ma tosto è assorbito, o respinto dalla tos- 
se. Cosi il cloroformio produce uno stato d'anestesia per 
assopire il malato negli spasmi delle operazioni ceru- 
siche. 

Assorbimento accidentale interno. Cosi iniettata una dis- 
soluzione di cianuro di potassio nel peritoneo o nella 
pleura d' un cane, dopo dieci minuti apparisce nel!' u- 
rina. Cosi la sierosità del peritoneo e delle pleure di- 
minuisce tosto, che una quantità maggiore d' urina o 
di sudore ne annuncia F assorbimento. 

§ 3. — Orgpano dell' assorblnienlo. 

Due specie di vasi concorrono a tal funzione, cioè 1 
vasi linfatici od assorbenti, e le radichette venose. E poi- 
ché il Chilo presenta materie grasse e feculente, e i li- 
quidi con le materie coloranti e saline ; i linfatici suc- 
ciano le prime, i capillari sanguigni i secondi. 

Le mllosità o villi, accennati nel Digiuno eà Ileo, sono 
filamenti delicati, che formano una specie di zolla alla 
superfìcie della mucosa. Da alcuni sono sommati a 500 
mila, da altri a un milione, e rappresentano la capel- 
latura d' una radice o del cuoio. Sono gli organi del- 
l' assorbimento alimentare, e che conducono il chilo, e 
pongono in circolo la linia, che è un liquido trasparen- 
te. Intorno le villosità sta pure una rete finissima di 
altri infiniti vasi capillari sanguigni e nervi. 

Quando questi chiliferi assorbono il chilo alla super- 
fìcie degl'intestini, esso passa all'assorbimento de'gan- 
gli linfatici del mesenterio, e va a versarsi in un'ampol- 
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la, detta Cisterna di Piqìiet, sita verso la seconda verte- 
bra lombare, e da questa, dirigendosi nelle vene sub- 
clavie e giugulari interne, comincia goccia a goccia a 
mescolarsi col sangue. 

S 4. — MeeeaBlsiMO org^aaleo dell' assorblmenio. 

A scanso di equivoci ripetiamo che non è il congegno 
meccanico, o fisico, né la chimica attrazione molecola- 
re che presiede alle funzioni della vita. Se adoperiamo 
questo vocabolo, è per additare il congegno visibile, on- 
de il principio animatore della vita serveài per esiste- 
re, crescere e perennarsi. 

L' assorbimento può ritenersi come una vera secrezio- 
ne, fche si esegue dal di fuori in dentro, all'inverso 
delle altre, che àn luogo da dentro in fuori; si consi- 
dera questa funzione come analoga a quelle delle glan- 
dolo, ed è come la digestione un atto secretorio e ripa- 
ratore. L'antica teoria delle bocche assorbenti alla ma- 
niera delle sanguisughe (Bichat) è oggi rifiutata, riflet- 
tendo che r umore assorbito da dette, boccucce non è 
più quello ch'era prima dell' assorbimento. Se v'è tras- 
formazione di esso, v' è dunque lavorio vitale che lo 
trasforma, se lo appropria ed assimila. 

Altri lo spiegano avvenire come il fenomeno della 
imbibizione, altri ricorrono alla capillarità^ fenomeno 
che spiega l'ascensione dell'olio nel lucignolo della 
lampada, o dell'acqua in un pezzo di zucchero. Un me- 
dico Inglese (Barry) la spiega per una pressione atmo- 
sferica. Durante la ispirazione, ei dice, un gran vuoto 
si fa nel petto ) la pressione atmosferica fa penetrare 
allora profondamente nel sistema vescolare tutte le so- 
stanze messe in rapporto con détti vasi. Ne fece molte 
esperienze colle ventose applicate sulle piaghe, ove e- 
rasi introdotto del veleno, su' morsi della vipera, su le 
piaghe d'animali ov' erasi introdotto stricnina o upas od 
acido cianidrico, e l' effetto corrispose alla teorica ; che 
cioè gli animali, lasciati a sé stessi, morivano: invece 
colle ventose erano richiamati in vita. 

Tali teoriche fìsiche . suU' assorbimento sono troppo 
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ristrette, assolute e confutabili con altr' esperienze in 
contrario. Per noi i fenomeni fisiologici (iella vita pla- 
stica o vegetativa, variano sempre ne' vegetali, negli 
animali e nell'uomo, secondo la età, le influenze ner- 
vose e morali, fìsiche e morbose; quindi prodotti sem- 
pre dal principio della" vita. 

Articolo V. 

Respirazione, 

La è una funzione de'polmorii, che à per iscopó d'in- 
trodurrfe Taria nel sangue venoso per mezzo di essi,af- 
fìne di farvi penetrare V ossigeno (ingestione), di cac- 
ciarne r acido carbonico (secrezione) e di trasformare il 
sangue venoso in arterioso (atto di elaborazione) per 
mezzo dell' aria atmosferica. 

I polmoni, uno a dritta, l'altro a sinistra, sono rac- 
chiusi nella cavità del torace o petto, e destinati mer- 
cè questa funzione a perfezionare l' assimilamento ali- 
mentare. Entrando in essi ed uscendone l' aria, si an- 
no due atti,, ispirazione ed espirazione. Per la prima l'a- 
ria entra ne' polmoni, dilatando le fosse nasali, o per 
la bocca, laringe e trachea sino all'ultime diramazioni 
de' bronchi, e si à dilatazione del torace e delle costo- 
le, abbassamento del diaframma e passività de' polmo- 
ni. Per la seconda il torace contraesi, il diaframma sol- 
levasi, e si anno rumori respiratori normali e anormali. 

L' aria e il sangue sono modificati ; questo diventa 
arterioso da venoso, e acquista nuove proprietà vitali, 
e v' è uscita in pari tempo di acido carbonico e vapori 
acquei. V à dunque mutua affinità tra T aria atmosfe- 
rica ed i polmoni, mostrando l'esperienza nessun altro 
fluido elastico potervi penetrare senza perturbare la in- 
tegrità delle proprietà vitali della respirazione, e non 
seguirne la tosse, la soffocazione, la dispnèa, l'asfissia, 
sinché r elemento perturbatore non venga espulso od 
assorbito. É dunque l'atto della respirazione tutto vi- 
tale tanto, che vivere e respirare sono sinonimi, siccome 
è stato notato [Tripi). 
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Modifica il sangue: Il sangue assorbe ne^polmour 
r ossigeno ed esala acido carbonico : nella ispirazione 
V aria contiene sopra 100 parti, 73 di azoto, 27 di gas 
ossigeno e alcuni atomi di carbonio. NélV espirazio- 
ne, Paria conserva le 73 parti di azoto, ma non à che 
14 d'ossigeno, e le 13 parti rimase sono sostituite da 
un' egual quantità d' acido carbonico, che rappresenta 
la vera escrezione polmonare. Modificato da ciò che gua- 
dagna e da ciò che perde, il sangue si fa rosso, si arte- 
rializza. Però il sangue rosso non è sempre arterioso ; 
diversi gas lo fan rosso, lo sbarazzano dell'acido carbo- 
nico senza renderlo arterioso. L'ossigeno à l'azione in- 
tima per arterializzarlo. Non è dunque .la respirazione 
il mantice della vita, ma per contrario, di questa è l'ef- 
fetto. Tripi. 

La respirazione è dunque una funzione importante ; 
poiché la sua sospensione reca bruscamente la morte. 
Ma per ben compierla fa d' uopo che 1' aria alterata pel 
contatto col sangue nel parenchima polmonare sia rin- 
novata da altra corrente d'aria pura. Questo fenome- 
no costituisce una corrente d' entrata e uscita, che si 
riproduce periodicamente mercè una serie di atti mec- 
canici, detti ispirazione ed espirazione. L' una e l' altra 
fanno la respirazione, che comprende tre tempi: \^ ispi- 
razione ; 2*^ riposo; 3" espirazione, 

I fisiologi attribuiscono 1' uscita delle materie stra- 
niere, carbonio e vapor aqueo, all' assorbimento del- 
l' ossigeno per parte de' vasi linfatici. I chimici pensa- 
no che il cambiamento seguito nel sangue venoso av- 
venga per la combustione del carbonio ed idrogeno, di 
cui è carico, prodotto dall'ossigeno dell'aria ispirata. 

Ma la causa del ca/oré amma/é rimane sempre un'i- 
potesi, ad onta degli sforzi di tutt' i metodi adottati si- 
nora. « Questo fenomeno non muove da alcuna legge fisica o 
(( chimica ; ma prova come v' intervenga attivamente la vi- 
(( taMtà » (Davy). 

Ad onta delle più minute indagini, la causa che ge- 
nera il calore animale rimane ancora ignota ; la scien- 
za può solo indagare le diverse cause, che possono mo- 
dificarlo (Descuret). 
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La respirazione non è identica ne' due sessi. Serres 
provò che T uomo respira sopra tutto pe'lobi inferiori, 
come è visibile dal movimento dè'muscoli addominali. 
La donna pe'lobi superiori, com'è visibile dall'eleva- 
zione e abbassamento precipitati del suo petto in tutte 
le violente passioni e sforzi. 

Fenomeni dipendenti dalla respirazione. 

Alcuni sono prodotti dalla ispirazione, come il fiuto, 
Io sbadiglio, il sospiro, il singhiozzo: altri dall' espirazio- 
ne, come la parola, il fischio, il soffio, lo starnuto, la tos- 
se, V espettorazione. Altri dipendono da entrambi questi 
atti meccanici, come il nissare, il ridere, il singìdto. Di- 
remo de' principali. 

Fiutare è Y attrarre le molecole odorose od aromati- 
che nelle fosse nasali, ov' è la sede dell' odorato : chiu- 
dendo la bocca, i muscoli ispiratori si contraggono.. 

Lo sbadiglio è una lunga involontaria ispirazione, se- 
guita da eguale espirazione. Questo movimento spasmo- 
dico è congiunto a smisurato aprirsi di mascelle, e da 
stiramenti cagionati da tedio, ozio, fame, sonno ecc., 
e si crede da imbarazzo nella circolazione polmonare. 
La buona educazione esige si bandisca questo atto scon- 
cio, indicio di tedio dell' altrui compagnia. 

Il sospiro, ispirazione lunga, che spesso compensa una 
rallentata respirazione, prodotta da occupazioni, più 
spesso per far penetrare nel petto maggior corrente 
d'aria per meglio equilibrare la circolazione e la respi- 
razione. 

Il singhiozzo, risulta da brusca istantanea contrazio- 
ne del diaframma seguito da rilasciamento di tal mu- 
scolo. Causa la distensione dello stomaco dopo copioso 
pasto. É atto sconcio. 

Esso è di tristo indicio nelle infiammazioni addomi- 
nali, e spesso precede una crisi fatale o un'agonia. 

Lo starnuto è un movimento convulsivo de' muscoli 
espiratori e delle vescicole polmonari, pel quale, l'aria 
scacciata, urta con rumore le fosse nasali e trae seco 
le mucosità della mi\cosa, pituitaìia, È sintomo di catar- 
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ro nasale o di corizza. È di buono augurio se avviene 
nel declino delle malattie. Il saluto che ancor si prati- 
ca nello starnuto, ricorda una terribile epidemia me- 
dio-evale, detta peste starnutatoria, nella quale esso an- 
nunciava la morte. 

La tosse è analoga allo starnuto, eccetto[che Taria in- 
vece di urtar le fosse nasali, esce per la bocca. Hanno 
eguale scopo di sbarazzare le vie aeree polmonari dai 
corpi estranei alla vita. La tosse è prodotta da irrita- 
zione diretta o simpatica della mucosa delle vie aeree» 
I dolori a' fianchi avvengono dalla brusca violenza im- 
pressa al diaframma e a' muscoli espiratori dell' addo- 
me. La tosse come sintomo morboso appartiene alla pa- 
tologia. 

La espettorazione è Tespulsione delle materie eteroge- 
nee in seguito della tosse. 

Il russare è il suono rauco che si fa sentire nel fon- 
do della bocca e nelle fosse nasali prodotto dalla respi- 
razione nel sonno. 

Altri fenomeni prodotti dalla stessa causa sono vo- 
lontari, come il fischio, il soffio, ecc. prodotti da con- 
formazione delle labbra e dall' aria. Ognuno può far- 
sene un giudizio. 

Articolo VI. 

Circolazùme. 

È una funzione, per la quale il fluido nutritivo, par- 
tendo da tutte le parti del corpo, traversa la parte di- 
ritta del cuore, va a' polmoni, li traversa, riviene alla 
parte sinistra del cuore ed indi si distribuisce in tutto 
r organismo. Il fluido nutritivo descrive una curva, 
della quale tutto il corpo e i polmoni sono l'estremi tà, 
e il cuore n' è centro. La sinistra del cuore riceve dai 
polmoni il sangue arterioso, e lo distribuisce per tutto 
il corpo ; la diritta riceve da tutto il corpo il sangue 
venoso, e lo spinge a' polmoni, i quali lo arterializzano 
6 vivificano, come avanti s' è accennato, per ispingerlo 
a nuova circolazione in tutto il corpo, il quale gli to- 






Funzioni nutritive 51 

glie le parti vivificanti per nutrirsene, per restituirlo 
da capo venoso e per farlo rivifìcare da capo. 

Sicché il fluido nutritivo non si limita a circolare 
pe' suoi proprii canali, ma compie nel suo giro le fun- 
zioni sue costanti, che costituiscono la smguinificazio- 
ne o V ematosi. Il cuore n' è centro ed agente principale 
della impulsione in tutV i punti dell' organismo; le ar- 
teriCy le tjene, i capillari sono altre forze motrici circo- 
latorie (1). 

* Il cuore è composto di due parti, diritta e sinistra, 
riunite, ma funzionanti V una e Y altra diversamente. 
La circolazione arteriale risponde alla parte sinistra, 
la venosa alla diritta; ma V uno e T altro sangue si co- 
municano per mezzo de' capillari di. tutto il corpo e dei 
polmoni. 

Il cuore fissato da un involucro sieroso, pmcarrf/o, è 
situato nel petto tra' due polmoni, adagiato obbliqua- 
mente sul diaframma: à forma di cono schiacciato col- 
la punta in giù. Nello interno à quattro cavità, in bas- 
so a' due ventricoli, il destro o polmonare, il sinistro 
od aortico; alla parte superiore due orecchiette munite 
di valvole membranacee, Tuna a destra, detta tricuspi- 



di) Diciamo il cuore centro della impulsione per seguire la 
opinione dominante; ma in realtà v' à chi stabilisce una spe- 
cie di contrazione spontanea o vitale del sistema materiale 
provata : 1® dall' organogenesia anomala, come nel vitello mo- 
struoso conservato nel gabinetto di Camper, e eh' era sprovi- 
sto di cuore ; come pure di acefali senza cuore, come nel mu- 
seo di Dupuytren conservasi uno scheletro d* un feto acefalo 
nato gemello, ih cui mancavano il cuore, il fegato e lo stoma- 
co. Svetonio-narra che in Roma sotto la Dittatura di G. Ce- 
sare una vittima immolata era priva di cuore. 2.® L'anato- 
mia comparata ci apprende che le Nereidi, gli Afroditi, molti 
ragiati ecc. animali senza cuore; la circolazione si esegue in 
perfetta regola. 3.® Da' fatti patologici, Corsivart trovò in un 
individuo le quattro cavità del cuore in uno stato di rigidez- 
za e d' indnrazione, eh' era impossibile ogni dilatazione e 
contrazione, e che non pertanto la circolazione fu normale 
per varii mesi = lohn Bell, chirurgo inglese, rapporta altre 
analoghe esperienze. 
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de , perchè munita di tre appendici appuntate ; l'altra 
a sinistra, detta mitrale per, simiglianza alla mitra ve- 
scovile. Air interno una membrana mucosa ricovre le 
dette quattro cavità, e tutte le arterie che ne dipen- 
dono. Al cuore fanno pur capo molti nervi, che parto- 
no dal gran simpatico e dal cervello. 

Le arterie sono vasi cilindrici elastici per circonfe- 
renza, non per longitudine: sono i canali destinati a re- 
care il sangue per tutto il corpo. Il loro assieme forma 
ì\ sistema arterioso, raffigurato come un albero ramifi- 
cato, i cui due primi tronchi nascono da' due ventri- 
coli del cuore, di cui quello a destra è detto arteria pol- 
monare, (che per eccezione conduce sangue venoso ai 
polmoni) r altro a sinistra è detto aorta. 

U arteria polmonare dairorecch ietta tricuspide descri- 
ve una curva, si biforca su' polmoni, e indi si suddivi- 
de in tante altre ramificazioni capillari nell' interno 
de'medesimi polmoni. 

L' corta, o grande arteria dalla mitrale a sinistra de- 
scrive due grandi curve, di cui la maggiore dicesi arco 
delC aorta, che poi si ramifica nel torace, nell' addome, 
nell'estremità inferiori (fèmore, gambe, piedi), supe- 
riori (ascelle, braccia, radii); nella colonna vertebrale, 
nelle carotidi interne ed esterne (cerebrali o facciali), 
esporta il sangue vivificato e vivificante per tutte le 
parti dell' organismo, donde spogliato della parte vivi- 
ficante rilasciata nel suo cammino compia il suo ritor- 
no ; ma nero e carico di carbonio, da rigettarsi, per 
mezzo d'un sistema piùomplicato e più piccolo, al suo 
centro, ch'è il cuore. Tutte le vene si riuniscono in tre 
tronchi principali cioè 'cena cava superiore, vena cava in 
feriore e vena porta. 

Ritornando al meccanismo della circolazione, impres- 
sa dal cuore, l'orecchietta dritta (tricuspide) riceve dalle 
vene cave e dalla gran vena cardiaca il sangue venoso, 
in esse versato da' capillari generali; il qual sangue pe- 
netra nella tricuspide nell'istante della sua dilatazione 
(diastole). Immediatamente dopo la tricuspide si con- 
trae (sistole auricolare) e il sàngue contenuto nella sua 
cavità si spinge nel ventricolo dritto dilatato attraver- 
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so r orifìcio (auricolO'Ventricoìare aperto per V abbassa- 
mento della valvola tricuspide. Il ventricolo disteso per 
Tafflusso del sangue, si contrae allora (sistole ventrico- 
lare), il suooriflcio auricolare si chiude per l'alzarsi del- 
la valvola sudetta, mentre T orifìcio delF arteria pulmo- 
Tiare dilatato si apre, e il sangue vi sì precipita tutto, 
e quest' arteria dal suo canto lo distribuisce nerastro 
ne' vasi capillari de' polmoni, ov' è sottoposto all' azio- 
ne vivifica dell' ossigeno. Da' capillari passa alle vene 
pulmonari, che lo conducono ossigenato all' orecchiet- 
ta sinistra e al ventricolo sinistro, che con eguale dila- 
tazione e contrazione lo slancia nell' Aorta. 

Tal' è la piccola circolazione, e nel tempo stesso il 
sangue vivificato compie un medesimo e unisono movi- 
mento di sistole e disiatole neìlsù mitrale e nel ventricolo 
sinistro, da cui il sangue spinto nell'Aorta rifluisce per 
le arterie e percorre tutta la economia, ove scarica la 
sua parte vivifica ne' capillari generali ; e ove si com- 
piono gli atti di secrezioni e nutrizioni, e per le stes- 
se vie si perenna, durante la vita, questa circolazione. 

Questo tragitto per termine medio si rinnova 70 volte 
a minuto primo; 4200 ad ora; 100,800 volte al giorno!. 

T tre tempi segnati dalla sistole e diastole e da un ri- 
poso, corrispondono alla pulsazione arteriosa manife- 
stata esternamente da quel che diciamo po/50, ch'è l'in- 
dice sicuro del movimento vascolare sanguigno, del suo 
calorico, della sua normalità, vigoria ecc. 

In questa ineffabile funzione vitale il cuore è il centro 
di movimenti regolari, i quali non cessano, che con la 
vita. Nell'uomo vivente sono essi percettibili nel luogo, 
ove corrisponde la pùnta del cuore al di sotto della 
mammella. Se si apre il petto d'un animale vivente, si 
à che in ogni battito, il cuore si rimuove, e si proietta 
in avanti. 

Questa idea della circolazione, del suo meccanismo 
e suo scopo non puote adequatamente descrivere que- 
sto sublime fenomeno vitale. Una idea molto inferiore a 
quella che offrirebbe il cuore colle arterie e co'pulmoni 
ne viene porta dalla lingua d' una rana viva sottoposta 
al campo d' un microscopio ; è uno de'più raaravigliosi 
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spettacoli, a cui si possa assistere. « ImmagiDandosi 
« che una carta geografica divenga improvvisamente 
(( animata per esservi comunicati i movimenti oppor- 
le tuni a tutt' i fiumi, che vi sono tracciati, co' loro tri- 
te butari ed affluenti, dalle loro sorgenti sino allo sboc- 
({ co, non si avrebbe che un' idea assai imperfetta di 
« quest' oggetto, in cui si rende manifestamente visi- 
(( bile non solo il movimento del sangue de'grandi tron- 
(( chi arteriali e di tutt' i loro rami e le ramificazioni 
(( alle vene capillari, ma benanche il suo complicato. 
« moto vorticoso nelle glandolo, il suo ritorno per le 
« piccole ramificazioni delle vene a' più grandi tronchi 
((.delle vene, e il suo dipartirsi di qui avviandosi al 
« cuore (1) ». 

Eppure questo sublime fenomeno della circolazione 
come tutti gli altri della vita dalle scuole latrofisica e 
latrochimica si ristringe a' limiti angusti della mate- 
ria. Si considera ancora la struttura delle ossa come 
un' impalcatura, i muscoli come leve, il cuore come 
pompa idraulica aspirante e premente, i piccoli vasi 
come tubi o apparecchi di filtro ecc. Quindi per esse le 
malattie sono non altro, che sconcerto di macchina, 
senza occuparsi della forza motrice (2). 

Per la migliore intelligenza de' precedenti e seguen- 
ti articoli crediamo necessaria una notizia intorno il 
sangue. 

Questo negli animali, come il succo ne' vegetali, è il 
materiale necessarip alla nutrizione e al sostegno del- 
la vita plastica, ed esercita una profonda influenza sul- 
la vita sensitivo-animale, e sulla intellettuale e mora- 
le. Il sangue èl'ulteriere trasformazione degli alimenti 
chili ficati, assorbiti da' vasi sanguigni ; la circolazione 
li converte in elementi atti all'incremento e allanutri- 



(1) Lardner. 11 museo delle scienze ed arti. Volume 4, pa- 
gina 363. 

(2) Bau, Organo de la medicine specifique, pag. il. 
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zione della vita. Il sangue alla vista è un fluido denso, 
di color rosso opaco, più caldo, purpureo e carico d'os- 
sigeno nelle arterie ; meno caldo, più fosco e carico di 
carbonio e idrogeno nelle vene. Contiene: 1° acqua per 
più di tre quarti, affine di tenerlo fluido e sciogliere in 
liquido uniforme gli altri ingredienti. — 2° sostanze 
minerali in proporzioni minori, tra cui il sale comune 
preso cogli alimenti trasformati, le combinazioni di calce 
richiesta dalle ossae dalle secrezioni ossee. — 3^1e mate- 
rie albuminose che gli danno la consistenza densa e la 
fluidità animale. Queste ultime sono di due specie, cioè 
r albumina analoga all' albume dell' uovo per la simi- 
glianza del coagulo bianco opaco, e che contiene gli 
elementi necessari alla conservazione della carne; e la 
fibrina eh' è composta di corpuscoli elementari de' di- 
versi tessuti organici, e che possiede la proprietà di 
coagulare il sangue, come si osserva nella colenda flo- 
gistica, o crosta pleuritica, nel salasso, nelle ferite ed ope- 
razioni cerusìche. 

Inoltre il sangue è composto di globuli rossi in mag- 
gior quantità^ma minimi (1/16000 di pollice di grossez- 
2a)|e di globuli bianchi un po' piùgrandi (t/2500 di pol- 
lice) e più rari de'sudetti. Essi sono molli, flessibili, flui- 
di, ma insolubili nelle altre parti del sangue. Col mi- 
croscopio si vedono negli stretti vasi sanguigni mi- 
schiarsi gli uni gli altri, curvarsi allungarsi, e scorrere 
con facilità. Essi costituiscono il color rosso del san- 
gue, il quale privo di essi è pallido e sbiadito. I globuli 
rossi sono gli elementi vivificanti del sangue, mercè 
cui gli organi tutti vivificati e stimolati sono tenuti 
nella voluta attività vitale. L' analisi del sangue dà le 
45eguenti proporzioni su mille parti. 

Acqua. 795 

Globuli 150 

Albumina 40 

Sostanze minerali come sa/c, carbonato 
e fosfato di soda ecc. . • . 8 

Materie animali 5 

Fibrina ...... 2 

1000 
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Ma tal proporzione varia secondo Tetà, il sesso e le con- 
dizioni. Così Tacqua è maggiore nelle donne, che negli 
uomini, ne' linfatici più che ne' sanguigni. Dicesi «an- 
gue povero ySe abbonda di siero — Ricco ^ se abbonda di glo- 
buli, e se dà molto coagulo. 

Articolo VII. 

Secrezioni. 

Le secrezioni (dal latino secernere, separare) sono una 
elaborazione fatta da organi speciali, per la quale il pia- 
sma del sangue fa nascere alcuni fluidi particolari, li- 
quidi, o gassosi. Essa si compie ne' vasi sanguigni, a 
traverso le loro pareti, Tepitelio, mucose e canali. 

Delle secrezioni, alcune sono versate nelle interne ca- 
vità per ulteriore interno lavorio, e tornano di nuovo 
nel torrente della circolazione^ e sono dette recrementi- 
zie, come i fluidi sierosi, sinoviali, il ssLUgne.afteìHoso se- 
gregato dal venoso ne' pulmoni; altre sono dette escre- 
mentizie, e sono que' materiali o fluidi addivenuti inas- 
similabili o nocivi all' organismo, e quindi espulsi dal 
corpo per mezzo di organi a ciò destinati, tali sono Vu- 
rina, il sangue mestruo, il vapor aqutó e il gas acido car. 
bonico de' polmoni. Altre sono barbamente dette recre- 
mento-escr ^meliti ziali, od escremento-recrementiziali a se- 
conda che il fluido recrementizio vien espulso fuori, od 
escrementizio venga riassorbito ; tali sono la saliva, le 
lagrime, ìsibile, l'urina per lunga corsa o per malattie ec. 

È inespicabile tal funzione nel dominio della scien- 
za: le teorie emesse sono ©chimiche, o meccaniche od 
elettriche. Per noi sino a prova in contrario riteniamo 
eh' ft sempre l' attività della vita che ritiene per ulte- 
riore operazione ciò eh' è assimilabile alla vita, e che 
rigetta ciò che l' è contrario e inassimilabile. 

Le principali secrezioni sono. : 

1.^ Le perspiratorie od esalazioni, come i fluidi versati 
a modo di ruggiada alla superficie cutanea, o interna- 
mente nel tessuto cellulare. 

2^ La, sierosa alla superfìcie sierosa, affine di umetta- 
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re dette membrane pel facile movimento degli organi. 
Lo spandimehto anormale interno è canssi delle idropi- 
sie delle flitteney delle vescichette^ ne' vescicanti o scot- 
tature. 

3.^ La sinomale che umetta le articolazioni mobili in- 
torno i tendini e gli apofìsi delle ossa. 

4.^ La Cellulare adiposa nelle vescichette del tessuto 
adiposo (grasso). 

5.® L' Esalazione mucosa, se affetta le mucose con u- 
more vischioso più o meno liquido secondo la sede, 
così il cerume delle orecchie, la saliva della bocca, le 
mucosità nasali, della trachea, degr intestini ecc. 

6. L'Esalazione cutanea è acquosa, acida, salina, odo- 
rante e, nelle persone sane, mista a poca urea, si à dai 
pori cutanei; se evaporata nell'atto che si forma, dice- 
si traspirazione y se condensata in gocciole, sudore. « Que- 
({ sta si produce in ragione inversa delle altre secrezio- 
(( ni, massime delle secrezioni de' reni; per cui chi più 
« suda, meno orina e viceversa ; il che vale a dar ra- 
ce gione, perchè la quantità del liquido orinario escre- 
(( to in inverno sia più copioso che in estate. Per ana- 
ce Ioga disposizione previdenziale, la perspirazione pol- 
(( menare aumenta precisamente sotto la influenza dei 
(( freddo per supplire alla diminuita traspirazione cu- 
ce tanea ». Descuret. 

7. Le Secrezioni glandulari/ prodotte dagli organi pa- 
renchimatosi, flosci granulosi detti glandule. Sono ot- 
to, di cui quattro appartengono a speciali apparecchi, 
come la Za^nma/c, la spermatica {nelVnomo) Tovaria e lat- 
tea(nella donna). Le altre quattro sono dell'apparecchio 
digestivo, come la salivare, pancreatica, biliare, ed ori- 
narid. 

La classificazione varia secondo i vari sistemi e au- 
tori. Cosi nella divisione di Dugès vi sono le secrezio^ 
ni solidi ficabili, e tra queste le cornee : 1" epiderme; 2® 
scaglie, corna, unghie ; 3" peli, piume, e capelli. Ber- 
nard ammette in tutt'i vertebrati là secrezione del zuc- 
chero nel fegato. 

8. Secrezione urinaria od urinazione è quella che à 
per iscopo la espulsione de' materiali generalmente so- 
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lidi, impropri alla nutrizione. É una funzione indispen- 
sabile pel mantenimento della vita, importante come 
la digestione e la respirazione. Si esegue da un appa- 
recchio organico tutto proprio, costituito da' rem, ure- 
teri y vescica^ e dal canale dell' uretra. 

I reni o rognoni sono due glandolo e il vero laborato- 
rio dell' urina^ siti nella colonna vertebrale, tra un in- 
volucro di tessuto cellulare grasso (sevo), di forma ova- 
le, schiacciati a'due lati a guisa di fagiuoli, formati di 
sostanza corticale in piccole granulazioni (corpuscoli di 
Malpighi) di4ubi più o meno numerosi, detti uriniferi. 
Ivi si elabora e segrega 1' urina. Galeno ligò 1' uretere 
d' un animale, e 1' urina si accumulò superiormente 
alla ligatiira, ligò tutti due gli ureteri, e rimase sospe- 
so il corteo della urina verso la vescica. Galvani l'àcon- 
fìrmato con nuova esperienza. 

Ureteri sono due lunghi condotti membranacei, cilin- 
drici, che da' sudetti vanno alla vescica. La quale è il 
serbatoio dell' urina, ed è una borsa muscolo-membra- 
nosa posta nel bacino tra le fosse iliache dietro lì pube, 
al quale è unita per un ligamento anteriore ; W perito- 
neo la liga posteriormente al retto nell'uomo, all'utero 
nella donna. Dietro comunica cogli ureteri, avanti con 
r orifìcio e collo dell' t*re/ra. La vescica, come qualun- 
que altro intestino, costa di tre membrane cioè la, sie- 
rosa o peritoneale esterna, la muscolare in mezzo, lamu-. 
cosa interna. La sua cavità offre una dilatazione inferio- 
re e posteriore detta basso fondo, ove sono gli o.rifìzi de- 
gli ureteri e nel d' avanti V orifìcio del collo dell' uretra. 

L'uretra, o canale escretore dell'urina, è da 9 a 12 
pollici lunga nell' uomo, e nel riposo à una direzione 
in forma di S ; un pollice lunga nella donna con una 
sola curvatura. Ragione per la quale 1' operazione del- 
la pietra nell' uomo è pericolosa, e molto meno nella 
donna. Ì^QÌVuretra si distingue la porzione prosaica vi- 
cino la vescica, lunga 15 lineerò che attraversa la glan- 
dola j»ro5/a^a ; e la porzione spongftosa, che si estende 
dalla sinfesi del pube all' estremità del ghiande. 

h'Urinahnn liquido di color giallo-chiaro, d'odore aro- 
matico particolare, di sapor acre, salato. Sotto l'inQuen- 
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za del freddo cangia di colore, e forma un deposito gri- 
giastro, che scompare sotto l'azione del calore.La quan- 
tità emessa ordinariamente dall' uomo nelle 24 ore del 
di è di un litro, ma può diminuire od aumentare se- 
condo le condizioni. Nel corso del giorno può passare 
per tre stati diversi, cioè verso le 6 del* mattino è aci- 
da, verso le 10 è neutra od un po' alcalina od anche 
acida, nel corso della giornata sempre acida (Delavaud). 

L'urina del feto contiene zucchero; tale diviene nel- 
r eterizzazione negli sparidimenti sanguigni per contu- 
sione cerehrale, nell' asma, nella pleurisia, ne'tuberco- 
li polmonari, nella bronchite (Reynero e Jonhson). 

Nelle malattie si fa torbida: spesso mostra alla su- 
perficie una pellicola, talvolta una nuvoletta sospesa. 

Si dice Diurici la secrezione abbondante di urina; di- 
suria la dolorosa emissione; stranguria quella a goccia 
a goccia ; iscuria la impossibile ; enuresi la involonta- 
ria ; ematuria la sanguigna; diabete lo eccessivo aumen- 
to di urina zuccherina con fame, sete e dimagrimento. 
Si dice nefrite V infiammazione de' reni per presenza di 
calcoli. Ma tali fenomeni appartengono alla patologia. 

Articolo Vili. 

Nutrizione. 

« Quel sublime sCtto vitale, pel quale ciascun organo 
(( si assimila una parte del sangue arterioso, che lo pe- 
« netra, per ripararne la tessitura intima del parènchi- 
(( ma, quest' atto appunto si chiama composizione, assi- 
(( milazione, nutrizione (1) ». 

La riparazione^ la riproduzione delle parti perdute, 
l'accresci mento, la genei*azione, le secrezioni plastiche 
sono atti del medesimo genere, che vanno sotto il no- 
me di nutrizione; perchè anno leggi analoghe, e sono il 
risultato delle precedenti funzioni su descritte. 

Molti volumi bisognerebbero per descrivere i fatti dì 
quest' arcana funzione ne' suoi particolari. La scienza 

(1) Tripi. Fisiolog. Art. 15. pag. 40, 
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si arresta intorno a mere congetture ed ipotesi, né po- 
trà mai attingerenel suo nesso questo mistero della vita* 

I iprincipii inorganici producono elementi organici, 
purché messi in un laboratorio vivente. Se la Chimica 
fa nascere principii organici di decomposizione, non à 
però potuto sinora creare gli elementi essenziali de'Wo- 
stèmi (/3>.aTT'>i/ua, germe). Certi esseri viventi àn molta 
forza plastica per riunire elementi chimici fondamen- 
talmente organogenia come l'ossigeno, l'idrogeno, il car- 
bonio, l'azoto, e unirsi ad altri elementi più accessorii; 
ma pure biotici (/3ioTiy.ó<;, vitale) in modo da formare dei 
principii organici (albumina, fibrina, grasso ec). Altri 
esseri viventi dotati di mìnov plasticità, rendono la vita 
a sostanze, che sono altra volta vissute^ riducendole 
prima ad uno stato elementare e poscia riorganizzan- 
dole. 

In due guise ciò si esegue : 1° elaborazione ne' tubi 
(vie digestive, vasi secretori ec); 2^ elaborazione attra- 
verso le pareti (esalazioni). Per questi generi di azioni 
combinate, gli alimenti diventano Chimo nelle vie di- 
gestive ; chUo nelle pareti chilifere e ne' tubi chilosi ; 
sangue nascente, quando s'intromette nel sistema san- 
guigno, sangue completo nella circolazione arteriale. 
Dal suo canto il sangue esala il suo plasma ( TrXàTtia fìg- 
mentOjda TrXào'oru) formo) a traverso le cellule, le fibre, i 
Ldbi secretori e nutritivi ; li percorre in diversi sensi, 
e si trasforma in latte, in sperma, in muscoli, in nervi, 
in cartilagini, in ossa ecc., in guisa, che la vita vege» 
tativa tutta si riduce a una serie di digestioni, esala- 
zioni, di evoluzioni prodotte dal contatto di sostanze 
viventi con altre suscettibili di vita, destinate a vive- 
re ; le quali ultime acquistano man mano i caratteri 
organici e le facoltà vitali sempre più pronunciate, si- 
no a che (eterna vicenda degli esseri viventi) dal canto 
loro vanno a perderle per un lavoro inverso di quello 
che le avea vivificato. 

Tat'è in breve il processo della nutrizione degli esse- 
ri viventi, tali i fenomeni analoghi della riparazione e 
della riproduzione delle parti perdute presso certi ani- 
mali, la moltiplicazione per sezione (ne' polipi, nelle 
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gemme de' vegetali), la generazione e ì suoi molti plici 
modi. 

La nutrizione è una generazione perpetua come V h 
definita BufFon ; le parti viventi si nutrono con modi 
analoghi a quelli, che le fanno nascere e le sviluppano. 

Tali i fenomeni, di cui la sola esterna superfìcie è 
dato all'umano intelletto e alla scienza ravvisare. Qua! 
sia in sé il focolaio della vita, ove risieda nella vita or- 
ganica vegetativa ed animale, rimane un mistero per 
r uomo, od almeno cìnto da un muro insuperabile di 
dubbii e di avventate ipotesi. 

CAPO III. 

VITA RIPRODUTTIVA — GENERAZIONE. ' 

È quella inesplicabile funzione, per la quale gli es- 
seri animati, avendone in sé i germi, trasmettono lavi- 
la ad altri futuri esseri. Fine provvidenziale è la per- 
petuità della specie e delle razze ; e perchè gli spiriti 
incarnati nella specie umana progrediscano verso T al- 
to loro scopo ed esplichino gli arcani della loro missio- 
ne sul pianeta abitato. 

La generazione è la forza stessa dell'organizzazione 
o della vita. Il regno vegetale non genera, ma si mol- 
tiplica e riproduce ; perchè il germe racchiuso ne' se- 
mi, nelle gemme o ne' tronchi non si esplica a vita di- 
stinta, se non è distaccato dalla pianta e posto nelle vo- 
lute condizioni. Solo della famiglia umana e del regno 
animale è propria la forza generativa; perchè il germe 
vitale si feconda, si animalizza, vivifica e sviluppa nel- 
lo stesso focolaio della vita, nel centro stesso, che rac- 
chiude il germe : anzi ne'mariimiferi, anche della vita 
estra-uterina, il nato segue a vivere e nutrirsi della 
stessa sostanza materna. 

La scienza à sempre ignorato e ignorerà come il gra- 
nello 3i frumento o di senape, posto nelle volute con- 
dizioni di umidità e calorico, si germogli, fecondi e 
viva : noi pronunziamo questi vocaboli, ne vediamo i 
fenomeni e di essi viviamo; ma che cosa siano feconda- 
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zione, germoglio e vita, non sappiamo, noi sa la scien- 
za. E se la speranza non sia delusione in noi, o tutto 
in noi non s'estingua con questo arcano della vita quag- 
giù, forse il sapremo e forse vedremo sfolgoranti nella 
mente del Supremo Artefice i misteri della creazione 
e della immanente sua durata. 

Piucchè perdurare nelP inutile conato dì cogliere i 
fenomeni della vita nelT ìntima sua causa: rivolgiamo 
i nostri sforzi, il nostro ingegno a ciò, che invigorisce 
la vita stessa, la giocondi e promuova il positivo pro- 
gresso e la felicità di noi medesimi, e della perenne 
ampia famiglia degli uomini. 

Articolo I. 

Apparecchio anatomico della generazione. 

Eccoci in un campo d'idee, dove una viva sensibilità 
viene elettrizzata come da un iluido istantaneo alla so- 
la descrizione degli organi destinati a questa suprema 
funzione. Ma la natura appunto, dotandoci di una intel- 
ligenza e volontà, che sono i veri attributi, che ci fanno 
immagine di Dio, irrora le nostre gote di virtuosa ve- 
recondia, quasi per ricordarci che, ad onta che in que- 
st'atto generativo si racchiuda nuovo miracolo di crea- 
zione: pure lo spirito, che in noi rifulge, sta sempre ad 
infinita distanza da una funzione comune agli animali 
inferiori. 

Non diremo degli organi di ambo i sessi, perchè de- 
stinando questo libro a' padri di famiglia, mi auguro 
che le menti giovanili attingano da esso istruzione e 
salute, non argomenti incentivi per la immaginazione. 

L' apparecchio organico è diverso ne' due sessi per 
questa funzione ; descriveremo quelli, che sono gl'im- 
mediati fattori della generazione. 

La simpatia, T amore tra' due sessi ne sono i cóejjìì- 
cienti ordinati dalla provvidenza pel progressivo im- 
megliamento degl' individui e delle razze. T à dippiù 
che il sesso debole e delicato nella sua scelta preferi- 
sce l'individuo, dotato di maggior forza ed energia.Sic- 
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che in molti animali V indole battagliera del maschio 
per piacere alla sua bella, ed eccitarla a sceglierlo di 
preferenza tra' vinti rivali, fa rivestire i maschi di bril- 
lanti colori nelle piume e nel pelame. Noi accenniamo 
alla dotta opera del Darwin : a L' origine delF uomo e 
la scelta in rapporto col sesso. » Trad. di M. Lessona. 

Articolo IL 

^ V ovaia nella femina. 

Le ovaie sono gli organi secretori del germe femineo 
e sono alla femina ciò che all'uomo i testicoli. Entrambi 
forniscono un prodotto indispensabile alla fecondazione. 
L'ovaie sono due, site a ciascun Iato dell'utero, e sono 
grandi come una mandorla, e stanno dietro le trombe 
uterine (di Falloppio, ovidutti). Sono fìsse, e tengono an- 
che fìsso il padiglione delle trómbe, le quali nella loro 
origine sono cilindriche, grandi come penna da scrive- 
re e vanno crescendo sino a terminare in numerose 
frange, che si applicano sulle ovaie. Nella pubertà le 
ovaie sono un po' rosee,. lisce ed uguali; al sovravvenir 
della mestruazione si fanno rugose con cicatrici linea- 
ri, di color rosso o bruno. Oprando le regole cessano 
nelle donne avvanzate, le ovaie si atrofìzzano e si co- 
prono di numerose cicatrici. 

Nella sua sostanza glandoIosaPovaia presenta un cer- 
to numero di vescichette (di Graaf). Nelle adulte se ne 
veggono da 15 a 20 ; ma col microscopio assai dippiù, 
alcune sviluppate, altre no. Tali vescichette interna- 
mente racchiudono delle membrane granulose delica- 
te, che si rompono facilmente: Yovolo è posto in mezzo 
a questi granuli, nuotante in un liquido, eh' è abbon- 
dante nella specie umana. 

L'ovolo visto con lente d'ingrandimento è sferico, for- 
mato d'involucro corticale esterno, detto membrana vi- 
tellina, trasparente, giallognola e di una vescicola, det» 
ta germinativa. Neil' interno è il vitello, o giallo d' uovo, 
che riempie le pareti della vitellina in forma di granu- 
lazioni dissociate. 
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Gli autori Don sono unanimi sul meccanismo della 
formazione dell' ovolo : gli uni sono per V evoluzione 
centrifuga dell' ovolo, gli altri, dopo T esperienze del 
Costa, sono per V evoluzione centripeta. Solo è certo 
che r ovolo, germe feminile, è indispensabile per la 
fecondazione e generazione successive. Inoltre esso non 
è il prodotto della pubertà feminile, ma anteriore a tal 
epoca; poiché si può certificarne l'esistenza nel feto fe- 
mina anche nel seno materno. 

Però, come tutti gli organi riproduttivi, le ovaie si 
risvegliano e sviluppano nella pubertà^ quando una 
nuova vita le anima, e la nutrizione in esse si fa più at- 
tiva. Allora le vescicole ovariche aumentano nella su- 
perfìcie, e 15 a 20 assumono uno sviluppo considero ve- 
le; e tra queste una ve n'à, su cui si concentra un au- 
mento di vitalità nelle donzelle nubili. In pochi di cre- 
sce quanto una ciliegia ed' anche più. Giunta a questo 
termine, resta stazionario sin che una sovreccitazione 
provocata sia per la maturità dell' ovolo, sia per ester- 
na eccitazione^ ne determina la rottura ; e il fluido, e- 
messo per la contrazione delle membrane, trae seco 
r ovolo e parte del disco proligero ; e dair altro canto i 
padiglioni delle trombe (di Falloppio) si applicano sulle 
ovaie, raccolgono V ovolo per dirigerlo nelle trombe e 
condurlo infine nella cavità w^mna, ove deve svilup- 
parsi, ed essere espulso, dopo nove mesi, animato e 
tramutato in essere animato, simile alla specie, che lo 
à generato. 

Tal'è in breve, omettendo le svariate opinioni de'Fi- 
siologi ed Embriologi, 1' ufficio delle ovaie nel bacino 
della madre. 

Articolo III. 

Mestruazione, 

I fenomeni, che accompagnano la caduta spontanea 
dell' ovolo, prendono nella donna il nome di mestrua- 
zione, e sono analoghi^ presso le specie degli animali su- 
periori. Secondo Aristotele, le femine de' mammiferi 
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anno le loro regole; ma i segni delPeccitazione variano 
secondo le specie. Così nella gallina v' à una iniezione 
pronunciatissima nelle creste; nel coniglio-feraina v' è 
lividore e tumefazione nelle parti esterne; nelle cagne 
uno scolo mucoso odorante ; e nelle scimmie un vero 
«colo sanguigno. 

Si è detto avanti che gli ovoli si trovano rudimental- 
mente anche nel feto-femina ; ma il loro sviluppo gra- 
duale non attinge la sua maturità, che in una data epo- 
ca nelle donzelle. La data di questa evoluzione, tradot- 
ta esteriormente con caratteri e fenomeni speciali, si 
ilice pubertàyO nubilità, ed è l'attitudine alla fecondazio- 
ne, distinta da fenomeni generali e locali. Tra' primi 
sono il timbro della voce più dolce, lo sguardo timido e 
imbarazzato con quelli, con cui pochi mesi prima la 
donzella scherzava infantilmente, la malinconia, la pro- 
pensione a meditare, il desiderio della solitudine, la fu- 
ga degli scherzi fanciulleschi. Tutto ciò in un senso va- 
go eh' ella stessa non comprende. Si aggiungano i cam- 
biamenti fisici, come: rapido allargamento del bacino^ 
che sino allora non si differenziava ne' due sessi, au- 
mento del volume de'seni, turgescenza delle niammel- 
le, rotondità delle forme, e scomparsa delle angolosità 
ossee e muscolari, infine la mestruazione. 

La quale è uno scolo periodico di sangue, che si à ai 
genitali esterni, detta anche regole, mese, mestruo, flusso 
catameniale. Si annuncia con fenomeni di pletora locale, 
con senso di peso e anche di dolore nel bacino, lombi, 
basso ventre, leggiera tumefazione. Vi sono de'fenome- 
ni nervosi come, inappetenza, vomiti, lassezza, accessi 
isterici, polso pieno, rossezza e calore generale, dolore 
e peso alla testa, coloramento azzurrognolo intorno gli 
occhi.La durata n'è da uno ad otto dì con iscolo mucoso 
abbondante, più o meno giallo e carico ; indi dopo uno 
due giorni, o immediatamente, e dopo qualche di 
della scomparsa di quel periodo mestruo, segue un flus- 
so di sangue puro misto a mucosità e a lamine di epi- 
telio. Il mestruo dura da 3 a 4 dì spesso sino ad 8. 

I sintomi su descritti della prima mestruazione uoa 
più si producono nelle seguenti, e diminuiscono col fi- 

5 
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nir della pubertà. Spesso continuano molesti e in mol- 
te giovinette non succede scolo sanguigno a' fenomeni 
precursori, anzi si rinnovano più o meno mensilmente 
senza seguito. 

L'epoca delle regole varia secondo i climi, in media 
tra' 12 a' 16 anni. Ne' paesi caldi da' 9 agli 11; ne'fred- 
di da' 15 a' 20. Eccezionalmente vi sono mestruazioni 
tardive o precoci. Halier parla di una bambina me- 
struata a due anni e che divenne madre a 10 anni ; di 
un' altra regolata ad un anno, di una terza a nove me- 
si, e queste bambine aveano tutti gli esterni attributi 
della pubertà. 

Il ritorno del mestruo è dopo un mese, e cosi prose- 
gue sino alla cessazione, salvo le interruzioni per al- 
lattamento gravidanza. In alcune si à in ogni 25, o 
27 o 26 dì ; in altre a capo di 5 a 6 settimane, e in al- 
tre in ogni 14^ dì. Cessa il mestruo tra' 40, a' 50 anni. 

La quantità del sangue emesso è pure varia ; in al- 
cune di poche gocce ; in altre di 4 a 5 once, in altre 
sino al2eal5e anche più. Quando eccede è morbo- 
so. Il sangue mestruo è fornito dall'utero, e più proba- 
bilmente da' capillari arteriali e venosi. 

Vetà critica delle donne, o cessazione delle regole nelle 
avvanzate porta de'fenomeni opposti a quelli della pri- 
ma : cioè r ovaia si atroflzza, la matrice riprende di- 
mensioni esigue e le mammelle si appassiscono. 

La regolarità de'mestrui è necessaria alla salute del- 
la donna. Vi è stato morboso nell' opposto. 

Varie sono le opinioni circa le cause della mestrua- 
zione. Halier dice la natura à reso pletoriche le donne, 
perchè si trovi nel loro utero il sangue necessario alla 
nutrizione del feto. 

Articolo IV. 

" Sperma, 

l testicoli ne sono gli elaboratori e serbatoi ; sono 
due: uno a dritta, l'altro a sinistra, racchiusi nella borsa 
e scroto^ composti di tunica albuginea, di condotti semi- 
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niferi al numero di 300, uniti in piccoli gomitoli e ri- 
dotti a 20 in 30 ; e di condotti afferenti uniti al cordo- 
ne spermatico. In essi si segrega lo sperma eh' è un li- 
quido vischioso, biancastro, d'un odor proprio; solubi- 
le neir acqua e negli acidi: si coagula sotto V influenza 
deir alcool. 

Visto col microscopio presenta : 1° una gran quanti- 
tà di corpuscoli sè-moventi, filiformi, i quali sono l'e- 
lemento caratteristico dello sperma, e della «feconda- 
zione; 2" di piccoli globuli or rari, or numerosi, or bril- 
lanti ; 3° e una debole quantità d'un liquido chiaro, 
trasparente, omogeneo. I corpuscoli semoventi sono 
detti zoosperma, animcUculi spermatici, spermatozòidi, fila- 
m£nti vermi spermatici, secondo l' idea, che vi si an- 
nette dagli autori ; poiché v' à chi li crede animali ed 
animati. Furono scoverti da uno studente di medicina 
nel 1677: il suo maestro li verificò; ma negletti, ritor- 
narono in voga per opera specialmente dell'abate Spal^ 
lanzani. 

Gli spermazoidi anno un rigonfiamento detto testa e 
corpo e una parte filiforme, detta coda, va sempre at- 
tenuandosi in modo, che sfugge a qualsiasi potenza di 
microscopio. Essi non si muovono in un solo senso, ma 
vanno or qua, orla, ritornano al loro punto di parten- 
za ; si urtano, s' incrociano gli uui gli altri in tutte le 
direzioni. È per questo appunto si credono dotati di vi- 
ta, sì ch'eseguissero movimenti ^pontaneie volontari.il 
troppo caldo o freddo arresta i loro movimenti, cui ri- 
prendono alla temperatura normale. Si arrestano pure 
se si diluiscono nell'acqua, o sotto la influenza di certi 
agenti, come T elettricismo, gli acidi, gli alcali, l'op- 
pio ec. La bile non annientaper nulla i loro movimenti. 
Spesso l'acidità troppo pronunciata del muco vaginale 
e r alcalinità del muco uterino sono causa di sterilità, 
dando morte agli spermazoidi. Ad onta di tanti «tudii 
su di essi, nessuno sa, se riproducansi come scissipari o 
se per uovo o per germoglio, o come gl'infusorii che si 
sviluppano a migliaia nelle materie putrefatte. Inoltre 
se sono animati, non sono della specie de' parassiti, i 
quali si moltiplicano assai più ne' soggetti deboli e ca- 
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chetici, mentre i zoosperma abbondano di più ne' sog- 
getti robusti. La lor frequente espulsione produce in- 
debolimento: al contrario il loro soggiorno prolungato 
aumenta Y energìa del fisico e del morale. 

Infine come veicolo degli stessi si trova il fluido sper- 
matico, il quale serve anche a lubricare le parti, a ren- 
dere più fluido lo sperma e a facilitarne V espulsione. 

In tal modo lo sperma neir uomo, l'ovolo nella don- 
na sono gli elementi indispensabili, i quali^ incontran- 
dosi, col loro contatto faran risultare uu essere nuo- 
vo, che studieremo nel seguente 

Articolo V. 

Fecondazione. 

Essa risulta dairapplicazione del principio fecondan- 
te deir uomo al germe femineo. Il concorso materiale 
dello sperma e dell'ovolo ed il contatto de'due sessi so- 
no indispensabili per tal funzione. La influenza pura- 
mente dinamica, o le parti più tenui, segregate a mo- 
do di vapore, 1' aura seminale, sono pregiudizi d'igno- 
ranti. 

Le molte esperienze dell' abate Spallanzani sulle fe- 
condazioni artificiali provano sempre più la necessità 
dello incontro de' due elementi dotati ancora di vitali- 
tà. L'esperienze sugli ovoli de' pesci, de' rettili, de'ba- 
traciani àn confermato che l'ovolo è fecondato tutte le 
volte che nell' elemento maschile vi sieno de' zoosper- 
raa. Né vàie il dubbio della fecondazione per imperfo- 
rato imene-, sul riflesso che il contatto de'sessi non deb- 
ba ritenersi come solo atto meccanico d' introduzione, 
perchè l' utero e le sue trombe in tal funzione esercita- 
no una vera aspirazione e succhiamento, in forza di che lo 
sperma è introdotto a fecondar l' ovolo. 

Ma qual sarà il meccanismo della fecondazione ? Tre 
ipotesi sono emesse : 1" Durante la fecondazione gli 
spermatazoidi penetrano nell'ovolo e vi si sviluppano 
hi embrione ; e l' esperienza à confermato la loro pre- 
senza a traverso il guscio albuminoso dell'uovo, e sul- 
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la vitellina, 2" Altri dicono gli animàlculi costituire il si- 
stema nervoso dell' embrione. 3" Altri dicòno eh' essi 
servono unicamente per la rapidità de' loro movimenti 
a mantenere la chimica composizione del liquido se- 
minale. 

Tal' ipotesi possono esse soddisfare ? Il mistero della 
vita al solo occhio dell' Autore di essa è svelato. 

La opinione, od ipotesi, oggi più accetta è che la fe- 
condazione risulta dalla fusione intima de'due elemen- 
ti generatori, dalla fusione de' due plasmi, contenuti 
nella cellula ovarica e nella cellula spermazòica. Epperò 
il prodotto della fusione dovrà necessariamente parte- 
cipare a un tempo dell' uno e dell'altro, e lo individuo 
novello dovrà simigliare a' due parenti. 

Il luogo ove succede la fecondazione è l'utero, quan- 
tunque v'abbiano esempii di fecondazione estrauterina. 

Le trasmissioni per eredità non offrono nulla di co- 
stante : la costituzione, il temperamento de'parenti, i 
loro vizii, qualità e difetti sono più o meno trasmissi- 
bili; ma è ignota qual sia la loro influenza. La bellezza 
e il genio non sono ereditarii: un grand' uomo genera 
spesso un imbecille, e viceversa. 

La generazione puot' essere doppia, anche multipla 
e si à quando un ovolo, in ciascuna ovaia* è fecondato 
in pari tempo, o quando due ovoli sono contenuti nel 
medesimo veicolo, o due germi in un ovolo. 

Rari sono i casi di superfetazione, che si à, quando già 
fecondato il primo ovolo, dopo se ne feconda un altro. 

Articolo VI. 

Sterilità. 

La Scienza non à fatto progressi sulle cause della in- 
fecondità sterilità, la quale può dipendere o dall'uo- 
mo dalla donna, omettendo la deformazione o disor- 
ganizzazione delle parti, che ne può esser causa. L'uo- 
mo è sterile quando à assenza congenita od acquisita di 
organi secretori o segreganti, o sono atrofizzati, o ma- 
lati, lo sperma sprovvisto di animàlculi ; ma più so- 
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vente le cause più numerose sodo nella donna. Cosi 
r assenza, o la nnalattia delle ovaie, V ingorgamento, 
r ulcerazione, V obliterazione delle trombe e dell' orifì- 
cio del collo uterino e della sua cavità ecc. Ma se tali 
lesioni spiegano la sterilità di alcune donne, non si 
spiega come tali altre sono sterili, benché ben confor- 
mate; come certe maritate più volte non anno avuto fi- 
gli dal primo marito, il quale dai suo canto à genera- 
to con altra prima moglie; mentre quelle àn figli da'se- 
condi mariti, i quali dal canto loro erano sterili con 
altre. 

Pare che le persone sanguigne e linfatiche sienopiù 
prolifiche ; le nervose meno. 

Articolo VII. 

Della gravidanza e sua durata. 

Gravidanza dicesi il tempo, che corre dalla feconda- 
zione dell'ovolo sino a che, sviluppato in embrione ani- 
mato, dura neir utero materno pel tempo naturale. In 
questa funzione la donna è soggetta a fenomeni di nuo- 
va esistenza; la vita, sembra concentrarsi nell'utero; la 
faccia scolorasi, gli occhi s'illanguidiscono, la digestio- 
ne si debilita, salivazione frequente, nausea, vomito, 
insonnio, appetito disordinato, nullo, o di cose inassi- 
milabili. Nel morale si fa capricciosa, licenziosa, ira- 
scibile; altre nulla risentono. La mestruazione si arre- 
sta quasi sempre, le mammelle s'inturgidiscono, il ca- 
pézzolo si solleva, dando prima un umor aqueo, poscia 
lattiginoso. 

L' ordinario tempo della gravidanza é di nove mesi; 
ma pel feto maschio si protrae a 10 mesi. I parti dei 
mesi pari non sopravvivono; ne'mesi dispari sono vitali. 

Tali ì fenomeni materni ; i fenomeni deli' ovolo fe- 
condato sono : 

L'essere novello comincia a farsi quando appare (( tre 
(( o quattro giorno dopo il concepimento una bolla ova- 
(( le, formata da una membrana finissima, che si at- 
te tacca per un piccolo canale all'utero e ne succhia gli 
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{( umori per trasmetterli al cordone ombelicale ; que- 
« sto dà la nutrizione al novello essere. Vi anno inol- 
(( tre due inviluppi membranosi, di cui V esteriore è il 
(( corion, e V interiore Yamnios \ sette giorni dopo si os- 
te serva una riunione di piccole fibrille, che sono i pri- 
(( mi rudimenti o le prime linee dell'embrione (1) )). 

II sistema nervoso è il primo ad apparire in una li- 
nea primitiva in direzione trasversale all'asse dell'ovo- 
lo, a' cui estremi sono i rudimenti della testa, e dal- 
l'altro r estremità caudale. Su la linea primitiva si ve- 
dono le lame dorsali, che sono le metà primitive del si- 
stema nervoso centrale, le quali, incontrandosi, si sal- 
dano, e da là nasce — la midolla spinale-, indi l'encefalo, 
le cellule cerebrali anteriori, medie e posteriori; infine 
le tre meningi, gli organi de' sensi, come i globi degli 
occhi, i buchi delle orecchie, e l'alfato. Leparti molli 
sembrano formarsi le prime. 

Segue il sistema osseo, i cui rudimenti sono pria le 
vertebre, da cui le coste e il torace : la testa si svilup- 
pa come un'efflorescenza della colonna vertebrale, e la 
si considera come la regione superiore o cefalica del ra- 
chis. Lo sviluppo del restante sistema osseo parte dai 
succennati tre punti a modo di prolungamento lamel- 
loso ; i membri superiori prima degl' inferiori. 

I muscoli si formano dalla massa primordiale (blaste- 
ma primitivo, (5Xai7Ty[fict, germe), comune a tutti gli or- 
gani e in quest'ordine: muscoli delle vertebre, del col- 
lo, delle membra, della faccia. 

La, pelle si costituisce dal foglietto esterno (blastoder- 
ma) sin dal secondo mese, e si compone del derma ed 
epiderma. A quattro mesi si mostrano le papille, le glan- 
dole, le produzioni cornee e pilifere. A capo di due me- 
si il raggio divino anima la fragile macchina vitale: na- 
sce la vita sensitiva, e il feto si muove. 

II tubo digestivo coniincia dal canale, che comunica 
conia vescichetta ombelicale. Costa di tre parti, la supe- 
riore forma il ventricolo, la media comprende l'intesti- 
no sino al retto, V ultima appartiene al retto. Il blasto- 



(1) Tripiy pag. 54. 
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derma fornisce i foglietti per la mticosa interna. Lo 
stesso avviene del peritoneo, del mesentère, dell'addo- 
me, del fegato, pancreas, milza, bronchi e polmoni. Gli 
organi genito-urinarii si formano dal blastema^nmìiÌYO* 

Sarebbe un oltrepassare i confini propostici, se si ve- 
nisse a più minuto ragguaglio della genesi delle singo* 
gole parti : nondimeno non tornerà inutile V esposizio- 
ne sommaria dell' ordine evolutivo dell' embrione, del 
suo peso, dimensioni nella vita plastica intrauterina. 

Nel primo periodo prevale Tomogeneità, e nelle sue 
parti non si trovano che cellule ; sicché le prime forme 
si somigliano tutte. L'embrione umano a due o tre set- 
timane somiglia a quello del pesce; alla settima rasso- 
miglia a quello della tartaruga, del cane. Indi Y equili- 
brio primitivo ed omogeneo delle cellule scindesi e spe- 
cificasi per acquistar forme caratteristiche (1). Così a 
20 giorni Tembione pesa tra' 10 a 15 centigrammi, e 
lungo da 4 a 7 millimetri; à forma ablunga, vermifor- 
me, bianca, grigiastra^ di consistenza gelatinosa. A 5 
settimane pesa un gramma, lungo 1 1[2 centimetro; la 
consistenza aumenta, il cuore a un' orecchietta e ven- 
tricolo, i polmoni con 5 9p 6 lobuli, con rudimenti os- 
sei. A due mesi pesa 15 grammi, lungo 4 centimetri, 
con organi sessuali non distinti. A 3 mesi pesa poco più 
d' un ettogramraa, lungo 14 centimetri ; la si larga a- 
pertura dell' intestino colla vessichetta ombelicale si 
restringe assai, e l'orificio così ristretto dicesi ombelico. 
Gli occhi, le unghie, il sesso ecc. si distinguono. 

A 4 mesi pesa 250 gr. lungo 18 centimetri, e V em- 
brione si dice feto, perchè se nascesse allora, vivrebbe 
qualche ora. A 5 mesi è il doppio. A 7 mesi è il triplo 
del peso, lungo 36 centimetri, le palpebre funzionano, 
i testicoli appariscono. A*^ mesi pesa due chilogram- 
mi, lungo 42 centimetri, lo scroto racchiude uno degli 
organi secretori, più spesso il sinistro. 

A 9 mesi pesa 3 chilogrammi, ed è lungo 50 a 60 cen- 



(1) Darwin, Opera succitata — Prof. Tommasi, Discorso sul- 
r Eredità e meccanismo della vita. 
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timetri. L' inserzione del cordone ombelicale non è nel 
mezzo, ma è sempre più in basso. 

I movimenti del feto sono avvertiti dalla madre dal 
4*^ al 6** mese. 

La durata della gravidanza ne' mammiferi e vivipari 
è varia ; gli ovipari non anno gravidanza, ma incuba- 
zione. 

Articolo Vili. 

Del parto. 

Quando il feto è nel suo stato di maturità, deve usci- 
re dair utero materno. In tal tempo la madre à delle 
coliche più o meno forti: il collo deir utero si dilata, la 
testa del feto fa sforzi per rompere Y inviluppo ; V ute- 
ro stesso dotato di muscoli si contrae, e lascia sfuggire 
il liquido, detto amnios, nel quale è immerso il feto^ 
che si apre un passaggio a traverso quelle parti, rom- 
pendo il cordone, che lo liga alla placenta ed alF om- 
belico. 

II cranio del feto ancor molle e cartilagineo con le 
suture alla, scatola ossea del capo, nella fronte, neìVocci- 
pile, nelle tempia e parietali assume, nel momento del 
passaggio, una forina allungata elastica e cilindrica nel- 
la testa, e toglie quelle difficoltà che sembrano impos- 
sibili, avuto riguardo alla strettezza della vagina ma- 
terna sei volte minore del diametro della testa. Epper6 
una cattiva conformazione della testa, una falsa posi- 
zione del feto neir uscire possono determinare un par- 
to laborioso e spesso fatale, se non v' è il pronto soc- 
corso di esperte levatrici o cerusici. 

Col feto deve dopo anche uscirne la seconda o placen- 
ta, la quale altrimenti non espulsa può cagionare uno 
stato infiammatorio e la morte della madre. 

Il feto appena uscito, una corrente d'aria si precipi- 
ta per le fosse nasali e per la bocca ne' vuoti polmoni e 
bruscamente invade le cellule polmonari ; lo che reca 
al bambino una dolorosa sensazione, cui manifesta coi 
primi vagiti; e così il bambino con un grido di dolore 
annuncia il primo possesso della vita. 
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Un tal fatto à molta importanza nella medicina lega- 
le per sapere, se, morto il bambino, sia nato vitale o 
premorto air uscita ; poiché, mettendo i suoi polmoni 
neir acqua, se galleggiano, racchiudono aria, quindi à 
respirato, essendo vivo — viceversa se affondano. 

Nato il bambino si deterga con acqua un po' tiepida 
con poco vino ; gli si comprima con la mano leggier- 
mente Toccipite, e gli si Ughi il cordone* ombelicale vi- 
cino l'addome , tagliando il resto sulla ligatura. Queste 
sono le prime cure presso gli Europei. Le donne sel- 
vagge recidono co' denti il cordone senza ligarlo e sen- 
za seguirne emorragia. Gli Scozzesi, Svizzeri e Irlan- 
desi bagnano i bambini con acqua fredda e li disten- 
dono sul ghiaccio, credendo fortificarli ; ma V esporre 
i bambini al brusco passaggio da un ambiente caldo, 
come r alvo materno, ad altro tanto basso, è causa di 
non pochi inconvenienti. 

Vi sono tra' varii popoli usi e cerimonie stravaganti 
a riguardo delle prime cure de'bambini. All'ospedale 
di Dublino si dà un granello di calomelano appena 4 in 
5 ore dopo la nascita, e dopo 3 altre ore una dose d'olio 
di ricino per espellere il mecomio, eh' è la prima defe- 
cazione, volgarmente detta pece. 

Per 40 dì la puerpera dopo il parto va soggetta alla 
perdita salutare d' un umor rossastro detto lochi, o 
purghe. 

La madre trova un compenso de' suoi durati lunghi 
dolori neir amore ineffabile del suo bambilio. 

Articolo IX. 

Allattamento, infanzia e pubertà. 

Il bambino per istinto di natura succia dalle poppe 
materne il primo latte sieroso, lassativo, analogo alla 
sua prima nutrizione : un tale latte è detto colostro e 
primo effetto di tal nutrizione è l'evacuazione dell'an- 
zidetto escremento nerastro detto mecomio. È una cat- 
tiva abitudine dare al nato bambino il latte di altre 
donne nutrici, il quale a lui si rende pesante. 
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Le poppe, organi secretori del latte, anno nel mezzo 
i capezzoli, eminenti, rosseggianti con gli orifìcii dei 
condotti lattiferi. Nel loro interno è un tessuto dispo- 
sto a larghe cellule, con profonde glandolo e con con- 
dotti lattiferi o galottofori. 

Quando il bambino evacua il mecomio , frequenti star- 
nuti lo sorprendono eccitati dall' aria de' polmoni per 
la secrezione mucosa delle narici. Una tunica leggiera 
gli vela gli occhi, perchè la viva luce non ottunda la 
sensibilità delle pupille, e una mucosità oppila le orec- 
chie, perchè arresti gli effetti de' suoni acuti. Tripi. 

Le ossa sono cartilaginose, la testa grossa e il cranio 
molle in modo, che vi si possono osservare i battiti del- 
le arterie del cervello. 

Da questo primo momento della vita estrauterina si- 
no all' estinzione della vita stessa, l'uomo passa per 
quattro età distinte, l' infanzia colla pubertà, la giovi- 
nezza, la virilità e la vecchiezza. Non si può indicare 
per cifre il passaggio da una in altra età; perchè l'epo- 
ca può variare per tendenze individuali, per influenze 
climateriche, d'educazione ecc. Generalmente si calco- 
la sino a 7 anni l' infanzia, la puerizia o pubertà sino ai 
14, r adolescenza sino a'25, la giovinezza, od età adul- 
ta, sino a' 35 ; incff la virilità sino a' 60 ; dal qual tem- 
po comincia il declinar della vita, la vecchiezza, ed in- 
di r indebolimento senile, che si avvanza con la decre- 
pitezza, e finisce col termine d' ogai cosa, colla morte. 

L' infante devesi allattare sino all' epoca della denti- 
zione ; r allattamento ulteriore lo danneggia e non fa- 
vorisce. La dentizione comincia con la comparsa degli 
otti incisivi verso 1' 8® mese. Seguono i 4 canini al de- 
cimo mese ; i mascellari tra il 12 al 14 mese, e gli ul- 
timi quattro molari, detti denti della sapienza, tra' 25 a 
30 anni, e in taluni per capriccio di natura in età avan- 
zatissima. La dentizione è accompagnata da malessere, 
diarrea, febbri, smagrimeuto ecc. 

I detti denti dai settennio in poi cadono e si sostitui- 
scono da altri. Nel qual tempo l'infante si consolida nel- 
le ossa e ne' muscoli, cammina ritto e solo, cresce, co- 
glie a volo le idee, e se le imprime nella mente ecc. 
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Le passioni sono in calma nella infanzia ; ma lo svi- 
luppo del corpo trae seco le facoltà dell'anima. È su- 
scettibile d' affezione ; segue cogli occhi la nutrice che 
si allontana ; la chiama co' gridi, le stende le braccia^ 
e le s' imprimono sul volto i segni della gioia, del ri- 
so^ della tristezza ecc. gli occhi acquistano espressione 
e il bambino è sensibile alle carezze; co'suoi atti espri- 
me riconoscenza, odio, collera, timore ecc. 

L' infante è molle come cera per ricevere e ritenere 
le vive impressioni, capace di assumere tutte le forme, 
che si vogliano e del vizio e della virtù. Avvertimento 
questo da tenersi presente da' suoi maestri e custodi. 
Il fanciullo Alessandro, il Macedone, al racconto delle 
vittorie paterne, si entusiasma, e si atteggia ad emu- 
larlo e superarlo, e fu il grande conquistatore deir A- 
sia. Un bambino alla immane vista del pasto umano, 
preparato dal padre, in buona coscienza se ne sazia, la 
encomia e si esercita a divenir dal suo canto antro- 
pofago. 

E così r infante e il pubere, crescendo sino al 14^ an- 
no, sentono il risveglio degli organi fecondatori : V in- 
telligenza prende più forza, ed il sentimento della mo- 
ralità cresce del pari. lu quest' epo(ja la regione pubia- 
na si ricopre di peli, che V ombreggiano sino alla fine; 
da ciò il nome di pubertà. La qual è V epoca degP in- 
canti, delle simpatie, dell'amore e del delirio. 

Ma è r epoca eh' esige una.vigile e prudente educa- 
zione; perchè, lasciando il freno libero a tendenze non 
corrette, può determinare ne' lobuli del cervello, sede 
organica delle passioni, un predominio funesto a sca- 
pito degli altri lobuli e in pregiudizio della ragione 
(Gali, Levater). « Confidatemi, dicea Galeno, i giovani 
({ di sregolati costumi, gl'infanti le cui tendenze sieno 
« viziose, io li trasformerò mediante l'igiene. 

Articolo X. 
Adolescenza^ giovinezza, virilità, vecchiezza. 

L' adolescenza si à da' 14 a' 25 anni, nel qual tempo il 
corpo attinge la sua completa crescenza, altezza e per- 
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fezione fìsica ; capelli, peli e barba si fan folti; i mu- 
scoli forti^ le ossa si consolidano, la voce più forte e 
«onora e gli organi genitali anno il maggior eccitamen- 
to ed energia ; le- pulsazioni del cuore e delle arterie 
più forti e regolari ; il corso del sangue, sinora unifor- 
me in tutto r organismo, ora predilige gli organi ge- 
nitali. 

Quest' epoca nei due sessi è distinta da fenomeni di 
reale pletora: il viso è rosso, brillante, gli occhi scin- 
tillanti, le vene dilatate assai più, l'ovale della testasi 
allunga anteriormente, il viso nel maschio assume del 
virile. Nella donna si riproducono i fenomeni descritti 
più innanzi. 

Nel morale dell' adolescenza la calma cessa, gli osta- 
coli cedono alla impetuosità del torrente ; le passioni 
violente padroneggiano e assumono un sopravvento. 
La collera predomina: un miscuglio d'odio e vendetta; 
r amore è la caratteristica di questa età. Neil' uomo si 
annuncia con audacia e impetuosità; nella donna il bi- 
sogno di amare è precesso dal pudore, dall' istinto di 
piacere e sfoggiare colla bellezza. Il giovine è leggiero, 
imprudente, indiscreto, loquace, spesso generoso, e- 
goista; disposto ad occupazioni intellettuali, in cui con- 
segue brillanti risultati: predilige gli esercizii violenti 
della guerra, delle armi, della caccia ; fa rapidi pro- 
gressi nelle belle arti, musica, poesia ecc. 

Brevemente, in quest' età si gode di tuttja la energia 
del corpo e della mente ; ma fa d' uopo non abusarne, 
né sciuparle, se vuoisi assicurare una placida e calma 
virilità e vecchiezza. 

Succede quindi Y età adulta sino a' 35 anni, in cui 
i' uomo gode della età sua fortificata, e della bellezza 
delle sue forme. In quest' epoca si brama un alto gra- 
do di ragione e saggezza. Il corpo dell'uomo è robusto, 
i tratti del viso caratteristici ; nella donna tutto è ro- 
tondato; le sue forme dolci, i suoi tratti delicati. L'uo- 
mo è la forza e la maestà; lo grazie, la bellezza sono le 
doti della donna. 

Virilità quando sopravviene, le forze vitali si ritirano 
verso la regione inferiore ; predomina il sistema della 
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vena-porta, il volto si fa serio e grave. L'alimento^ la 
nutrizione nulla più aumentano in questa età, ma com- 
pensano solo le molecole sfuggite air organismo. V è 
diminuzione nel volume e nell' azione del* cuore e del 
sistema arteriale ; quindi lenta la circolazione, più co- 
piose alcune secrezioni, quindi robesità,e lo individuo 
cresce in grossezza e non più in altezza. 

L' ambizione è la passione dominante di questa età, 
perlaquale si aguzza l'ingegno per soddisfarla. Le 
scienze e le lèttere si coltivano con più successo. L'in- 
telletto nella individuale gradazione raggiugne la per- 
fezione. A' voli della fantasia "succede la calma maturi- 
tà della ragione e del giudizio. 

Vecchiezza si avvanza verso i 6Ò anni con lo indeboli- 
mento di tutte le funzioni. Le digestioni si fanno de- 
boli, lo stomaco lento, crescente diminuzione del siste- 
ma capillare, ingrandimento del venoso; il vecchio co- 
mincia a declinare in modo inverso dell' età pubere e 
infantile, sinché, debilitato affatto, rientra nel grembo 
della gran madj:e : la tomba. La vecchiezza à bisogno 
di rigorosa igiene per prevenire e vincere i molti ac- 
ciacchi e infermità. che la minacciano. 

I fenomeni di questa età sono : il corpo non più agi- 
le e svelto, ma pesante ; i capelli bianchiscono e cado- 
no ; le rughe solcano la pelle che perde la sua sensibi- 
lità e coloi'azione ; i denti cadono, e rendono la masti- 
cazione incompleta ; le secrezioni diminuiscono negli 
organi digestivi e nell' esterna superfìcie ; le lagrime 
colano; le mucose nasali e buccali si disseccano; dimi- 
nuzione di assorbimento nella mucosa digestiva; quin- 
di lo smagrimento senile. II cuore, non avendo più la 
sua forza, spinge il sangue a lunghi intervalli, che lan- 
guidamente scorre pe' suoi canali e loro trasmette lan- 
guide e rare pulsazioni. 

La facoltà fecondante si estingue; nelF uomo lo sper- 
ma non à prolificità, nella donna cessano le regole e la 
secrezione dell' ovolo. Gli organi de'sensi s'indebolisco- 
no, la cornea si spessisce, e meno sostenuta dagli umo- 
ri dell'occhio, diviene piana e meno atta alla visione ; 
la membrana del timpano si dissecca e non più cede- 
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vole alle onde sonore ; le glandole si atrofizzano ; così 
le mammelle, le ovaie, il collo dell' utero, i testicoli ; 
la voce si fa tremola, debole, male articolata per la per- 
dita de'denti e pe'cambiamenti avuti dalia faringe, dal- 
le fosse nasali, mascelle, labbra ecc. 

Eppur la vecchiezza è una vita calma, tranquilla : 
« le facoltà intellettuali si scemano ; la memoria, che 
(i conserva il passato, lascia scorrere il presente ; da 
(( ciò il disprezzo di tutto ciò, eh' è nuovo, e ammira- 
« zione per quel che fu ; da ciò quelle vedute profeti- 
le che, risultato di lunghe meditazioni sul passato, lun- 
({ gi dal tumulto delle passioni ». Durand, Fardel. 

(( La vecchiaia crea meno, dice Pariset ; ma i suoi 
(( consigli sono sempre saggi e prudenti. In questo dif- 
(( ferisce dalla indocile giovinezza, che vuol sempre 
(( operare e non mai riflettere ; il che à dato luogo ai 
« proverbio : se la giovinezza sapesse, se la vecchiaia pò- 
(( tesse )). 

La Decrepitezza è 1' ultimo termine della vecchiezza, 
nella quale ogni cosa va sempre più deperendo: la co- 
lonna vertebrale si curva in avanti, le gambe si piega- 
no sulle cosce e queste sul bacino : tutto il tessuto si 
atrofizza ; le cartilagini e le articolazioni tendono ad 
ossificarsi ; la vita tende a ritornare alla materia. La 
decadenza fa rapidi progressi e la morte pone termine 
ad una esistenza fatta inutile. 

La morte naturale non è che l'ultimo grado dello in- 
debolimento successivo. Si può ben dire che da che si 
nasce, ogni momento d'esistenza è un passo che si av- 
vicina alla sua fine. Allora delle due sostanze, che com- 
pletano r uomo, r una rompendo i legami, che la rite- 
nea prigioniera nella carcere materiale, si sottrae al- 
l' impero della morte e spicca il volo verso un' immor- 
tale esistenza ; e 1' altra rientra sotto l' impero delle 
forze generali, cui sino allora avea resistito per dare 
luogo a nuove metamorfosi e generazioni secondo l'an- 
tico principio « la vita di uno è la morte di un altro )). 
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Articolo XI. 
Della donna. 

Vi sono linee differenziali tra' due sessi : perchè di- 
versa è la missione di ognuno sulla terra, per quanto 
diversi sono gli organi, di cui sono formati. Questa di- 
versità è spiccatissima in quanto concerne generazione^ 
è in grado inferiore in quanto a vita plastica, sensitiva 
e sociale. 

L'attributo dell' uomo è la forza per assoggettarsi la 
terra, e per costringerla a dargli i necessari alimenti; 
il suo organismo risponde a questo estemo impiego di 
forze. 

La donna è formata per la dolcezza e tenerezza ma- 

erna : a i suoi organi sono teneri, flessibili, facili ad 

« essere offesi, suscettibili e sensuali. Il principio del- 

<( la sua sostanza è più moUe^ più irritabile, più elasti- 

« co, che il nostro (1). 

Ne' nostri libri e istituzioni la donna è posta in una 
inferiorità relativa spesso ingiusta e funesta: essa non 
è inferiore né superiore all'uomo; ma, come lui, à una 
missione ad adempire, e tal missione à un'importanza 
fondamentale. Dio T à fornita di qualità a ciò richie- 
ste ; spetta a noi ed alle nostre istituzioni svilupparle 
e non isnaturarle od estinguerle. 

Tal quistione presenta tre problemi, che bisogna ri- 
solvere secondo giustizia, umanità e religione, e secon- 
do i nostri interessi : essi sono : 

1. Qual' è questa missione della donna nella fami- 
glia e nella società ? 

2. Quali le facoltà a quest' alto scopo ? 

3. Come si possono svilupparle, e persuader lei stes- 
sa della sua alta missione, de' suoi diritti e doveri, fa- 
tiche e ricompense, e ritoglierla a quello stato abbiet- 
to, al quale la si condanna e al quale trae seco fami- 
glia e società ? 

Grazie alla provvidenza che le istituzioni sociali ed 



(1) Levater. L'arte di conoscere gli uomini, pag. 20. 



Vita riproduttiva 81 

umanitarie abbiano assunto tal compito, che accenna- 
no ad un real progresso in guisa, che tal delicato sub- 
bietto sarà quandochessia sviluppato. 

Dal nostro canto ne sfioreremo l'argomento. 

La donna è il centro e il perno della famiglia e so- 
cietà. Il bambino à dalla madre più di*quel che può 
dargli il padre. Oltre 1 doveri della vita intrauterina 
e della maternità verso la infanzia, la madre gli ap- 
prende la parola, gV istilla i primi insegnamenti ed 
esempii, e lo prepara a quella età, nella quale erompo- 
no i germi, eh' ella gli à istillato. Sicché nella prima 
epoca noi le apparteniamo in tutto quel che siamo : 
nelle seguenti epoche ne riceviamo Tinflueuza manife- 
sta e potente. La inadre, la sorella, la sposa, V amica 
circondano l'adolescente, il giovine, l'uomo maturo; lo 
modificano e gli fan avere continue trasformazioni. Il 
vecchio come il fanciullo ricade per mille bisogni sot- 
to r impero soave della donna. La istoria, e' impara 
la influenza delia donna nel destino delle famiglie e 
delle nazioni. La donna spartana, madre od amante, 
. che porgea lo scudo al figlio od all' amante col ricordo 
{( con questo o su di questo (1) )) concorse colle patrie 
istituzioni a creare un popolo di eroi, i giganti delle 
Termopili. Atene e Roma riflettono i robusti allievi del- 
le Ateniesi e delle Romane. 

Che s' educata alle sole istituzioni patrie la donna fu 
capace di tanto eroismo di mente e di cuore ; che dire- 
mo, se irraggiata dalla Luce sfavillante del Vangelo, 
eh' è scritto dal dito di Dio per rinnovar la faccia della 
Terra, essa attigue nuove faville per fecondare nel suo 
cuore i germi delle latenti virtù ? Oh ! allora non v' à 
misura, che possa apprezzare la sublimità del suo Eroi- 
smo ! — Che dire di quelle vergini e venerande matro- 
ne^ che impavide sfidavano i carnefici del Paganesimo, 
i leoni, le tigri degli anfiteatri, il lento fuoco di Meso- 
potamia, la ruota del Ponto, la Mannaia di Arabia, il 
piombo fuso di Cappadocia, gli eculei, le caldaie bol- 



(1) a -vj ràv, i èri r&v Fiutar,)) in Licurgo. Giorgio G.Kozachi 
ipaldi, trad. di N. Palli, pag. 142. 
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lenti, o ridotte a fanali Neroniani?.... Ma sorvoliamo 
su questo Eroismo individuale, che umilia e lascia un 
sublime esempio alla società. Vediamo questo essere 
muliebre messo allapruova di reggere, governare rea- 
mi e imperi, regni, nazioni e sorprendere con nuove 
leggi e istituzioni che dureranno quanto il mondo. 
Qual penna puote innalzarsi all'altezza di una Pulche- 
ria Imperatrice d'Oriente, a 16 anni governar con tanta 
virtù, educar le sorelle e il Fratello Teodosio nel moda 
più perfetto ? (1). E tra la crescente corruzione d' en- 
trambi gr imperi romani, Teodosia vedova Imperatri- 
ce regnare e governare 14 anni, levata a cielo, pel fi- 
glio minorenne? Che di Clotilde moglie del sanguina- 
rio Clodoveo, e di Batilde, che abolì la schiavitù nelle 
Gallie ? Che dir d' una Bianca di Castiglia, d'una Inde- 
gonda fondatrice del regno di Spagna, d' Elisabetta di 
Portogallo, di Berta e di Edita d' Inghilterra, di Mar- 
gherita di Scozia, di Matilde ed Adelaide d' Alemagna, 
di Gisella dì Ungheria, di Dombrusca e Cunegonda di 
Polonia, d'Edvige, che incivilì la Lituania e raffermò 
la Nazionalità Polacca ? Che dir dell' Eroine Italiane ? 
Basti la sola Università di Bologna per additare Donne 
sorprendenti fornite di diploma e insegnanti giurispru- 
denza, medicina, anatomia, letteratura e lingue orien- 
li ; e questa celeberrima Università sorta in tempi d'i- 
gnoranza e barbarie è anch' essa opera di una Donna, 
della Contessa Matilde di Toscana. Tanto può la poten- 
za del Vangelo, del Cristianesimo, del Cattolicismo. 
Educazione e Religione innalzeratuno quest'essere crea- 
to a realizzare sulla Terra il Regno de' Cieli. 

I grandi uomini àn sempre avuto a fianco una don- 
na ispiratrice di grandi azioni ; e noi tuttodì nelle no- 
stre intime confidenze invochiamo il tenero ricordo 
della madre : « 11 femminile O'terno ci attira al cielo » 
sono gli ultimi stupendi versi del Faust del Goethe. 

La donna è la vera compagna dell'uomo: lo comple- 
ta assai più di quel, eh' egli completi lei. Essa fa l'uo- 
mo più di quel che questi possa influenzarla. 



(1) Gibbon. Stor. dell' Imp. Rom. 
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Tale ne' fatti è la donna nella sua missione, nel suo 
scopo. Neir attuale stato di nostra civiltà, che offre 
una via sì larga per conseguire il progresso in tut- 
te le cose, ci auguriamo che le umane legislazioni 
s'informino al sublime concetto d'inalzar la donna al- 
l'alta missione, che la santifichi; perchè a parità di di- 
ritti e doveri concorra coir uomo, suo compagno, al 
continuo progresso dell' umanità; e la ritolgano presto 
da quello stato d' ignoranza, abbiezione e malvagità, 
in che giace Ja generalità delle donne volgari, igno- 
ranti e leggiere, che per effetto contrario sconvolgono 
le famiglie e la società. 

Articolo XII. 

De' temperamenti. 

Tal voce in fisiologia e medicina racchiude V idea di 
miscela e di preponderanza d' un elemento sugli altri; 
e quindi il sangue che scorre per le vene ed arterie non 
si concepisce come un liquido composto solo delle quat- 
tro qualità primitive, ma di quattro altri umori secon- 
dari, ne' quali si suppone che possa risolversi, cioè la 
bile, la flemma, la melanconia e il vero sangue. Da al- 
tri si dà questo nome al predominio di qualche appa- 
recchio, che modifica 1' economia, e le imprime un ca- 
rattere fisiologico tutto proprio. 

Si accennano sonmiariamente i cinque temperamen- 
ti, ritenuti da' moderni biologi come tipi principali, 
cioè il sanguigno,, il nervoso, il bilioso, il linfatico e il ma. 
linconico. I tipi secondari sono un miscuglio de' suddet- 
ti, contemperando i caratteri propri di uno co' propri 
d' un altro. 

Il sanguigno à per caratteri ; eccesso di globuli rossi 
nel sangue, senza aversi la pletora, ed è il carifttere 
de^ favoriti dalla natura. Chi né dotato, à viso rubicon- 
do, brillante, occhi animati e spesso cilestri. Il cuore 
batte forte, e fa circolare il sangue riccamente ematosa- 
to. Ottima nutrizione, ma benessere mediocre; intel- 
letto che tutto apprende, ma non approfondisce. Mode- 
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rata ambizione, ma non di onori e ricchezze ; passioni 
vive e rapide, ma non durevoli ; desideri ardenti e gu- 
sto spinto pe' piaceri ; non vuole ostacoli, ma vedere e 
vìncere ; gaio, socievole, ecc. È predisposto a malattie 
infiammatorie con violenza ed acuzie. 

Il nervoso è preda di continua esaltazione ed eccita- 
zione; intelligenza, che tutto apprende e approfondi- 
sce ; avido di sempre nuove impressioni, che affatichi- 
no e stanchino ; la più pìccola contrarietà è per esso 
insorportabile e causa di seri disturbi ; la circolazione 
rapida, digestione pronta, nutrizione scarsa, respira- 
zione celere ; volto pallido, capelli neri, statura alta e 
magra. La sua suscettibilità lo fa pensar più col cuore 
che con la testa; sente meglio di quel che giudica. Do- 
mina questo temperamento nelle donne. Esso dà i vi- 
sionari, i fanatici. Le malattie àn carattere d' inazione 
sia per la irregolare digestione, sia per le anormali se- 
crezioni ed escrezioni. 

Nel bilioso le forze della vita si riflettono nella regio- 
ne epigastrica, la quale per tal aumento acquista tuono 
ed energia. Il fegato e la vena-porta attirano a sé tutto 
il calore, indi maggior secrezione di bile. I biliosi an- 
no statura non elevata, muscoli pronunciati e duri, for- 
te struttura ossea, pelle bruna olivastra, capelli crespi, 
il bianco degli occhi un po' giallo, energia, polso vivo, 
duro frequente, intelligenza profonda, immaginazione 
vasta, carattere perseverante, tenace ambizione. La 
loro ira è quella di Coriolarxo. Tali furono Agamenno- 
ne, Achille, Bruto^ Cesare, Napoleone ecc. (Le Clero.). 

Il linfatico sieroso à il predominio del tessuto cellu- 
lare sieroso, mucoso, e atonia generale. Statura eleva- 
ta, pelle bianca, capelli biondi, tinta pallida. Le fem- 
mine son quel che i Latini diceano mammosae. Hanno 
funzioni lente, polso molle, poco frequente, apatìa. La 
nonciaranza e l'indolenza sono il fondo di tal carattere. 
Evita Terrore, lo entusiasmo, la'follia; ama la vita pa- 
cifica senza fuggir la società. I Moscoviti dicono « biso- 
gna scorticare il linfatico per solleticarlo. I suoi movimenti 
sono Jenti; ama il riposo, il sónno, ed è come stordito. 
Il suo piacere è il pasto ; una nutrizione abbondante, 
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ma non pesante lo sodisfa. Le sue nialattie sono o ner- 
vose o linfatiche (tubercolosi o scrofolose). Nella pu- 
bertà col risveglio degli organi riproduttivi si attenua 
questo temperamento e si assume il sanguigno. 

Melanconico, — Per molti autori non è che il nervoso 
e bilioso esagerato sino allo stato patologico. V à chi 
a voluto farlo risultare dallo sviluppo considerevole del- 
le vene, per dirlo venoso. 'In esso le sensazioni sono vi- 
ve, penose, dolorose, le idee bizzarre e spesso strava- 
ganti ; inclina al suicidio; ama la solitudine, vede tut- 
to nero, sospetta di tutti e di tutto, riesce nello studia 
meglio degli altri. 

In generale i suddetti temperamenti sono rari isola- 
tamente ; quasi sempre mischiati tra loro : così il san- 
guigno bilioso ; linfatico-sanguigno, ecc. 

I temperamenti secondari sono, il voluttuoso, V eroti- 
co, il geloso, r emorroidario, il flemmatico ecc. 

CAPO IV. 

LOCOMOZIONE. 

La parola stessa definisce Tidea, che forma tema del 
presente capo. Indica che V essere animato per virtù 
propria e pel suo organismo si trasferisce da un luogo 
a un altro. Il solo regno animale si muove, il vegetale 
n' è affatto privo. 

« In natura tutto si muove, tutto cambia posto.... 
« Agli astri... venne imposto il movimento regolare ma- 
(( tematico ; a minerali il movimento molecolare intimo ; 
«a' vegetali i movimenti impercettibili involontari; 
({ agli animali i movimenti volcntarii, ma irrazionali ; 
{( infine air uomo la riunione di questi vari movimen- 
(( ti, posti nel bisogno, sotto la vigilanza della ra- 
(( gione )) (1). 

Discorriamo de' movimenti posti sotto Y impero del- 
la volontà, e che fan parte delle funzioni di relazione, 
i quali vanno sotto la denominazione di locomozione o 

(1) Descurety Maravig. del corpo um.® Gap. Ili, p. 290. 
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di meccanica animale. Gli elementi necessari a questa 
funzione sono, forniti : 

a) dallo scheletro osseo cioè la testa, sovrapposta al- 
la colonna vertebraky che poggia sul bacino, e questo sul- 
le membra inferiori ; la quale è formata dal rcLchis, dal 
petto o sterno e dal bacino : le membra sono superiori, 
braccia, ecc.; e inferiori, femori, cosce, piedi, ecc. le 
quali membra servono alla locomozione o stazione. 

b) dalle articolazioni, le superficie ossee articolari, 
tenute da tessuti fibrosi, densi, resistenti e lubricati da 
una secrezione oleosa (sinovia). 

e) dal tessuto elastico, costituito daLligamenti gialli, 
che aiutano le contrazioni muscolari ecc. Cosi i qua- 
drupedi anno un potente ligamento giallo cervicale; il ca- 
vallo tiene al collo una serie di ligamenti gialli, il qual 
tessuto elastico rappresenta una importante parte mo- 
trice. 

d) da' muscoli, che sono fascetti molli, rossastri, 
fibrillari e contrattili, i quali al numero di 400, sparsi 
per tutto il corpo sono i precipui fattori del movimen- 
to, Qomposti di fibrina con poca albumina e qualche sa- 
le. Di essi parte finisce air estremità con fasci fibrosi 
bianchi ; parte si allarga a modo di tela [aponevrosi, 
membrana fibrosa destinata a proteggere organi o a 
somministrare attacchi muscolari); parte infine con e- 
stremità rotonda, schiacciata (tendini). 

Tutti questi organi sono gl'istrumenti per le funzio- 
ni di locomozione e àemovimenti d* espressione volontarii o 
involontarii. I quali si anno in tutt' i movimenti dell'a- 
nima, come neir emozioni piacevoli, passioni affettuo- 
se tristi. Nelle brusche sensazioni dell'animo, i mu- 
scoli si contraggono con energia, generando in tutto il 
corpo, e più nel volto, de' ruvidi e depressi atteggia- 
menti, come néìY odio, paura, spavento. Così i movimenti 
neir espressione di benevolenza, venerazione, orgoglio^ co- 
raggio ecc., alla manifestazione de'quali sentimenti con- 
corre non solo la motilità de* muscoli faccicdi, ma anche 
ima mimica di tutto il corpo. 

Per la locomozione tutt' i suddetti tessuti operano sul 
sistema osseo come tante leve de'tre diversi generi, sta- 
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bilendo una vera meccanica fisico-animale di tutto il cor- 
po in rapporto alFesterno e al suolo sottoposto, il quale 
serve di fulcro o di appoggio a tutti moviménti, di che 
è suscettibile il corpo e osservando istintivamente le 
leggi della meccanica. ' . 

Tutt'i movimenti di locomozione sono essenzialmen- 
te muscolari, dovuti al r accorciamento ^ravvicinamento 
ed estensione di tali muscoli; ma che si trasformano in 
impulsione y in proiezione coli' aiuto delle leve ossee, di 
cui si servono. I movimenti prodotti variano all'infini- 
to, sicché non li descriveremo in particolare, ma gli ac- 
cenneremo in gruppi principali. Tali sono la stazione in 
piedi', posizione seduta, stazione in ginocchio, sdraiata, la 
rettazione, il cammino, la corsa, il salto ^ la danza^ il giro 
circolare, V equitazione, il nuoto, il volo ecc. 

Stazione in piedi quando si sta ritto sul suolò; v' a re- 
sistenza a vincere e forza impiegata per tenersi in e- 
quilibrio. La lovmdi, piramidale, le curvature alternati- 
ve della colonna vertebrale, la dilatazione del bacino, 
r allontanameiito de' femori, la lunghezza de' piedi e 
la loro articolazione ad angolo retto colla gamba sono 
le prime cautele. Indi i muscoli, che spiegano la loro 
potenza sul collo, sul dorso, su'lombi, sulle cosce e gam- 
be; perchè mantengano il centro di gravità e non fac- 
ciano perdere V equilibrio. 

Posizione seduta, si riposa nelle tuberosità sciatiche con 
la larga base del bacino per sostegno : l' equilibrio te- 
nuto da' muscoli parte da questo punto alle vertebre 
cervicali. 

Stazione in ginocchio. La verticale si porta all'indietro 
sulle due gambe ; mentre il tronco tende ad inchinarsi 
ih avanti, per cui bisogna poggiarsi in avanti per non 
istancare i muscoli posteriori (Descuret). 

Posizione sdraiata è la più comoda, perchè non ri- 
chiede sforzo, anzi è il riposo di tutto l' organismo. Si 
preferisce, la posizione sul lato destro, perchè rimane 
sottoposto il fegato, e non pesante sugli altri visceri, 
ed il cuore rimane libero ne' suoi movimenti. 

Cammino è il trasferimento da un luogo all' altro in 
posizione diritta con l' azione muscolare delle membra 
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pelviane (bacino), proiettate alternativamente, avendo 
il punto d' appoggio sul piano resistente, cui il corpo 
mai non abbandona ne' suoi movimenti alternati degli 
arti inferiori. Il cammino retrogrado è V inverso del 
precedente. Il cammino secondo il piano erto o scosce- 
so esige altro movimento de' muscoli, e dicesi di salita 
di scesa. 

Corsa è un movimento progressivo più rapido : nel 
cammino il corpo è in continuo contatto col suolo; nel- 
la corsa vi è un momento, in cui il corpo è sollevato sul 
suolo, poi vi aderisce colla punta d' un solo piedev poi 
nuovo innalzamento, infine V altro piede a terra e poi 
da capo. 

Salto è un movimento brusco del corpo, che lascia il 
suolo per un tempo per ricadere in altro punto deter- 
minato. Nel salto il centro di gravità cade sul punto 
della base, ove à luogo la reazione. Questa base è costi- 
tuita dalle dita de'piedi e dalla testa de'metatarsi: nella 
stesso tempo le articolazioni delle membra inferiori si 
piegano fortemente, la gamba sul piede, la coscia sul- 
la gamba^ il tronco sulla coscia, la colonna vertebrale 
s' inarca in avanti ; le braccia, oscillando, mantengono 
l'equilibrio. Vi sono quattro specie di salti, il verticale ^ 
in avanti, o, piedi giunti, in dietro e laterale. 

Il nuoto è la progressione nell' acqua. Il peso specifi- 
co dell'acqua e dell'uomo essendo quasi eguali, non è 
difficile tenersi a galla; ma se non vi fossero de' movi- 
menti atti a mantener tale equilibrio, si sommergereb- 
be. Il corpo dev' essere allungato sulla superfìcie del- 
l' acqua per quanto più si puote orizzontalmente sul 
dorso, sul ventre o sul fianco. Sul ventre è la più faci- 
le e più rapida. Cogli estremi superiori e inferiori, bat- 
tendo alternativamente or gli uni or gli altri, si tiene 
r equilibrio e si resta sempre sulla superficie. 

Non tutti son atti per questo esercizio ; le persone 
magre sono facilmente tratte dalla differenza. della den- 
sità, specialmente nel momento delle ispirazioni. 

Tralasciamo gli altri movimenti, sia perchè inutili al 
nostro scopo^ sia perchè la ginnastica, essendo tanta 
parte dell'attuale educazione, se ne avrà più particola- 
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reggìata cognizione pratica e teoretica dalla viva voce 
e dai trattati speciali. 

CAPO V. 

VITA SENSITIVA O DI RELAZIONE. 

Le funzioni trattate nel suddetto capo e le presenti 
vanno sotto il titolo di funzioni di relazione, perchè il 
mondo esterno si mette in contatto coir «ssere anima- 
to. Ma in quelle di locomozione è Tessere animato, che 
va al di fuori, mercè il cambiamento di luogo ; in que- 
ste invece della vita sensitiva, V essere animato può 
non muoversi; e nel possesso normale degli organi a 
ciò destinati, riceve le impressioni e le cognizioni del- 
l' esterno. 

Per comprendere che cosa sia sentire, o sensazione^ fa 
d' uopo studiare i cinque sensi che sono il tatto, il giistOy 
V odorato, V udito e la, vista. Ciascuno risiede in un or-" 
gano speciale. Y à inoltre un senso comune o il comune 
sensorio o 'primo sensitivo, che risiede nell'organo centra- 
le della sensibilità, nel quale rifluiscono tutte le sen- 
sazioni, e che confronta i dati de' sensi particolari, af- 
finchè se ne formino le idee, e formuli il giudizio. 

Sentire è lo stesso che essere modificato; ma la modi- 
fica degli esseri animati è diversa da quella degrìnani- 
mati ; questi sono modificati senza che lo sappiano ; 
quelli àn la idea e coscienza della modifica. 

La sensibilità in esercizio vuol essere eccitata dal di 
fuori ; non sì può vedere senza l' oggetto esterno visibilCy 
toccare senza l'oggetto tangibile, nbudire senza il nuovo. 

Vi sono oggetti sensibili propri d'un dato senso e non 
d'altro, come il suono, il colore^ il sapore ecc. propri 
dell' udito^ della vista, del gusto; ciascuno a ciascuno. 
Vi sono oggetti comuni a più d'un senso, come il movi- 
menta, il niimero, la figura ecc. 

Premesse queste nozioni generali, prima di passare 
alla rassegna particolare, diamo un sunto (}el loro in- 
terno organismo. 
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Articolo I. 
Organi della vita sensitiva. 

K è il sistema nervoso, che comprende. Y encefalo o i 
7ierm. L' encefalo è formato dal cervello, diviso in due 
lobi laterali, racchiuso nella cavità del cranio o teschio, 
dal cervelletto nelPoccipite del cranio e della midolla spi- 
nale, che dal .suddetto si prolunga nella cavità delle 
vertebre sino alla penultima lombare. Il cervello, cervd-, 
letto e midolla spinale costituiscono il così detto teatro 
nervoso cefalico rachidiano, il quale co'nervi, che da essi 
si spandono, ramificati per lo interno e per la superfi- 
cie del corpo, forma il sistema nervoso cerebro- spinale. Ol- 
tre questo apparecchio, u'n altro si unisce ad esso per 
vìa di numerose connessioni oganglii, ma che da esso si 
distingue per caratteri anatomici e fisiologici. Questo 
ultimo è detto sistema ganglionare o gran simpatico, 

I nervi sono cordoni bianchi, che da un capo si uni- 
scono al sistema cefalico rachidiano, e divisi, intrecciati 
e ridivisi s' irradiano per tutto il corpo per finire con 
altra estremità alla superficie degli organi. Sono forr 
mati da una sostanza nervosa e da un involucro, detto 
neuritema, analogo a quello della midolla spinale. Ogni 
nervo si compone di un numero di altri, che si anasto- 
mizzano tra loro in modo da formare un laccio intrec- 
ciato, e fra loro ricongiungendosi per poi dividersi in 
altre direzioni, fanno una specie di reticella, detto 
plesso nervoso, 

I nervi, che partono dalFencefalo, sono divisi in era- 
niani, se si appaiano nell'una e nell'altra parte del cra- 
nio della faccia ; in spinali se anche appaiati si dira- 
mano a destra e a sinistra per lo, cervice, dorso, lombi e 
sacro, I quali tutti nascono dall' encefalo, 

I craniali, sono 12 paia dall'una e dall'altra parte del- 
la testa, detti ostalmici, che vanno alla mucosa pituita- 
ria : ottici che si sfioccano per formar la retinor degli oc- 
chi ; motori oculari comuni e patetici, che vanno a' mu- 
scoli dell' occhio co' motori estemi ; trifacciali, che dàn 
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moto e sensibilità alla faccia; i facciali che vanno a'mii- 
scoli della faccia e collo ; auditivi acustici, terminanti 
neir organo dell' udito; glosso -faringei e pneumo-gastri. 
ci, che terminano nella lingua faringe, laringe, tra 
chea, bronchi, esofago e stomaco. 

Gli spinali van divisi in 8 paia di cervicali , 12 paia di 
dorsali, diramati pel torace e addome; 5 paia di lomba- 
ri, che fanno il plesso lombare ; 6 paia sacri o plesso sa- 
cro intorno il bacino, e terminano nel grande sciatico. 

Il sistema nervoso ganglionare è composto d'un doppio 
cordone, detto gran simpatico, che presenta nella sua 
lunghezza una serie di gangli o piccoli rigonfiamenti, 
ritenuti da altri come piccoli centri di sensibilità, o 
cervelli piccoli inservienti a trasmettere le impressioni 
ricevute (Bichat). Tutte le diramazioni ingraticolate del 
gran simpatico sono ricongiunte al sistema cefalo-spinale, 
I nervi di questo sistema in numerosi plessi si distri- 
buiscono agli organi dell'addome, del torace e delle pa- 
reti de' vasi sanguigni. 

In generale i nervi del sistema ganglionare anno un 
azione sugli organi della nutrizione, sugl'intestini, ves- 
sica, ureteri, utero, trombe e vasi capillari della circo- 
lazione. Il sistema nervoso invece à preferenza sugli 
organi di relazione. 

Or s' egli è dimostrato che le sensazioni percepite dai 
rispettivi organi sensorii sieno trasmessi al comune sen- 
sorio per mezzo di questi fili telegrafici, rimane sempre 
un mistero come ciò avvenga, come si riceva la perce- 
zione degli oggetti esterni, quali impressioni questi 
producano su' sensi. 

Articolo II. 

Del Tatto. 

Di questo parlasi in primo luogo, perchè base degli 
altri. Il tatto risiede in ogni parte del. corpo, avveran- 
dosi il contatto d' un corpo esterno colla pelle e con le 
membrane mucose. 

Lb, pelle, o la cute, ricopre la superficie del corpo ; è 
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composta dal derma, eh' è la parte più profonda e fìtta 
della pelle, ed è una membrana bianca fibrosa, lamel- 
losa con innumerevoli orifìci (per le secrezioni cutanee 
e pel passaggio deVasi sanguigni, linfatici e de'nervi). 
Uno strato molle grigiastro, detto corpo mucoso^ d'igno- 
ta organizzazione ricopre il pimmento (reticolo mucoso 
malpighiano), Ch'è la materia colorante perle diverse 
razze. Un terzo strato, detto papillan^y emergente dal- 
l' espansione de' filetti nervosi è in rapporto colla fac- 
cia interna dell' epidermide, eh' è una specie di vernice 
protettrice, che si stacca e si rinnova di continuo per 
le secrezioni del derma, sul quale e su'vasi e sulle pa- 
pille nervose si stende come un velo trasparente. At- 
traverso di esso passano i peli, le secrezioni e 1' assor- 
bimento. 

In questa superfìcie cutanea risiede il tatto e più par- 
ticolarmente si à ne' polpastrelli all'estremità delle di- 
- ta della mano. Il tatto adunque si applica propriamen- 
te alle qualità particolari de'corpi, ossia a'ioro caratte- 
ri, come il caldo, il freddo, il secco, 1' umido, l' aspro, 
il levigato, il peso ecc. Il tatto percepisce da vicino gli 
oggetti tangibili, posti a suo contatto ; gli altri sensi, 
meno il gusto, percepiscono da lontano. 

Non v' à animale sfornito di tatto; si può essere sfor- 
nito degli altri sensi ; ma non di questo eh' è la condi- 
zione di tutti gli altri ed è il più necessario; perchè gli 
altri servono al benessere, questo è indispensabile alla 
vita. La perdita del tatto trae seco la perdita della vi- 
ta; mentre gli oggetti degli altri sensi, come i colori, 
i suoni, gli odori solo per accidente possono uccidere. 

La violenza o l' eccesso delle qualità tangibili, come 
il freddo, il caldo, possono produrre la morte ; perchè 
r eccesso delle qualità sensibili distrugge l' organo e 
molto più il tatto, che costituisce essenzialmente l'ani- 
male. E il primo di tutti i sensi; gli animali si nutrono 
di cose secche o liquide, calde o fredde, che sono gli 
oggetti propriamente tangibili. 

Il tatto è perfettissimo nell' uomo ; per gli altri sen- 
si r uomo sta sotto gli altri animali ; solo pel tatto è 
superiore a tutti. 
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Il palpamento è un tatto prolungato in tutta Y esten- 
sione dell'oggetto tangibile: si esegue mediante le dita 
per meglio verificare le qualità. 

La mancanza di un senso accresce per lo più Fatti- 
vità degli altri. (Si legga la teoria della sensazione di 
Melchiorre Gioia t. I. pag. 24). 

Articolo III. 

Deir odorato. 

Abbiamo accennato antecedentemente l'organo spe- 
ciale di questo senso, cioè la mucosa buscale e della lin- 
gua ; e non v' à più d' uopo ritornarvi. 

L' oggetto del gusto è il sapore, il quale racchiude 
una contrarietà fondamentale, il dolce e Y amaro. Il 
sapore non è altro, che questa qualità provegnente dal 
secco e dairumido: così la fame è il desiderio del secco 
e del caldo ; la sete àelY umido e del freddo ; ed il sa- 
pore è il risultato dell' una e dell' altra. Il gusto sen- 
te anche lo insipido, il quale è o il poco, o il nessun 
sapore. 

L azione del gusto si compie non con l'emettere qual- 
che cosa di noi stessi, ma invece col ricevere qualche 
cosa dal di fuori. Dopo il tatto, è il più perfetto nell'uo- 
mo; ma è pur comune a tutti gli altri animali, perchè 
necessario alla nutrizione. 

(( Gli organi devono trovarsi nello stato d' integrità 
(1 sani per conoscere le qualità degli oggetti ; in oppo- 
(( sto le loro decisioni danno il falso: infatti le più squi- 
{( site vivande sembrano insipide a chi è affetto dalla 
(( febbre (1) ». « L'impressione degli oggetti non sia 
(c eccessiva : così 1' eccessivo calore d' una vivanda im- 
(( pedisce di sentirne il sapore (2) ». Valga per gli altri 
sensi. 

Il gusto è vario ne' vari individui, onde il noto ada- 
gio (( de'gusti non deesi disputare ». È noto che Yassa- 



(1) Gioia, Op. cit. pag. 23. 

(2) Ivi, pag. 28. 
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fetida per noi è di un gusto ributtante e la si dice ster- 
co del diavolo : dagP Indiani si riguarda come un intin- 
golo delicato e la dicono cibo degli Dei, e se ne servono 
per condire i loro cibi invece dell' aglio. 

4 

Articolo IV. 
Deirodorato. 

L' organo di questo senso risiede nella membrana 
delle narici. Gli odori ne sono gli oggetti. L'odore è un 
secco sapido va seno dell' umido, ma anch' esso indefini- 
bile come gli altri.Vi sono due specie di odori: 1** quelli 
uniti a sapori e che mostrano la loro gradevolezza o 
disgradevolezza per accidentalità. Così l'odore d'un pa- 
sto è gradevole per chi à fame, insipido per chi è sa- 
zio; 2** vi sono odori piacevoli in sé stessi, cosi il pro- 
fumo de' fiori. 

Gli odori possono essere dolci, amari, acri od aci- 
di ecc.Presso gli uomini ed i quadrupedi l'olfazione non 
»i ha senza la respirazione, quando cioè si aspira, ossia 
quando si fa la ispirazione ; e non quando si espira o si 
emette l'espirazione, e quando si rattiene il fiato. 

Questa sensazione si esercita di lontano, e non la pos- 
seggono che que' soli animali, che sono dotati di loco- 
mozione, a' quali non è necessaria per la esistenza; ma 
invece loro conferisce una maggior perfezione ; perchè 
per questo senso percepiscono da lontano la preda, la 
inseguono per impadronirsene, o la evitano. 

L'uomo fra tutti gli animali è meno dotato di tal sen- 
so; i quadrupedi ne sono dotati a preferenza. 

Articolo V. 

DelVudito, 

Risiede nelle orecchie, poste nell'una e nell'altra par- 
te della testa animale, perchè facilmente percepisca il 
suono dond'esso parta. Ma l'orecchio non è quell'espor- 
genza immobile nell'uomo, mobilissimo ne'quadrupe- 
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di ; esso n' è solo Y esterno: v' è anche la parte media ed 
interna. L'esterno è formato dalla conca e sue sinuosità 
(vero corno acustico), che raccoglie le onde sonore e le 
trasmette pel condotto acustico alla cavità auricolare, la 
quale termina colla membrana del timpano, dietro cui vi 
è uno spazio, detto cassa del timpano. 

Le onde sonore, battendo, fan vibrare, il timpano; tre 
ossicini, detti il martello, V incudine e la staffa trasmet- 
tono queste onde nelForecchio medio e noiVinterno, ove, 
percorrendo il tortuoso condotto del labirinto, del cana- 
le semicircolare e della lumaca, sono avvertite dal nervo 
acustico. Sarebbe impossibile la trasmissione del suono 
dietro lo spazio^ o cassa del timpano senza la presenza 
dell'aria, la quale è là recata per le trombe di Eustachio, 
che comunicano colla parte superiore e laterale della 
faringe. 

L'aria è il mezzo ed il veicolo del suono e delle onde 
sonore. Questo apparecchio è identico in tutt' i verte- 
brati. L' udito è acutissimo ne' carnivori e nelle bestie 
feroci, meno pronunciato negli animali domestici. 

Il suono è dunque l'oggetto esterno (ÌqìV udito: il 
suono è in potenza in un corpo sonoro non percosso e 
in atto quando è percosso- Il suono risulta di due corpi, 
del sonoro percosso e del percuotente. Non tutt'i corpi, 
ma i soli corpi duri e i metalli anno potenzialmente 
la facoltà di rendere suono. Inoltre senza il mezzo del- 
l' aria non si à suono. Un corpo sonoro, percosso nel 
perfetto vuoto della àsLmi^Sinsi pneumàtica, non dà suono. 
Questo si divide in due specie nell' opposizione fonda- 
mentale del grave e dell' acuto. Il grave in maggiore 
spazio di tempo muove in minor numero di volte l'ap- 
parecchio acustico ; viceversa 1' acuto ; non già che lento 
il primo, rapido V altro, ma che il movimento del grave 
si produce con lentezza, invece lo acuto con rapidità. 

V'à differenza Xio^ suono, voce q parola; gli esseri inor- 
ganici possono aver solo suono ; gli esseri animati hah- 
no la voce, che implica respirazione ; la parola è sola 
deir uomo, la quale è voce modulata, articolata, espres- 
siva, intelligibile. 
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Il contrasto del suono è il silenzio, Y insonoro e T udi- 
to lo percepisce neir alternativa del suono. 

Come r odorato e la vista, è proprio Vudilo de' semo- 
venti. L' ultimo trovato della scienza, detto microfo- 
no, prova che gV insetti più impercettibili emettono colle 
ali e coir apparecchio buccale de' suoni, percettibili a 
notevoli distanze. Il che induce a ritenere che tal suo- 
no è percepito dagli stessi insetti per le loro relazioni. 

Il suono è capace di percorrere 1120 piedi a secondo. 
Il suono ripercosso ritorna verso il punto dipartenza 
delle onde sonore ; il che dicesi eco, che ripercossa più 
volte, sia naturalmente, sia con arte, produce più echi. 

Un suono con dissonanze prolungate è insopportabi- 
le; quello con consonanze ci rallegra e ci esalta. É 
noto r effetto della musica come mezzo di civiltà e le- 
nimento delle passioni. Lo squillo della tromba guer- 
riera entusiasma il cavallo nel campo in quel modo 
ammirabilmente descritto nel libro di Job. Sono notii 
favolosi prodigi della Lira di Lino e di Orfeo, traman- 
datici dair antica civiltà Ellenica. L' arpa di David cal- 
ma r umor nero di Saul. Amurat IV sente la musica 
d' un condannato a morte, s' intenerisce, piange e gli 
fa grazia. 

La educazione d' un senso produce la perfezione di 
esso. Ognun sente la bellezza complessiva d'una melo- 
dia ; m2i,r udito d' un Rossini, d' un Bellini analizza é 
valuta ogni benché minima nota. Ognun vede que' pun- 
ti luminosi del cielo, gli astri; ma solo un Nev^ton, un 
Galilei, un Keplero ne valutan la distanza, la grandez- 
za, il peso, la rotazione sul proprio asse, la densità ecc. 

Articolo VI. 

Della Vista. 

V uomo 'e tutt' i vertebrati sono forniti di occhi per 
r esercizio di questo senso. Il numero degli occhi è va- 
rio negF insetti secondo le osservazioni di eminenti na- 
turalisti ; così la formica e lo zenos anno 50 occhi, la 
sfi7ìge 1300, la mosca comune 4000, il baco da seta 6236, 
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lo scarafaggio 8S20, il cosiis ligniperda ìì, ZOO, la damù 
gella 12,544, la farfalla ne ha 17,355, la mordella 25088. 

La struttura dell' occhio è molto complicata : — La 
sclerotica è la prim^a membrana fibrosa, che l'involge e- 
steriórmente; nel suo mezzo v'è un'apertura, detta in- 
de, ricoperta da una membrana trasparente, detta cor- 
nea. L' iride separa l' interno dell' occhio in due came- 
re, che comunicano con l' apertura, detta pupilla^ die- 
tro cui è la lente cristdlina, che fa le veci d' una lente 
di cristallo. Alla superfìcie interna dell' occhio disten- 
desi la retina, separata dalla sclerotica per mezzo della 
membrana, coroide, di color oscuro, che nell' occhio fa 
le veci della tinta nera negli strumenti ottici. L'occhio 
è immesso nella cavità ossea piramidale^ detta occhiaia 
ed orbita, e comunica co'nervi ottici. All'esterno gli oc- 
chi sono protetti dalle pàlpebre superiori ed inferiori, 
che ai continuo aprirsi e chiudersi li proteggono non 
solo, ma anche, mercè le ciglia a' loro margini traver- 
sali, loro si tempera la soverchia luce e li difendono 
da' corpuscoli, che potrebbero in esso penetrare. Inol- 
tre servono a tener sempre freschi gli occhi col disten- 
dere intorno ad essi l'umore lagrimale. Sulle palpebre, 
alla base della fronte, sono le sopracciglia, composte da 
piccoli peli, più meno colorite, secondo le diverse 
razze^ e che, oltre a moderar l'azione della luce^ arre- 
stano anche i corpuscoli stranieri, e deviano le goccio- 
lette di sudore pel declivio esterno. Le pàlpebreìormei- 
no angoli alle loro estremità, di cui quelli, che sono ver- 
so la base del naso, diconsi grandi angoli dell' occhio, 
od angoli interni e gli altri angoli esterni. Intorno gli oc- 
chi sono le glandole lagrimali, poste nella parte esterna 
e superiore del globo degli occhi nella cavità orbitale. 
Le lagrime servono alla conservazione dell' occhio. Il 
pianto è l' emissione delle lagrime: generalmente è se- 
gno di debolezza; il pianto vero è manifestazione di pro- 
fondo dolore. 

Dicesi sacco lagrimale una piccola borsa alla pàlpebra 
inferiore nel grand' angolo; in alto finisce a cui di sacco, 
in basso continua col canale del naso^ nel qual punto, 

7 
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quando è chiuso, determìua la fistola lagrimale, emet- 
tendosi r umore per Y apertura di detto angolo. 

Queste nozioni, crediamo, bastino per avere un'idea 
della sublime funzione della vista. Possiamo spiegarne 
il meccanismo, 1 fenomeni ; possiamo vedere e valuta- 
re gli oggetti visibili sparsi a milioni per lo indefinito 
spazio della creazione ; ma che cosa sia in sé questa 
funzione, è un mistero solo a Dio noto. 

La vista à per oggetto la visione, cioè il colore, il qua- 
le non può stare senza la luce, né la Itice può trasmet- 
tersi senza il diafano. Il diafano non è Taria, né Tacqua, 
né altro corpo od elemento: é una certa essenza comu- 
ne, una potenza inseparabile, sparsa in tutt' i corpi. 11 
diafano à pure due maniere di essere: in potenza nelle 
tenebre, in atto nella luce. Sicché la luce può definirsi 
r atto del diafano in quanto è diafano. La luce e le tene- 
bre sono l'essenza del diafano, ma in due opposti stati. 

L'opposizione principale negli oggetti visibili sono il 
bianco e il nero, totalità e nullità della luce. Dal bianco 
e dal nero nascono gli altri colori. 

L' occhio, non può vedere, il colore non può vedersi 
che nel loro mezzo, ch'é il diafano: ma come la potenza 
visiva attinge il visibile esterno e lontano per questo 
mezzo ? « Le ultime esperienze de' fisiologi non lascia- 
<( no più dubbio sopra la specie di forza intermediaria, 
« eh' é in atto nell' organismo vivente, e mette l'anima 
({ in comunicazione col mondo esterno. Non v' è una 
<( forza speciale, un fluido nerveo od altro; é semplice- 
« mente 1' elettricità. Il fatto è dimostrato. Ogni volta 
e che uno degli apparecchi ricettori, che noi chiamia- 
(( mo i nostri sensi, si trova affetto nella maniera, che 
« gli è propria, una corrente elettrica, trasmessa dal 
« nervo sensitivo, va ad avvertire la nostra anima di 
(( ciò, che avviene al di fuori ; ed ogni qual volta che 
{( noi comandiamo un movimento ad uno de'nostri mem- 
« bri, una corrente elettrica parte dal nostro centro, 
({ e va a sforzare il muscolo corrispondente a contrar- 
te si. Il nostro cervello ed il nostro sistema nervoso co- 
(( stituiscono una vera pila sem^pre pronta a funziona- 
(( re. Ma nello stesso modo che una pila non può da sé 
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(t medesima cominciare, o cessare di agire, ricevere i dì- 
(( spacci e rispondervi, del pari egli è assolutamente 
(( certo, che la pila vivente è governata da un principio 
(( speciale, di natura totalmente distinta da tutti gli 
(( elementi della pila stessa. Nulla si fa dal nulla )) (1). 

La vista si esercita a distanza in linea diretta. Intan- 
to la lìice può essere rifratta dall'aria, dall' acqua e dai 
corpi lisci ; senza questa rifrazione, tutt' i luoghi, cui 
non rischiara il Sole direttamente, sono nelle tenebre. 
Tra r occhio e 1' oggetto visibile un sol diafano dev' es- 
servi, altrimenti v' à rifrazione, cioè l'oggetto non tro- 
vasi in linea retta coU'occhio, ma si spezza e fa angolo 
ottuso nel punto di contatto de' due diafani : tal è il 
bastone immerso metà nell' acqua. Gli astri per questo 
non sono là, ove li vediamo. 

La liLce percorre lo spazio colla velocità di 192,000 
miglia a minuto secondo. Qual sarà la distanza degli 
astri, la cui luce per giungere a noi impiega tre anni ? 
Quale quella di alcune nebulose, che v'impiegano sino 
a 22 mila anni ? E se lo spazio è infinito, v'à degli astri 
che richiedono milioni di anni per trasmettere a noi il 
loro raggio luminoso. 

Articolo VII. 

Del senso comune o primo sensitivo, 

1 sensi suddescritti anno organismo distinto; ciascu- 
no si applica a un genere di oggetti distinti ; ma noi, 
oltre al percepire esternamente, unifichiamo in noi 
stessi le sensazioni, e le intendiamo. Va dunque in noi 
una potenza, che riunisce e coordina gli atti de' sensi 
e gli oggetti sentiti, la quale è comune à tutt'i sensi, e 
per la quale ciascun senso percepisce i propri oggetti. 

Tal potenza è la sensibilità stessa, considerata come 
primo sensitivo nel suo organo centrale. A questo sen- 
so appunto deesi attribuire la nozione di tempo, di 
moto, di figura, di numero, di unità ecc. ; e per esso 

(1) Flammarion — La Vita Eterna. 
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r anima sente, e abbraccia tutte le cose. L' esterne im- 
pressioni sono trasmesse al centro, o sede del senso co- 
mune, nella veglia e nel sonno. Durante la veglia, in 
che si à r esercizio de' sensi, v' à sempre movimento 
negli organi de'sensi. Nel sonno i nostri sensi non pos- 
sono percepire in alto ; ma la sensibilità può mostrarsi 
per ritorno come ne' sogni e nel sonnambulismo — e lo 
diremo in prosieguimento. 

Articolo VUI. 

Immaginazione e memoria. 

Tra la sensibilità e la intelligenza si pone la imma- 
ginazione, la maestra de' grandi geni. Essa parte dalla 
sensibilità; ma poi se ne allontana; è tutta sensibile in 
origine, intellettuale nel suo svolgimento. Comprende 
tre gradi, pe' quali passando, si avvicina alla intelli- 
genza; tali tre gradi sono:*Yimmaginazione propriamen- 
te detta, la memoria e la reminiscenza, tutte tre, inten- 
diamo, sensitive, non intellettive. 

Quando un oggetto è in rapporto co' nostri sensi si 
produce tal impressione, che, allontanato l'oggetto, re- 
sta qualche cosa nell' anima, una nozione, che non sap- 
piam significare con vocabolo proprio (nel greco detta 
dh^yifji'y); ma che sentiamo come la sensazione primi- 
.tiva. É la immagine del sensibile, il rappresentativo 
segno, il fantasma. 

La immaginazione s'esercita in ogni istante nella ve- 
glia e nel sonno ; ma in tal caso dicesi sogno. Ma il so- 
gno non può riferirsi a' sensi: sognare non è vedere, o 
udire o toccare; d'altronde nel sonno profondo non può 
vedersi, udirsi o sentirsi ; sicché per aversi il sogno 
v' à d' uopo uè di sonno né di veglia, ma di una grada- 
zione di riposo e di assopimento. 

La rappresentazione immaginativa non può essere 
che un modo, od una impressione del senso comune ; 
così è pure della memoria. I ciechi non anno immagi- 
nazione di fantasmi visibili ; ma trasformati da' rima- 
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nenti quattro sensi ; i sordo-muli non possono averla in 
quanto a suoni. . 

La memoria sensibile può dirsi la facoltà di riprodur- 
re in sé stessa la immagine sensibile^ che fu sotto i nostri sen* 
si. Non v'à memoria del presente, ma del solo passato. 

Se à per oggetto il passato, pare ne debbano essere 
sforniti gli animali, che non possono aver nozione di 
tempo ; ma V esperienze fatte nel regnt) animale pro- 
vano ad evidenza che immaginazione, memoria e intel- 
ligenza sensitiva sieno comuni all'uomo e agli animali. 

* 
Articolo IX. 

Delle Simpatie, 

Dal greco o-Jy con, rado?, dolore, la voce simpatia non 
significa solo quel che moralmente vien espresso nel 
linguaggio volgare, sibbene indica Tarmonia e rapporto 
di sensazioni tra organi disparati, affinità, attrazione^ si- 
miglianza, sia nel senso fisiologico, sia patologico. Que- 
st'armonia mostra ad evidenza Vunità vitale, Vtmità sen- 
ziente, intelligente e volente. 

La simpatia tra due organi à luogo quando l'affezione 
di uno cagiona sensibilmente un'affezione d'altr'organo, 
senza che tal successo poss'attribuirsi alla casualità od 
al meccanismo degli organi (Barthez). 

Quel, che importa, è che la simpatia è causa di atti 
diversi. Tutti gli organi primari quasi simpatizzano 
tra loro, e si aiutano reciprocamente, e ciò avviene 
anche tra quelli di diversa struttura. Cosi, spesso le 
contrazioni peristaltiche e antiperistaltiche, che determi- 
nano il vomito, avvengono in seguito di forte dolor di 
testa, e viceversa. Talvolta la secrezione e T esalazione 
mucosa, la salivazione aumentano d' intensità alla vista 
od al ricordo d'oggetti saporosi e ributtanti. 

La pelle, o cute, è in unione simpatica co' bronchi, 
colle pleure, co'pulmoni e colle articolazioni.Ecco come 
si spiega che la soppressione brusca della sua attività per 
l'azione del freddo, quando la cute è calda, o in sudore 



102 Fisiologia 

o in traspirazione, cagiona flussioni e catarri in questo 
parti. 

Y è simpatia tra'testicoli e le glandolo parotidi: ecco 
come il passaggio negli uni e nelle altre delle flussioni, 
da cui s' è preso. 

L' eccesso della fame porta al furore, Tappetito si ri- 
sveglia quando altri mangia, la voglia di sbadigliare e 
ridere invita gli altri a far lo stesso; gli organi sessuali 
àn simpatia colle fauci, con V utero e colle mammelle. 
La patologia e' insegna che il freddo a' piedi causa co- 
liche: la collera fa segregare molta bile (Tripi). 

Epperò conchiudiamo che (( questa legge di analogia, 
(( di similitudine, di simpatia è la base delFOmeopatia, 
(( legata alle leggi fìsiche, botaniche, fisiologiche e pa- 
(( tologiche ))... (1) 

CAPO VI. 

DEL SONNO. 

Il sonno e la veglia sono potenti modificazioni neces- 
sarie air economia animale, alternandosi con precisa 
periodicità. Nella veglia si eseguono tutte le funzioni 
della Vita plastica, generativa e sensitiva ; nel sonno sono 
sospese le due ultime. Non solo agli animali d' ordine 
superiore è necessario il sonno, ma si verifica anche in 
talune classi di vegetali, i quali all' appressarsi della 
notte chiudono le loro foglie e fiori, il che dicesi sonno 
delle piante. 

Il sonno è il silenzio de' sensi e delle azioni volonta- 
rie; e si dice che sia la immagine della morte ^ perchè, 
tranne le funzioni plastiche sempre in attività, la im- 
mobilità di tutte le membra e il riposo apparente delle 
facoltà intellettive, sono davvero una imitazione della 
morte. Ma in effetti è il contrario, perchè esso dà la vita 
e un impulso tutto nuovo e vigoroso. Difatti vi si os- 
serva una più normale respirazione, una più calma e 
perfetta elaborazione digestiva, nutritiva, circolatoria; 

(1) Tripiy Fisiologia, pag. 82. 
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una maggior attività di assorbimento e secrezioni; un 
abbassamento di temperatura ; il riposo de' sensi e de- 
gli organi locomotori ecc., le quali cose dissipano quel- 
Tagitazione seròtiua, detta da Ippocrate febbre della sera, 
che ognun risente. 

Non può spiegarsi il sonno colle leggi meccaniche ; 
invece deesi rimontare alle facoltà deiranima, che non 
vogliono più sentire e pensare, perchè trovano gli or- 
gani sazi e stanchi. La vita allora obbedisce al bisogno 
istintivo e ragionevole di far riposare i suoi organi sen- 
sitivi e intellettuali per lasciar compiere più energica- 
mente le altre funzioni vegetative. 

Ogni cosa, che indebolisce la vita, è causg, del sonno. 
I sensi, eccitati continuamente dagli oggetti esterni, 
divengono sordi alle impressioni ; il sensorio perde la 
sua eccitabilità ; gli organi motori s' indeboliscono, la 
stanchezza opprime il corpo; e allora i muscoli si rila- 
sciano, cominciando da quello delle palpebre, indi gli 
estensori della testa, che s' inchina, spinta dal proprio 
peso sul petto; la mascella inferiore, noù più sostenuta 
da' muscoli elevatori, si apre ; le idee s' intorbidano e 
il sonno invade V organismo. 

Il bisogno del sorino comincia da che il Sole scompare 
dall'orizzonte. Un adulto dorme un terzo di sua vita, un 
fanciullo metà, un bambino da latte succia e dorme. 

11 sonno è soggetto alle leggi di abitndine; si dorme 
e si desta alla stess' ora. Il silenzio, le tenebre notturne 
lo favoriscono; il mormorio delle acqne, lo stormire de- 
gli alberi agitati dal vento, il roco gemere delle colom- 
be, il ronzìo delle api ecc. sono causa del sonno; come 
pure il freddo, la tranquillità d'animo, il molto lavoro 
diurno, i suoni monotoni, le replezioni dello stomaco, 
l'uso de' narcotici, del vino, de' liquori ecc. 

Le complessioni cariche di succhi dormono più lun- 
gamente; il contrario per le persone magre. Gli attivi, 
gli energici e difficili a stancarsi sentono minor bisogno 
di sonno. Gì' irritabili, che facilmente si stancano, ne 
anno bisogno imperioso. 
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Articolo I. 
D€ sogni. 

9 

Se il corpo è in preda del sonno, il principio animi- 
co, spirituale, racchiuso in esso nella vita terrestre^ 
non può dormire, perchè, semplice e privo di parti, non 
può sentire stanchezza. Or che fa il principio spirituale 
quando la sua mortai prigione, il suo compagno in terra 
è sotto il dominio del sonno ? S' è destinato dalla Prov- 
videnza ad una missione quaggiù, perchè deve stare 
ozioso nella inazione? Se dorme il corpo perchè la sua 
compagine lo esige, lo spirito, principio semplice, farà 
qualche altra cosa nella vita spirituale e morale, in con- 
formità del suo scopo finale. Perchè nessun coltello 
anatomico à sorpreso mai nella sua sede corporea que- 
sto principio semplice, questa unità intelligente e voli- 
tiva, si è ricorso alle ipotesi assurde del meccanismo, 
della chimica e della fisica. In quanto a noi seguiamo 
le orme de' som mi filosofi antichi e moderni, e non sen- 
za ragione sosteniamo Tipotesi, che l'anima si emancipi 
nel sonno corporeo; e con quel ligame ch'esiste tra sé e il 
corpo (1) si sollevi da questo e lavori e si specchi nella» 
sua coscienza; si riconosca e si determini a nuovi slanci 
di attività, quando il suo compagno sveglio ritornerà 
all'attività della vita. Inoltre quando si è nel declinar 
del sonno, in cui la vita sensitiva è per ritornare al suo 
esercizio, allora lo spirito presente al corpo stesso opera 
nel risveglio del comv/ne sensorio e della immaginazione, 
perchè lavorino di concerto sulle immagini, in esse fa- 
coltà impresse, creando un bizzarro e nuov' ordine di 
sensazioni interne. È questo il sogno, nel quale i sensi 
restano passivi, e l'anima vede, intende, gode o si rat- 



(1) fili principio anìmico non à alcuna presa immediata so- 
li pra la materia; esso le comanda, esso è comandato da lei; 
« esso è in relazione reciproca con lei per la presenza di un 
« principio intermediario » . Hirn, Conseguenze filosofiche della 
Termodinamica, pag. 96 — Jamhlicus, De mysteriis pag. 8. 
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trista. Così si formano quelle sensazioni illusorie gaie 
o tristi, la cui violenza se aumenta, si avverano de' mo- 
vimenti anche nello interno organismo; il sudore può 
bagnar la fronte, il respiro farsi afiannoso^ le labbra 
muoversi, le braccia, i piedi; la lingua emetter voci in- 
complete ecc. 

Le vive impressioni della veglia, sono riprodotte e 
spesso esagerate dal sogno; tale il sogno della fame del 
conte Ugolino^ della sete ne' febbricitanti ; tali le alluci- 
nazioni de' visionari, de' cabalisti, delle anime pie e ti- 
mide ecc. 

A spiegare ì fenomeni spesso sorprendenti, in cui 
r anima svincolata dalle condizioni del tempo, dello spa- 
zio e della materia lavora in sua libertà, riportiamo le 
parole del su citato eh. Flammarion : a Lo spazio non 
(( esiste di più per l'anima di quello che non esiste per 
« l'attrazione. E per portarsi dalla terra alla Luna, al 
« Sole, a Giove, a Sirio, lo spirito può non impiegare 
(( più tempo di quello, che ci metterebbe p. es. l'attra- 
« zione, vale a dire un tempo nnllo. 11 tempo non esistè 
(( per lo spirito. Rammentiamoci de' fenomeni ùelsogno, 
« ne' quali 1' anima pare d' ordinario più indipendente 
« dall' organismo. Ciascun di noi à potuto osservare 
« mille volte che durante il sogno, la misura del tempo 
« e dello spazio è profondamente modiflcata. Noi fac- 
(( ciamo un sogno, che ci sembra interminabile, ed al 
(( nostro risvegliarci acquistiamo la prova più positiva 
« che questo sogno talvolta non à potuto durare, che 
« alcuni secondi. Uno strepito, che colpisce il nostra 
(( orecchio, determina in noi un sogno tanto istanta- 
« neo, che se questo strepito ci sveglia, ne pare che so- 
« gnavamo d' una situazione corrispondente a questa 
« strepito.... Il sig. Maury racconta nella sua opera so- 
(( pra il sonno ed i sogni un esempio rimarchevole del- 
« l'annichilamento del tempo ne' sogni. In un sogna 
{( egli si vede assistente alle scene del Terrore^ poi com- 
(( parire accusato innanzi il tribunale rivoluzionario... 
tt giudicato e condannato a morte.... condotto in car- 
(( retta in mezzo a un concorso immenso sulla piazza 
(( della Rivoluzione^... montare sul palco... esser ligata 
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(( sulla tavola fatale... sentire il suo collo neir anello 
(c sotto la ghigliottina... sentir cadere il coltellaccio, 
(( che gli separa la testa dal tronco. Egli si sveglia! Ecco 
(( una serie di sensazioni che rappresentano la durata 
r non di parecchie ore, ma di parecclii giorni successi- 
(( vi. Ebbene! Questo sogno era stato determinato dalla 
(( caduta della freccia del letto sul collo dello autore, e 
{( non avea durato che uno o due secondi, poiché la ma- 
{( dre del Maury gli dichiarò che quell! oggetto era ca- 
(( duto in queir istante, medesimo, ed essa non aveva 
(( ancora avuto tempo di ritirarlo ».... Allo stato di so- 
« gnu Telemento anìmico agisce fuori del tempo e dello 
{( spazio : esso manifesta la sua natura trascendente, 
(( poiché immagina simultaneamente ciò eh' è precisa- 
(c mente il contrario delle simultaneità, e poiché esso 
e attacca una nozione di durafa a ciò eh' è senza dura- 
ci ta.... esso può vivere un secolo in un minuto ed un 
(( minuto in un secolo, perché le distanze non sono 
a nulla per lui (1). » 

Al sogno si riferiscono fatti meravigliosi, così la sco- 
perta scientifica di Burdach, un brano di poema come 
Voltaire, che, sognando, compose un canto dell' Enria- 
de; una composizione musicale, come la famosa suonata 
del Diavolo di Tartani (2). 

Vi sono fatti d' intuizione di cose lontane e future. 
Accenniamo nomi e fatti storici^ che non possono met- 
tersi in dubbio, se non dagli scettici e materialisti, che, 
come Vogt, asseriscono essere il pensiero una secrezione 
del cervello, e che tra l' uno e l' altro vi sia lo stesso 
rapporto, che tra fegato e bile, tra reni e orina. Ecco 
de' fatti: 

L' uomo prossimo a morire per ferita o per morbo 
prevede il futuro, come pure chi è condannato a morte, 
per uno sforzo di volontà già si rende coli' animo stra- 
niero alla terra. « Calano, salendo il rogo ardente, di- 



ci) Flammarion, Direttore dell'Osservat. Astr. di Parigi. La 
Vita Eterna, Yersìone di G.B.T. tratto dall'Aurora della Scien- 
za spirituale, pag. 128. 

(2) Maury, Óp. cit. pag. 37. 
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(( mandato da Alessandro che cosa volesse dirsi, rispo- 
(( se « bravo! ti vedrò ne' prossimi giorni » e così av- 
(( venne, perchè Alessandro pochi di dopo mori in Ba- 
(( bilonia ». (1) 

Sono noti gli ultimi momenti del gran maestro dei 
Templari e di Urbano Grandier (2). 
Gli affetti da alienazione mentale per tutta la vita o per 
molti anni, pochi momenti avanti la morte, quando si è 
in via di disfacimento, acquistano la ragione, e danno 
prova d'intelligenza completa (3). 

Atterio Eufo sognò che il dì seguente sarebbe stato 
ucciso da un Re?iario (Gladiatore armato di tridente e 
di rete, con cui cercava inviluppare i Galli, altra spe- 
cie di gladiatori, che aveano sull'elmo un pesce per or- 
namento, a cui sì volgeva il noto detto: non te. Galle, sed 
piscempeto). Il dì seguente assisteva allo spettacolo dei 
gladiatori, e mentre narra agli amici la notturna visio- 
ne, vede tra'Raziari quello, che gli era apparso come 
suo uccisoi^e. A tal vista s'alza per allontanarsi, ma de- 
riso dagli amici resta al suo posto. Le vicende del com- 
battimento conducono a lui d'appresso quel Reziario, 
che volendo ferire il suo nemico, trafìgge invece, e uc- 
cide Atterio (4). 

Arcade vede in sogno lo spirito d'un compagno, che 
si annuncia ucciso dal suo albergatore, che ne à nasco- 
so il cadavere tra il letame, che nella dimane traspor- 
terebbe fuori la città. Arcade ne avvisa 1' autorità, e 
puntualmente il carro col cadavere sotto il letame vie- 
ne arrestato fuori la porta di Megara (5). 

Non la finirei, se volessi più aggiungere; malo scopo 
del presente libro richiamandomi al più necessario, mi 
fa omettere il sogno e sonnambolismo magnetico. 



(4) Cicerone, D. Divin. pag. 121. 

(2) Figuier, pag. 188. 

(3) Nazzareiti, Medio. Foren. tom. 1. pag. 394 e seg. 

(4) Valerio Mass, 

(5) Idem, ivi. 
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Articolo IL 
Sonnambulismo, 

Può definirsi « un sogno in azione » nel quale il so- 
gnante, godendo de' suo' movimenti volontari, esegue 
atti relativi alle interne sensazioni, alle immagini e al- 
le idee, che s' è formato. 

Nel sogno sonnarabolico il corpo si leva, ed opera cosi 
regolarmente, come nella veglia : le azioni in armonia 
de' sentimenti e delle immagini ideali, che le produco- 
no, si eseguono come dirette dalla volontà. Questo stato 
dura sin che una viva emozione non lo ritolga dal suo 
errore. Il sonnambolo non vede, né sente; gli organi sen- 
sitivi dormono spesso, tranne il tatto ; salta dalla fine- 
stra, credendo passare una porta, scrive senza lume ec. 
Non è provato, se risponda a dimando fattegli. Segno 
caratteristico è la totale dimenticanza nello svegliarsi. 

La scienza non à dati completi su questo fenomeno 
avvolto in tanti misteri. 

Valga per tutti rinesplicabile fenomeno del sonnam- 
bolismo qualche anno fa verificato nel Commissario di 
Polizia del Belgio, cliente del celebre Nelaton. Egli dal- 
la sua stanza vedeva un orribile furto con uccisione di 
due nobili donne in una data contrada della città, e ne 
redigeva analogo e regolare processo colle più minu- 
te circostanze de' ladri, del loro rifugio, degli oggetti 
rubati, e dove questi nascosti, col nome preciso de' la- 
dri. Allo svegliarsi si maraviglia di quel processo sul 
suo tavolo come scritto da altri, mentre riconobbe il 
suo carattere. Esce, si reca sul luogo, insegue i ladri, 
rinviene gli oggetti, consegna al magistrato il genuino 
processo verificato e.... diviene pazzo. (Il giornale Ro- 
ma e altri periodici lo riportarono in appendice anni 
sono). 
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CAPO VII. 

DURATA DELLA VITA UMAMA. 

Seneca lasciò scritto non aver ricevuto vita breve, ma 
che ce la facciamo breve. Osservando la durata della vita 
negli animali, si à per risultato che ordinariamente l'a- 
nimale vive otto volte il tempo che impiega a crescere 
e svilupparsi. Per analogia, egual norma deve aversi 
per la vita umana. E siccome l'uomo è nel colmo della 
sua vita verso Y anno 25, la durata ne dovrebb' essere 
di circa 200 anni. V à de' fatti che comprovano tal 
teoria. 

Omesse le note longevità de'patriarchi biblici, in epo- 
che più a noi vicine si à che Xenofile visse 106 anni. 
Ippocrate 104, Democrito 109. Plinio cita delle longe- 
vità di 150 anni. L' inglese Eccleston morto a 143 anni, 
Taltro Jean Effmghem di 144; Tommaso Paare di anni 
152 ; S. Paolo eremita di 153; Enrico Jenkins mori a 
169 anni, miserabile pescatore che a 100 anni ancor 
passava a nuoto le grandi correnti ; a' 5 ottobre 1780 
mori a Tucmann la schiava nera Luisa Truxo di 175 
anni ; nel 1859 ancor vivea nel Belgio Vitaliano Vitroux 
nell'età di oltre 150 anni, che nel 1830 servi volontario 
nella guerra d'indipendenza del suo paese. 

Pare dunque giustificato l'enunciato principio, e, che 
essendo tali le leggi provvidenziali deir umana vita, 
l'uomo stesso la si abbrevia colle sue abitudini e colla 
negligenza della igiene. La razza umana^ che attual- 
mente si fa ascendere a 1 ,200 milioni d'individui sparsi 
sulla superficie di questo pianeta, in media vive 34 anni 
di vita. In Europa la durata della vita media, che à au- 
mentato del 9 per cento da un secolo col progresso del 
benessere, è oggi giorno di 38 anni. Ma vi sono ancora 
sulla terra delle razze arretrate, meno lontane dalla 
barbarie primitiva, miserabili e deboli, la cui vita me- 
dia non passa 28 anni. In cifra rotonda, ne muoiono 
air anno 32 milioni, 80 mila al giorno, o circa 1 a mi- 
nuto secondo. Ne nascono 33 milioni all'anno, o un 
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po' più d'uno a minuto secondo. Ogni battito de' nostri 
cuori, viventi orologi a minuti secondi, segna presso a 
poco la nascita e la morte d'un essere sulla terra. Flam- 
marion, 

CAPO Vili. 

DELLA MORTE. 

La morte non è altro, che la cessazione della vita, o 
meglio la distruzione del ligame tra il principio animi- 
co e r organizzazione del corpo. È legge eterna, a cui 
van sottoposti tutti gli esseri creati. L'amore della vita 
ci fa riguardare questo fatale istante della vita, che si 
lascia, con orrore rimpetto all' incertezza di quel che 
sarà dopo. Ma la ragione del filosofo^ la fede del cristia- 
no ravvisano in quel supremo istante il passaggio a nuo- 
va vita di speranza e di vera libertà. Egli è un pregiu- 
dizio troppo volgare l'augurarsi una vita felice, ma in- 
chiodata su d'una spanna di terra, quando si sa che in 
noi abita un principio immortale, lo smiracolo di Dio, 
che, non soggetto alle leggi del tempo e dello spazio, è 
dotato della facoltà di trasportarsi immediatamente da 
un astro air altro^ e di oltrepassare delle distanze im- 
mense con una rapidità maggiore della celerità della 
luce e della elettricità, e per avvicinarsi sempre più al- 
l'Infinito Vero. 

La morte naturale è la lenta estinzione della vita, che 
segue alla decrepita età. La morte accidentale è pro- 
dotta da uccisione, per cause interne od esterne in 
modi diversi, con processo lento o rapido. Le cause 
esterne sono le ferite, le cadute, la privazione od alte- 
razione de' mezzi, i veleni, il caldo, il freddo. Le inter- 
ne per lesioni organiche. 

La morte lenta à caratteri diversi, secondo la malat- 
tia, dura giorni o settimane, o mesi ed anni. Se dura 
per mesi ed anni in qualsiasi epoca della vita si anno 
gli stessi fenomeni della morte senile^ cosi la tabe, la ti- 
si, l'atrofia ecc. 
La cessazione della vita per vecchiezza decrepita è 
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secondo le leggi fisiologiche; in ogni altro caso è se- 
condo Je leggi patologiche. 

La mòrte subitanea si à per annientamento della cir- 
colazione, della respirazione o della innervazione ecc. 
Gli organi, che ne sono la sede, anno tra loro così stret- 
ta connessione, che Tuno non si arresta senza trascinar 
seco Taltro. Così la morte : 1® per asfissia (respirazione 
polmonare) ; sia per alterazione organica degli organi, 
sia per alterazione deir aria per principi venefìci o de- 
leteri (come i gas) : 2^ per sincope (circolazione), si a per 
qualche piaga nel cuore, per aneurisma, che si termina 
colla rottura; o per sincope nervosa prodotta da spaven- 
to, dolore, gioia ecc. ; o per introduzione d'aria nel si- 
stema circolatorio: 3° per apoplessia (innervazione o di- 
fetto d' azione nel cervello), in cui le funzioni sensorie 
si arrestano fulminate e all'improviso ; il soggetto cade 
privo di sentimento e di movimento, la respirazione 
cessa o si fa con difficoltà, il cuore sospende le sue con- 
trazioni : 4^ per astinenza (digestione) fame ecc. come 
neirorribile storia del Conte Ugolino ecc. 5® per difetto 
di orinazione, quando non potendosi espellere una se- 
crezione, che contiene de' principi tossici e impropri 
per la nutrizione ed assorbimento. 

Segni della morte reale se ne ammettono quattro 
cioè la rigidità cadaverica, Vir^potenza degli agenti elettrici 
a produrre contrazioni muscolari, V impossibilità di sentire 
i battiti del cuore, e infine la putrefazione o la puzza ca- 
daverica. L'assenza del polso, della respirazione, il pallore 
livido, il freddo agghiacciante, la immobilità degli oc- 
chi, la rilasciatezza delle membra, la durata di questo 
stato anche per uno o più giorni sono segni probabili e 
spesso fallaci, che àn prodotto funeste conseguenze di 
far seppellire per morto chi era ancor vivo, e seziona- 
re chi sotto il coltello anatomico veramente moriva, co- 
me il caso dell'Ab. Prevost. 

Le leggi Civili, ad ovviare questo spaventevole incon- 
veniente, àn prescritto un tempo di non meno 24 ore 
da precedere l'inumazione, ma è un tempo troppo bre- 
ve, e che inoltre l'ufficiale civile col medico verifichi la 
realtà della morte. 
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Ma quanti casi orribili e spaventosi non si registrano 
ogni di ad onta di queste sommarie cautele ? Gli an- 
tichi erano più cauti e più logici per assicurarsi delle 
morti reali. Mosè prescrisse tra gli Ebrei guardare i 
cadaveri per tre di; Erodoto narra che gli Egiziani non 
li seppelivano avanti il quarto di dopo la morte ; i Per- 
siani non gFinumavano, che quando la putrefazione at- 
tirava gli uccelli da preda; Licurgo fissò a undici giorni 
la durata delle funebri cerimonie intorno il cadavere ; 
In Atene i cadaveri lavati e profumati erano esposti 
colla testa scoverta nel vestibolo della casa, e ricevea- 
no gli onori al terzo di. In molte città Greche si atten* 
deva il 6'^ od il 7^. I Romani confidavano i cadaveri per 
7 giorni a persone che doveano chiamarli più volte a 
grandi grida, lo che diceasi, conclamano^ e pria di bru- 
ciare il cadavere si conclamava per V ultima volta, indi 
gli si tagliava un dito, e se non vi era segno di vita, lo 
si dichiarava, e infine si accendeva il rogo. 
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CAPO PRIMO. . 

PATOLOGIA SECONDO l' OMEOPATIA. 

Patologia è la scienza che tratta delle malattie che 
possono affligere V organismo aaiinale ed umano. Cosi 
detta dal greco ra&os morbo sofferenza^ Xòyoq discorso: può 
dirsi anche nosologia, nosografia da vÓ7o(; morbo. 

Questa scienza è V inversa della fisiologia in quanto 
questa tratta delle funzioni normali della vita, quella 
invece delle alterazioni anormali della stessa vita. E 
siccome principio della vita fisiologica è la simiglianza, 
Y assimilazione in forza di cui la vita dal mondo esterno 
trae il suo sostegno, se lo assimila, lo animalizza e lo 
converte in propria sostanza, cresce si riproduce ed 
opera; nella vita patologica avviene Tinverso, in quanto 
che per principio di dissomiglianza il mondo esterno sia 
per azione preponderante, sia per elementi contrari alle 
funzioni fisiologiche determina sconcerti e disordini 
nella vita stessa. 

Nella fisiologia il risultato delle funzioni è il benesse- 
re, la salute-, nella patologia gli effetti delle anormalità 
costituiscono il morbo^ la malattia^ eh' è V opposto della 
salute. 

La ricerca delle condizioni esteriori al soggetto, ca- 
paci di turbare V armonia della vita costituisce ad un 
tempo la ricerca delle cause della malattia. 

Ma come s' è premesso in fisiologia eh' è un impossi- 
bile aspirare alla conoscenza intima delle funzioni del- 
la vita, che rimarranno un mistero per Fumana ragio- 
ne : del pari voler conoscere V intima essenzialità del 
morbo, la sua genesi a priori, la sua causa organica, re- 

8 
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sterà sempre un arcano per la scienza. E le ipotesi e- 
messe per Tuna e Taltra si avvicenderanno sempre in- 
fruttuosamente non solo, ma daranno origine a nuovi 
metodi curativi, che, come i passati lungi dal soccor- 
rere le umane infermità, accresceranno invece il trion- 
fo anticipato della morte. Cosi ad esempio la ipotesi, 
che causa d'ogni morbo fosse la irritazione^ à creato la 
scuola sanguinaria del Broussais con V emissioni san- 
guigne, con gli antirritanti ed antiflogistici, che à mie- 
tuto più vite, che tutte le mitraglie da guerra, ed à la- 
sciato un' ombra di vita languida peggior della morte, 
ed impoverita la Terapeutica, alla quale si avrebbero 
dovuto rivolgere tutti gli sforzi. Dicasi lo stesso delle 
ipotesi degli umoristi, che veggono nelle malattie nien- 
te altro che depravazioni di umori; o de' meccanici colle 
loro pretese aberrazioni di tonicità de' tessuti; o de' chi- 
mici colle loro acidità od alcalescenza; o degli eccletici 
colle loro iperemie^ anemie, ipertrofie ed atrofie. 

L'Omeopatia, facendo tesoro delle scoverte scientilS- 
che nella ricerca della prima causa de' morbi, ma non 
accordando alle ipotesi che il debito tributo di proba- 
bilità, segue i precetti dell'immortale suo maestro Hah- 
nemann, i quali àn menato sempre a sicuro e certo risici' 
tato, E questi precetti nel fissare lo studio delle cause 
devono rivolgersi alla ricerca delle condizioni sia inter- 
ne sia esterne, colle quali la malattia si produce. Lo che 
dicesi cama occasionale dagli allopatici per distinguerla 
da ciò eh' essi intendono sotto nome di natura intima 
del morbo. 

E qual' è questa cama occasionale degli omiopatici ? 
Tutte le influenze atmosferiche, gli agenti di nutrizio- 
ne, le influenze morali e intellettuali, i miasmi acuti e 
cronici, i virus. Ecco le vere ed uniche cause dei mor- 
bi. In questo modo Hahnemann à semplificato lo stu- 
dio della Patologia, e l' à distolta dalla inutile soluzio- 
ne d' un problema insolubile per sé stesso. Ma la sua 
gloria cresce a dismisura pel gran passo che à fatto fare 
all'Etiologia perla teorica delle malattie croniche, riducen- 
dole tutte ad una causa occasionale generale, fornita 
di tatt' i mezzi propri a combatterle e trionfarne, e di 
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tutte le ragioni atte a produrre dimostrazione e con- 
vinzione. 

Tutto ciò esporremo con linguaggio intelligibile e 
chiaro nella Etiologia, Sintomatologia e Terapia, nelle 
quali dividiamo il presente libro sulla Patologia. 

DEFINIZIONI E TECNOLOGIA MEDICA. 

Premettiamo i vocaboli medici, adoperati per rende- 
re chiare le idee comprese in essi : 

Primitiva dicesi una malattia con tutt' i caratteri ed 
Indole propria. 

Secondaria quella derivata da altra per retropulsione 
o per metastasi : Così la oftalmia sifilitica. Essa può es- 
ser semplice o composta o complicata, secondo che si espli- 
ca unicamente, o trae seco lo sconcerto d'altre parti. 

Sporàdica se la malattia si palesa presso poch' indivi- 
dui d'una località; ma che di sua natura è atta a gene- 
ralizzarsi. 

Endemica se presso una parte della popolazione si pa- 
lesa un morbo. 

Epidemica se presso più popolazioni. 

Geografica se abbraccia una zona o' più popolazioni di 
una regione, tale la plica polonica. 

Stimolo è la tendenza alla sanità, così T appetito, 
la sete. 

Irritazione è la tendenza alla malattìa. 

Diàtesi è il principio del morbo, o T incubazione del 
germe morboso. 

Convalescenza è la fine della malattia, e il graduale 
ritorno della salute. 

Erittismo è il processo morboso che si propaga con ce- 
lerità. 

Torpore è l'opposto dell'erittismo. 

Acuta, breve, cronica o lunga è la durata della ma- 
lattia. 

Continua se con nessuna pausa, remittente se con in- 
tervallo ; intermittente se si alterna la malattia col qua- 
si-benessere. 
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Recidiva quando dalla convalescenza si retrocede verso 
il morbo. 

Critica se cresce o decresce o cessa affatto una malattia. 

Metastica se air improviso con un nesso subentra al- 
l'altra e con maggiore intensità. 

Parossismo esacerbaziene d' una febbre continua, ac- 
. cesso di febbre, il tempo più pericoloso d'una malattia. 

Dinàmica, chimica o meccànica è V aspetto d' una ma- 
lattia. 

Articolo L 

Diagnosi secondo FOmeopcUia. 

Diagnosi è la conoscenza, che si acquista della malat- 
tia, osservando il complesso de' sintomi caratteristici, 
che la distinguono da ogni altra e che permettono di 
distinguerli partitamente. La diagnosi à per iscopo la 
ricerca delle indicazioni analoghe al morbo, cui presen- 
tano le cause e i sintomi per la terapeutica. È un' opera- 
zione tutta intellettuale, che parte AalY osservazione. Al- 
lorché il medico investiga le cause, verifica i sintomi, 
li distingue, e li riaggruppa, egli è passivo avanti il mor- 
bo, e si limita a raccòrre i materiali, che i suoi sensi gli 
rapportano. Ma quando ricerca le indicazioni, che scen- 
dono dalle osservazioni e previene il corso della malat- 
tia, che osserva: allora egli è attivo, e il suo merito 
scientifico è tanto più grande, per quanto la sua dia- 
gnosi à una maggiore estensione. 

Non si dà guarigione senza la conoscenza del morbo 
e della indicazione; se altrimenti avviene, è il risul- 
tato dell' azzardo, che forma spesso la bugiarda fama 
de' ciarlatani. La medicina vuol essere affrancata dal 
cieco azzardo e dall'empirismo, che vive di solo passato, 
ma non à certezza deWavvenire, Ippocrate l'à proclamato 
da 2000 anni fa « conosciuto il morbo, n'è facile la cura )) . 
Tal verità di tutt' i tempi, di tutt' i luoghi à fissato le 
leggi della diagnosi. Ma ad onta de' progressi delle 
scienze mediche, non si anno che de' frammenti incoe- 
renti nel valore diagnostico, e v'à molto ancora a fare. 

Con la diagnosi devonsi distinguere le specie di ma- 
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lattie, e seguire con accurata analisi il corso del mor- 
bo, conoscere il nesso de' fenomeni e trovare in essi il 
fondamento della causa. Non è senza ragione che i pa- 
tologi distinguono la causa prossima, la remota e la re- 
motissima. Cosi se si à a trattare una idropisia, si sa be- 
ne la causa prossima essere la diminuzione di adsorbi- 
mento e lo spandimento sieroso nella cavità deW addome; ma 
le cause rimote possono rinvenirsi nella pressione eser- 
citata su' vasi assorbenti per un tumore, o nelle para- 
lisi di ta' vasi per abuso di china o de' liquori spirito- 
si, nella retropulsione di un esantema, o Tabuso del- 
Peraissioni sanguigne ecc. 

Spesso non basta una esatta distinzione o descri- 
zione d' una malattia: fa d' uopo conoscere le anteriori 
influenze nocive. Cosi per esempio, due individui si 
veggono immersi in uno stato comatóso ; ma T uno à 
preso forti dosi di oppio, air altro è caduta una pietra 
sulla testa; salveremo il primo con una dose di emeti- 
co, uccideremmo il secondo con lo stesso farmaco. Cosi 
pure, invano salveremo un pittore dalla sua colica (sa- 
turnina), se non T obbligherete a rinunciare all' abitu- 
dine di tenere traudenti il suo pennello; perchè {pre- 
parati di piombo, di cui servesi per la sua arte, lo avve- 
leneranno sempre. 

Hahnemann insegna, che ogni morbo, riflettendo la 
sua immagine nel complesso de'suoi propri segni, non 
potendo conoscere a priori il morbo stesso quel che sia 
in sé, lo studio di questi segni complessivi debba esse- 
re diretto a coglierli nella totalità; perchè confrontan- 
doli colla v'wiix pàtogenetica de' farmaci specifici da in- 
dicarsi, colla graduale scomparsa de' segni o sintomi 
morbosi, gradualmente si attenua la forza del morbo 
sino a dileguarsi completamente. In forza di tal esame 
e confronto si viene alla conoscenza del carattere, an- 
damento, sede e rapporto di ciascun morbo. 

Un tal principio à sempre corrisposto con risultati ' 
non mai smentiti nella generalità de' casi. Ma v' à dei 
morbi eccezionali, che non ofTrono affatto sintomi ester- 
ni, cosi leggieri, che nessun giudizio certo possa far- 
sene. Tali sono le malattie di organi poveri di nervi ; 
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come nel fegato possono darsi Ae'tubercoH, delle ulcere, 
de'rammoUimenti ecc. per più anni e senza esterni se- 
gni. Si sono trovate in organi nobili come cervello, cuo- 
re, polmone, delle disorganizzazioni, che mai si potea- 
no supporre. A questa classe appartengono i casi d'im- 
provvisa morte causata da rottura del cuore o dell'aor- 
ta in seguito a ignorato rammollimento di qualche loro 
parte. Morgagni ne riporta numerosi fatti. Sébastian (1) 
sezionò un uomo, da lui guarito da un tifo enterico 
e visse sano per due anni ; ma poi mori in seguito di 
pleurisia acutissima con ispandimento di pits nella ca- 
vità toracica. Con sua gran sorpresa trovò la maggior 
parte delle ulcere degl'intestini, provenienti dall'an- 
tica febbre nervosa, e in due parti i margini delle cica- 
trici. Lo stesso Rau sezionò un uomo che fu robusto e 
vigoroso, viaggiava sempre a piedi o a cavallo, e due 
di pria di morire, avea fatto parte d' una caccia senza 
risentire incomodo ; ma preso subito da un' asma con 
accesso di soffocazione mori al b'^ dì della malattia. Si 
trovò tutto il polmone destro come un sacco pieno di 
pus : disorganizzazione questa, egli dice, che non era 
potuta effettuarsi in si breve tempo di malattia, duran- 
te cui nessun segno d'infiammazione. 

Spesso i segni sono anche fallaci; tal' i sintomi sim- 
patici^ che si mostrano più energici del morbo primiti- 
vo, sonvi complicazioni accidentali, che superano in 
violenza e oscurano la malattia più importante. L' au- 
topsia fa accorti di tanti errori (Morgagni De sedihus, et 
causis morbomm). 

Nel cadavere d' una donna che in 5 di non accusò 
mai malessere o vomito, che mangiava regolarmente e 
bevea tisana d'orzo, trovò una cangrena nello stomaco, 
che mai non si sospettò per l' assenza di sintomi d' in- 
fiammazione (2). 

Da ciò che conchiudere ? S' è vera la teorica Omio- 
patica assai più dell'allopatica, non dobbiamo però ce- 
lare la debolezza e la imperfezione dell' umana scien- 

(1) Bau, Nouvel ergane de la mèdie, spec. pag. 111. 

(2) De Haen, Ratio medendi, pag. IX pag. 27. 
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za, che spesso non raggiunge il suo scopo, sia per difet- 
to, sia per fallacia di segni. Vi à inoltre degli stati mor- 
bosi, che non offrono affatto segni: tali tra gli altri i tu- 
bercoli del cervellp, le malaitie del pancreas, Tasma ti- 
mica ecc. (1). 

Articolo II. 

Anatomia patologica — Ascoltazione e percussione. 

L' antica medicina crede avere più perfetto criterio 
€ conoscenza del morbo, adoperando nella diagnosi del- 
le risorse, che offre T anatomia patologica, V ascoltazione 
e Idi, percussione. La scuola Omeopatica egualmente se 
ne serve ; ma non dà ad esse tutto quel credito tanto 
decantato specialmente dagli Allopàtici moderni. Dia- 
mone un sunto. 

L' anatomia patologica offre le alterazioni organiche o 
funzionali prodotte dalla malattia^ le quali si palesano 
all'analisi diagnostica, mercè Y ascoltazione q percussione 
e che di più si desumono nelle sezioni cadaveriche. Cosi 
nelle malattie del cuore è risentito il ritmo anormale 
ne' suoi ventricoli ed orecchiette; cosi nelle malattie pol- 
monari il suono rotto, ottuso, il respiro rantoloso e cre- 
pitante è avvertito dal medico ecc. 

Qual giudizio si fa nelle due avverse scuole di tali 
mezzi diagnostici ? Gli anatomo-patologi localizzano la 
malattia in un punto, in un tessuto qualunque, e pren- 
dono la parte pel tutto, e fanno di un' alterazione organi- 
ca il riassunto della intera malattia. Non siam noi a di- 
chiararlo ; ma gli stessi campioni dell' allopatia come 
Corsivarty Laénnec, Broussais, ecc. che la dicono insuf- 
ficiente, perchè essa sola si fa giudice della malattia e del- 
la scelta del rimedio ; e da ciò è nata la scuola degli 
specialisti, di cui taluni si danno solo allo studio delle 
malattie polmonari, altri del cuore, altri delle affezioni 
delV utero ecc. Per non dire degli altri, a che si riduce 

(1) F, P, Ravin, Traité des tubero, mèmoires de V Accad. 
Royale, V. IV. cab. 3, 1835. 
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la terapeutica di questi ultimi ? Ebbene, quali varietà 
anatomiche non si anno dalle infiammazioni croniche 
pure e semplici sino al carcinoma o cancro ulceroso? E 
qual trattamento si oppone a tutta questa varietà ? Pic- 
coli e reiterati salassi, bagni, iniezioni astringenti, e- 
mollienti, cataplasmi vaginali, cauterizzazioni, e taglia 
cerusico ! Ma qua'rimedi curativi son questi ? Tagliare, 
distruggere non è guarire, e tanti stadi cosi diversi co- 
me infiammazioni, indurazioni, scirro ^ erosione del collo j 
granulazioni, ulcerazioni superficiali , vegetazioni ecc. non 
offrono pe'medici specialisti, che una differenza di quan- 
tità ; e, determinando essi V ordine al qual appartiene 
la malattia, credono aver tutto raggiunto. Ma vi è in- 
vece un abisso a ricolmare per giugnere alla precisa 
indicazione de' rimedi. 

La scuola Omeopatica, rigettando questa classifica- 
zione degli avversari (i quali per una classe anno sem- 
pre la stessa cura terapeutica) ritiene a ragione e su^ 
precetti diHahnemann, che ogni malattia è individuale in 
quanto à carattere e fìsonomia diversi in ogn' indivi- 
duo, ma in pari tempo ogni malattia invade tutta r eco- 
nomia, vi lascia degli sconcerti, e poi si localizza con sin- 
tomi proprii senza perdere il siu) carattere di generalità uel- 
r economia stessa. Così la scabbia nel suo periodo d'in- 
voltone o di sviluppo è localizzata sulla superfìcie cuta- 
nea ; ma dal momento del suo contagio sino sìireruzione 
è in incubazione nella interna economia. Cosi il virus si- 
filitico erompe nelle parti genitali; ma dal momento del 
contagio era come in fermento nella circolazione, e pre- 
parava le sue forze devastatrici. 

Queste diverse teoriche delle scuole avverse decido- 
no della ragionevolezza della terapia di ognuna: e sen- 
za esagerare, il trionfo, come sappiamo per esperienza 
e per ragione, e come dimostreremo, ridonda tutto a 
gloria deir Omeopatia. 

Tali le sommarie ragioni. Ma vediamo pure di pas- 
saggio la nullità di questi mezzi diagnostici riconosciu- 
ta dagli stessi Allopatici. Oltre i tre su citati, Monte- 
squieu dicea « T anatomia non guarisce ne il malato 
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a dal suo male, ned il medico dalla sua ignoranza » (1)» 
Celso sin da' tempi antichi scrivea : a non è ridicolo il 
(( voler pretendere che il cadavere manifesti i fenomeni 
(( della vita che già cessò ? Non è del pari ridicolo pen- 
(( sare che le cose nell' uomo morto sieno le stesse di 
« quelle dell' uomo sano ?» 

Sicché le ricche cognizioni dell'anatomia patologica, 
la percussione col suo plessimetro, V ascoltazione col sua 
stetoscopio, quando anche dessero una precisa conoscen- 
za della malattia localizzata, nulla decidono della pre- 
cisa scelta de' rimedi. « Questi metodi di nuove espio- 
« razioni dottamente ed abilmente impiegate, sono e 
« saranno ricerche superflue, quando mancano di mez- 
« zi per attaccare le forme varie del morbo diagnosti- 
« cato. Qui non avvi replica. Signori Allopatici, i vostri 
« metodi, creduti più sicuri per una diagnosi degli or- 
(( gani interni, testificano a tutto il mondo che trava- 
« gliato avete per conoscere, non per rimediare. Gli Omio- 
(( patici in ciò vi lasciano indietro, perchè essi inco- 
(( minciano ove voi vi siete arrestati, e vi mostrano che 
(( bisogna andare in traccia di soccorsi corrispondenti a 
« tante forme morbose, quante ve ne anno mostrato i 
« metodi dì percuotere e di ascoltare. Mirate !... le malat- 
« tie di petto, di addome, che voi martoriate, ascotóanrfa 
(( e percuotendo, si ridono della vostra verga magica: es- 
ce se sono quelle stesse osservate sin da' tempi d' Ippo- 
« orate : funeste sono state le conseguenze dietro que- 
« ste indagini, perchè non è ancor comprovata la gra- 
« duata distinzione de' suoni, che sentonsì... Aggìun- 
(( giamo che la contrazione energica del cuore, la smo- 
(( data sensibilità e mobilità nervosa, il semplice cumu- 
« lo di sangue, o altra passeggiera congestione, porta- 
te no talora l' illusione di quel sibilo, che si crede qual 
({ cohtrasegno di disorganizzazione o di ostacolo insù- 
(( perabile » (2). 

In compruova delle nostre ragioni, ecco de' fatti che 
riportiamo dal citato Dottor Rau: « Huguier à visto al- 

(1) Montesquieu, Lettres Persanes, t. II, lett. 135. 

(2) Tripi, Patologia, pag. 105. 
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(( r ospedale di S. Luigi curar per due anni una donna 
« affetta da ipertrofia di cuore, e neirautopsia si trovò il 
«. cuore sano, e il polmone sparso di tubercoli, Ei raccon- 
(( ta un altfo caso, che si curava per tisi tracheale, e che 
« invece era aneurisma dell' aorta,.. Baglivi dice che le 
« malattie del polmone ingannano, frequentemente i 
e medici più sperimentati... Lo stetoscopio sì vantato in- 
(( duce spesso in errore. Philipp di Berlino ci narra di 
« un caso, ove tutti gl'indizi forniti àM' ascoltazione an- 
ce nuuziavanò un vizio della valvola del cuore, idropisia 
« del pericardio ed edema polmonare, e ove non si trovò 
(( che un condensamento delle diverse parti del pericar- 
(( dio con dilatazione del ventricolo sinistro e spessore 
« delle sue parieti con edema del polmone.. Horst vide 
(( in un cabo di totale disorganizzazione di reni, V urina 
(( emettersi liberamente sino air ultimo suo giorno. 
(( De Haen trovò in seguito d' una pneumonia la milza 
(( cambiata in una specie di farinata senza che niente 
(( se ne fosse supposto.... )) (1). 

Finché dunque la scienza su sicure basi non istabili- 
sca la certezza diagnostica de'citati tre mezzi, e la cor- 
rispondente Terapia, atterghiamoci al principio del no- 
stro Maestro, cioè che il complesso de* sintomi riflessi dal- 
la malattia, paragonato al complesso de'sintomi patogenetici 
de' farmaci ne dev' essere V unica guida, perchè non à mai 
fallito. 

* 

Articolo IIL 

Classificazione de morbi secondo V Omeopatia, 

Come ogni cosa esistente e immaginabile à un voca- 
bolo proprio, così tutte le alterazioni della salute anno 
avuto anche un nome dalla volontà dell' uomo. E que- 
ste alterazioni, palesantisi sotto avariati fenomeni, fos- 
sero contradistinte in modo, che il nome rivelasse i cam- 
biamenti sofferti. Così le denominazioni delle malattie 
si designano sia per sensazione di dolore, sia per lase- 

(1} RaUf Diagnos. et therap., pag. Ili. 
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de, sia per la natura del dolore, sia pel carattere do- 
minante, rendendone facile la intelligenza. 

Goir andar del tempo si è andato tropp' oltre, sotti- 
lizzando se convenisse darle per sede della malattia, o 
pe'fenomeni esteriori^ o pel tipo; o se classificare i mor- 
bi per gruppo da curarsi collo stesso metodo per Tana- 
logia degli stessi fenomeni. Ma si è giunto a tale che il 
nome esercita ancora una violenza funesta sul tratta- 
mento. 

Hahnemann e la sua scuola rigettano la nomenclatu- 
ra della vecchia scuola non mica per vezzo di novità, 
sibbene pel dimostrato principio della individualità d'o- 
gni morbo, ch'esige secondo il complesso de' sintomi un 
trattamento diverso 1' uno dall'altro. Con ciò non à la- 
sciato senza nomi e classificazioni i diversi morbi, ma 
ritenendo quelli della vecchia scuola, e, avuto riguar- 
do alle alterazioni organiche, alle sensazioni e alla loro 
durata, à distinto le malattie in acute, croniche, epide- 
miche e medicamentose, disegnando per queste ultime 
quelle prodotte dall'abuso de' farmaci, come thè, op- 
pio, mercurio, china ecc. le quali si curano con gli an- 
tidoti delle medicine, che le anno prodotte. 

Ogni malattia costa di quattro periodi, cioè àHnvasio- 
n€,di accrescimento, di stato e di decrescenza,! quali secon- 
do il rapido o lento corso, sono più o meno spiccati. 
Invasione è il principio più o meno manifesto. Accresci- 
mento ò l'aumento graduale de'fenomeni morbosi, sen- 
za che ancora costituiscano la totalità del morbo. Stato 
è la violenza del morbo in tutta la sua pienezza co'suoi 
diversi caratteri e sintomi. Decrescenza è il termine del 
morbo sia per la salute, sia per la morte. Questa è pre- 
cessa dall' agonia, che dura da poche ore a più giorni 
con sintomi angosciosi e terribili. 

La malattia talvolta grave in sé stessa, per uno sfor- 
zo della vita trionfa della morte, e cambiasi in un'altra; 
lo che può avvenire in tre maniere, cioè o per metasce- 
matismo, quando cambia di forma, o per diadoxis, se cam- 
bia di natura e si trasforma in altra ; o per metastasi 
se cambia di sede. 

La convalescenza, o ritorno verso la salute, è nell' ©- 
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meopatia rapida e calma, perchè non vi sono state per- 
dite debilitanti, come nelle convalescenze delle malattie 
curate dall' antica scuola ; ma invece tutto è successo 
con prestezza, giocondità e sicurezza^ che sono tre parole 
deir Omeopatia disegnate con le tre parole latine cito^ 
iucunde e tute, le quali esprimono V azione de'nostri ri- 
medi e metodo, come il noto periodo laconico di Giulio 
Cesare: venni, vidi, vinsi. 

Infine tiitt'i cambiamenti e passaggi della malattia 
verso la salute o verso la morte non sono da attribuirsi 
all'organismo animale, ma invece al principio della vi- 
ta. Questi sforzi in bene della vita, od in male del mor- 
bo sono detti crisi, la quale può essere perfetta od im- 
perfetta, completa od incompleta-, e i giorni e le ore, in cui 
si avvera la crisi sono detti critici. 

Prima di terminare queste nozioni preliminari intor- 
no la Patologia generale, facciamo osservare sulle dette 
crisi, che è precetto antichissimo di favorirle, e che il 
contrariarle sarebbe delitto imperdonabile ; e così l'an- 
tica medicina le favorisce, e le promuove con raiezzi, 
che sempre riescono, per esempio promuove il sudore 
co' sudoriferi, le diarree co' purganti, il vomito co' vomiti- 
vi ecc. Or dimandiamo, che altro è questo se non adot- 
tare il principio omiopatico del simile co' simili e met- 
tere da parte il vecchio principio del contrario co' con- 
trarii? 'Perchè questa contradizione a' loro principii?Noi 
ci contentiamo notare, che gU allopatici riescono in que- 
sti casi, perchè senza saperlo praticamente obbediscono 
al principio de' simili, 

PARTE I. 

£TIOLOGIA. 

È cosi detta del greco a/T/a causa Xcyc<s discorso, per- 
chè è la scienza, che si occupa unicamente delle cause 
morbose, sia interne sia, esterne. 

Svariati essendo i diversi principi e sistemi, svariate 
ed ingegnose sono le diverse ipotesi sulle dette cause. 
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Ad onta della loro varietà, è assioma assodato da tutti 
patologi, che una causa estrinseca alla vita non può in- 
fluire sulla stessa e sull' organismo, se questi non ab- 
biano la disposizione ad esserne influenzati. Quindi non 
vi à malattia, se non vi sono la seguenti cause : 

Predisposizione^ o ricettività che per azione costante 
dispongono Torganismo, lo preparano allo sviluppo del 
morbo: cosi V uso delle bevande alcooliche predispon- 
gono lo stomaco alle infìammazioni dello stesso. Ma la 
ricettività non è eguale in tutti : varia secondo V età, 
sesso, condizione, temperamento, epoche, stagioni ecc. 
Sicché colla stessa causa estema si verifica su diversi in- 
dividui una varietà di stati morbosi, attess^ la diversa 
predisposizione, colla quale la causa^ à la sua afiìnità. E 
così c( qualunque causa di malattia penetra l'organismo 
(( per una e più vìe, dirigesi verso il punto ov' esiste la 
« disposizione individuale. Ivi appunto si trova il germe 
(( del focolaio della malattia, w (1). 

Ogni altra ricerca delle cause interne delle malattie 
con le loro divisioni e suddivisioni ingegnose è un fuor 
d' opera ne' fatti, e parto di diversi sistemi. É precetto 
antichissimo che tolta la causa si rimuove l'effetto; sicché 
la sapienza di tutt'i secoli riconosce il metafisico lega- 
me, che tra causa ed effetto, tra sintomo e morbo. 

Le cause esterne o influenze morbose che operano fatal- 
mente in afiìnità con la interna disposizione, sono con- 
tenute nelle sei cose non naturali, ne' veleni, ne' miasmi, 
ne' contagi, di cui partitamente e con chiarezza diremo 
quaùto basti. 

Articolo I. 

Aria e fenomeni meteorologici» 

Di tutte Je cose più usuali e volgari l'aria è la prima; 
fluida, trasparente, invisibile, leggiera investe il nostro 
globo in tutte le parti ; l' uomo, gli animali, i vegetali 
senz' essa perirebbero. Difatti il bere, il mangiare sono 
un bisogno accidentale, necessari di tempo in tempo ; 

(1) Tripi, Ivi, pag. ili. 
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ma se manca Y aria, anche per breve tempo, la morte 
subentra rapidamente. Gli altri bisogni si espletano vo- 
lontariamente, come il bere, il mangiare ec, maTaria 
che beviamo a continui e perenni sorsi, nella quale 
siamo immersi; che pesa sulle nostre spalle, la beviamo 
involontariamente nella veglia e nel sonno: i nostri pol- 
moni incessantemente la ispirano e la rigettano decom- 
posta. Alla brusca sospensione de' polmoni subentra la 
morte. L'aria ne' polmoni riceve la trasformazione, no- 
ta in fisiologia, sicché V s,TÌdL espirata non è più l'aria 
ispirata] perchè fu ispirata nella sua giusta proporzione 
d'ossigeno, si restituisce con meno di esso e sovrabbon- 
dante di gas acido carbonico e vapor aqueo. 

L'aria, così trasformata in due minuti secondi, ed e- 
spirata, non è più atta a nuova respirazione; e se venis- 
se più volte ispirata ne'polmoni, la morte non tardereb- 
be a sospendere le funzioni vitali. Sicché la vuol essere 
di continuo rinnovata, e quella, ch'espiriamo, è respinta 
lontano e sostituita da altra fresca, nuova e pura. Per 
lo che la vegetazione suU' ampia faccia della terra, as- 
sorbendo di notte l'azoto necessario pel suo plasma, pre- 
para per la dimane l'ossigeno alla famiglia animale. 

L'aria dunque avendo tanta necessaria affinità perla 
vita plastica, segue ovunque e sempre l'uomo in tutte 
le sue fasi per la sua elettricità, di cui è satura, per il 
calorico^ pel freddo, per la luce ed oscurità, per V evapo- 
porazione, combustione, clima, stagioni, località ecc. 

L'aria calda ed il caloì^e àn la loro influenza sulle ma- 
lattie e passioni. Così la cute s'infiamma ne' grandi ca- 
lori , causa l'erisipola, sudori profusi , spossamento, diar- 
rea, disenteria, ingorghi al fegato, febbri biliose, ga- 
striche ecc. Il caldo umido è più funesto: le febbri assu- 
mono un carattere di ostinatezza e malignità, si conver- 
tono in putride, nervose, tifoidee ecc. Diffondono più 
facilmente le malattie endemiche, epidemiche e sporadiche. 
I grandi calori predispongono all'ira e agli eccessi del 
furore. Le stragi del 10 agosto 1792 nella grande Rivolu- 
zione francese coincidono col massimo* calore. Il calore 
primaverile dell' aria esterna predispone al risveglio 
della traspirazione cutanea, la quale repressa dall'aria 
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ancor fredda delle abitazioni, cagiona i catarri e le ma- 
lattie delle vie aeree. 

La luce del Sole e la sua privazione o sua mancanza, è 
risentita da' vegetali ed animali; ed influisce sulla co* 
lorazione e qualità degli esseri. I vegetali senz'essa per- 
dono il loro aroma, sapore, colore e vitalità. L' uomo 
cresce smilzo, e langue senza la luce. Lo che spiega il 
vantaggio, che risentono gli scrofolosi nel trasferirsi in 
climi, vivificati dalla luce e indorati da' raggi solari; e 
degli anemici e minatori, che lasciano i sotterranei per 
respirare aria pura, e bere la luce vivifica del giorno. 
Gli abitanti de' bassi terranei nelle grandi città anno 
una vita scrofolosa, rachitica, cachetica e atrofica. 

Sole e raggi calorifici della stagione estiva producono 
mali di testa, scottature della pelle e della fronte, son- 
nolenza, secchezza negli occhi e cutanea, la sete arden- 
te, il chiodo solare, il colpo di sole; febbri infiammato- 
rie, vomito, nausea, diarrea, paralisi ecc. specialmente 
se si è sorpreso dal sonno sotto gli ardenti raggi solari. 

Il freddo secco ed umido è nemico della vita, anzi è il 
carattere della morte, poiché i cadaveri sono assiderati 
e mai caldi. 

Il freddo moderato concentra e accresce meglio le 
forze della vita; solidifica la fibbramuscolare, ottunde 
la sensibilità, diminuisce l'effervescenza de' fluidi. Così 
ritarda la vita nubile, e prolunga il periodo d'accresci- 
mento, e, concentrando gli umori da fuori in dentro 
(traspirazione quasi nulla ristorata da maggior esala- 
zione polmonare e secrezione di urina) dà una mag- 
giore attività a' visceri interni. Quindi appetito più pro- 
nunziato, digestioni più pronte, respirazione più attiva, 
ispirazione d'aria più condensata, producendo maggior 
calorico e più attiva circolazione. Le passioni più fre- 
nate impediscono che la vita si dissipi: e così gl'indivi- 
dui vivono più pel sistema muscolare, che pel nervoso. 
Quindi le longevità si avverano ne' paesi montuosi e 
moderatamente freddi. 

Per tal effetto i cibi, le bevande voglionsi più stimo- 
lanti e in maggiore abbondanza nelle regioni fredde; e 
gli stessi farmaci , sia qualunque il sistema, esigono 
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do3Ì più forti. Così i Lapponi nelle loro coliche prendo- 
no con successo dell'olio di tabacco, che ne' nostri climi 
è un terribile veleno. 

Il freddo eccessivo produce i seguenti danni : pallore 
della 'pelle, inerzia de' vasi capillari per povertà di san- 
gue e loro colore azzurrognolo; orecchie, naso, labbra, 
mani, piedi intorpiditi ; pelle ruvida, aspra; spesso i 
capelli si rizzano sul cranio; tremore convulsivo delle 
membra; indi immobilità, insensibilità ; infine la can- 
grena. Son noti i disastri de' Francesi nella ritirata da 
Mosca. L'azione del cuore si fa languida, pulsazioni fre- 
quenti e deboli; il sistema vascolare represso; il nervoso 
ottuso ; perdita del tatto, il cervello perde la sua atti- 
vità ed energia; ed estinzione graduale del calorico ani- 
male, ed infine voglia irresistibile di dormire, alla quale 
guai a chi si abbandona, perchè non più si ridesta. L'a- 
sfissia, la diarrea, la dissenteria e tutte le malattie delle 
vie aeree sono prodotte dal freddo eccessivo. 

I venti per sé stessi sono benefici agenti atmosferici 
col rinnovare Tarla e disperdere le particelle mofetiche. 
Fu notato nell'invasione colerica del 1838 che ivi più 
infieriva, ove i venti poco spiravano. I venti bruschi per 
repentino cambiamento di caldo o freddo, di secco o di 
umido causano non pochi malanni. In Egitto il vento 
sud accelera la peste. In generale i venti possono recar 
que' danni, di cui l'aria è capace, della quale sono ener- 
gici agenti. Possono essere i veicoli de' miasmi delete- 
ri, i quali con essi porsono essere trasportati a grandi 
distanze, e divenir così in lontane contrade il germe di 
malattie epidemiche, pericolose e mortali ; e così essi 
soli adducono desolazione e morte non solo ne' piani ove 
scorrono, ma benanche sulle rocce e montagne ove si 
frangono. In senso inverso i venti possono alternare i 
loro benefìci. 

lì clima influisce sulla vita vegetale ed animale. Ogni 
luogo imprime il suo tipo e carattere; la flora e la fauna 
non prospera egualmente in tutt' i climi. Cosi la Lap- 
ponia produce i nani; le terre Magellaniche i giganti, 
la Georgia e il Caucaso il più bel tipo umano; l'Europa 
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3a gente industre e pensante, TAfFrica, i neri e gli ottusi 
Ottentotti; le Antille la geijte insana. 

E nella vita patologica certi climi predispongono a 
locali malattie, che sono ignote in altre. Così Vartritide 
è rara in Cina, Arabia e Persia; l'Epatite frequente nelle 
Indie; Vldrofobia non mai s'è vista in Siria, in- Egitto, e 
al di là del Circolo Artico; la plica polonica nella Polonia; 
il cretinismo e il gozzo nelle valli delle Alpi e Pirenei, la 
pellagra nella Lombardia. Su questo è poggiato il pre- 
cetto di fuggire il luogo, nel quale si è caduto malato nelle 
malattie pertinaci. 

Le stagioni sono anch'esse causa di date malattie; così 
in autunno e primavera si anno le infiammazioni, le 
malattie delle vie aeree ; in està le malattie gastriche, 
le febbri miasmatiche, intermittenti. In Inverno si anno 
i vantaggi e i danni avvertiti avanti, parlando àeìfreddo. 

Molti patologi attribuiscono influenza morbosa agli 
equinozi, solstizio, comete, ecclissi, luna e su^ fasi» Tranne 
le idee superstiziose, ancora rimaste presso il volgo, è 
provato dalla scienza che tali fenomeni astronomici non. 
abbiano influenza di sorta sulla vita vegetale, né sul- 
r animale. 

Articolo II. 

Cibi e bevande. 

Questi sostegni della vita possono anche danneggiar- 
la per alterazione, o per eccesso o per iscarsezza. La 
nutrizione varia secondo i climi, consuetudini e costi- 
tuzioni; e la Previdenza à distribuito sulla faccia della 
terra la varietà vegetale ed animale giusta i bisogni 
•delFuomo nelle diverse regioni e climi. Un abitante del 
nord ingoia una quantità di alimenti e liquori, che ba- 
sterebbero un mese ad un uomo delle caldissime regioni 
tropicali ed equatoriali, ove, sdraiato all'ombra delle pal- 
me, le sue forze dal centro si portano alla circonferenza, 
ed egli vive nell'atonia degli organi e funzioni interne. 
E cosi come per questo un abbondante pasto animale e 
le generose bibite produrrebbero riscaldamento o in- 
9 
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fiamm azioni ; del pari un pasto di fresche e olezzanti 
frutta illanguidirebbe V uomo del settentrione. 1 popoli 
del nord sono beoni, cacciatori e carnivori; gli equato- 
riali frugivori e frutti vori; gl'insolani e marittimi sono 
ictiòfagi divoratori di pesci ecc. 

Un cambiamento brusco nella individuale nutrizione, 
per immediato cambiamento di luogo, può causare gravi 
disturbi e malattie. 

Il digiuno protratto, e lo scarso e mal fatto cibo ge- 
nerano quella vita stentata, quelPagonia impressa sullo 
scarno volto, e che dicesi faccia ippocratica, quando è 
tropp' oltre spinta. 

I cibi e le bevande sono causa di morbi per V abuso, 
che se ne facesse, forzando gli organi digestivi, rila- 
sciandoli e indebolendoli; e non potendosi tutto digerire 
e consumare, si anno crudezze, cattivi umori, acidità, 
indigestioni ecc. 

L'intemperanza del vino e de'liquori spiritosi produ- 
ce i suo' funesti effetti, vomito, diarrea, mancanza di re- 
spiro, agitazione, vertigini ec. I bevitori e ì ghiottoni 
non ingrassano; van barcollando su'pie' mal fermi, bal- 
butiscono, assordano col loro parlare monotono, scilin- 
guato, stridulo, con occhi stralunati, e nelle facoltà 
mentali una lenta atrofia. del cervello li minaccia. 

Articolo III. 

Moto e quiete. 

La vita è un complesso di funzioni plastiche, sensiti- 
ve, intellettuali e volitive, e si mantiene nell'equilibrio 
dell'alimentazione e del consumo. Quando quest'armo- 
monia -vien turbata o dalla mancanza di esterno eserci- 
zio delle forze, o coli' eccessivo consumo di forze senza 
l'analogo compenso di ristorazione; v' à causa di molte 
malattie, e la vita vien minacciata nella sua normale 
durata. Il destino dell'uomo è di vivere per lavorare, la- 
vorare per ricongiungersi al suo Autore; la trasgressione di 
tal precetto, inerente all'umanità, e punita antecipata- 
mente. Il vivere per mangiare e poltrire è attentare alla 
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vita stessa, e costituisce ozio, inerzia, pigrizia, noia, che 
sono prossime cause di malattie fìsiche e morali. 

L' esperienza è maestra che V ozioso viva cortissima 
vita; -che le più grandi longevità si sono sempre avute 
ne' temperanti e laboriosi uomini. 

L'ozio, la pigrizia, la inerzia e la noia rendono pigro 
r intelletto, pesante il corpo, lento il passo; si è sempre 
in cerca di riposo, di stimolanti e succulenti cibi, di 
sonno lungo e non interrotto. Le secrezioni sono retro- 
pulse per l'impedita perspirazione cutanea; si stratifi- 
cano neir interno > e cagionano la pinguedine, la poli- 
sarcia, r edema, il languore, la gastralgia, la rigidità 
de' muscoli ecc. I polmoni, ristretti nel diminuito spa- 
zio toracico, rendono un respiro gradualmente asmati- 
co; indi assopimento, ebetezza, addome crescente, idro- 
pisia e spesso apoplessia e paralisi. Nulla diciamo delle 
conseguenze morali e dannose alla società. 

Ad ovviare a tanti sconcerti, in questo caso è santo il 
principio del contrario co' contrarli; si richiami cioè alla 
necessaria attività musculare e locomotrice, al graduale 
lavoro, al viaggiare, all'equitazione ecc. 

E quando si osservasse per lo contrario un' inversa 
posizione della precèdente, cioè uno stato morboso per 
eccessivo moto, per attività fisica, morale e mentale, in 
tal caso lo stesso principio de' contrari trova il suo po- 
sto, e si consigli il riposo, la quiete, la calma, per ripa- 
rare a' disturbi prodotti dal soverchio attrito e consumo 
di forze interne, e per mettere tregua alle veglie pro- 
lungate e all'agitazione dello spirito. 

Articolo IV. 

Escreti e retenti. 

Escreti sono le secrezioni, che vanno sottoposte al ri- 
getto od evacuazione naturale fuori del corpo; cosi le 
lagrime,ìe materie fecali^Turlna ecc. L'escrezione d'altron- 
de è l'operazione per la quale la forza vitale organica fa 
concorrere un apparecchio di organi per espellere fuori 
del corpo vivente le materie normalmente o viziosa- 
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mente segregate, ordinariamente inutili odi peso all'e- 
conomia animale. 

Retenti in senso inverso diconsi quelle cose, che do- 
vrebbero restare per lo interno esercizio delle funzioni . 

Ora causa di malattie di questa categoria dicesi quan- 
do, rotto Tequilibrio normale delle cennate secrezioni, 
quelle che dovrebbero essere rigettate, sono invece ri- 
tenute; e viceversa sono rigettate quelle che dovriano 
essere ritenute. Nell'uno e nell'altro caso rigettate e ri- 
tenute in proporzione dannosa all'economia, alla costi- 
tuzione ed all' organismo. 

Così sono da notarsi come causa di malattie: 

1. Le regole mestruali; se copiosamente emesse costi- 
tuiscono r emorragie, la metrorragia, lo spossamento, 
l'anemia, le sincopi ecc. Se scarsamente, danno le con- 
vulsioni, il deliquio, l'isteria, il gonfiore idropico ecc. 
Se soppresse affatto àn per conseguenza la clorosi, la 
leucorrea, la palpitazione, la metrite, l'epistassi, l'emot- 
tisi ecc. Se irregolari producono tanti altri sconcerti. 

2. La costipazione o la diarrea anno i loro disturbi a 
parte e complessivi, come vertigini, pirosi, vomito,. e- 
morroidi ecc. della prima; stanchezza negli arti inferio- 
ri, snervamento, smagrimento, lienteria, marasmo ecc. 
dall'altra. 

3. La venere smodata, le perdite seminali, l'onanismo 
traggono seco il treno di guai, risentito per tutta la vi- 
ta, che antecipatamente incanutisce; inoltre le blenor- 
ree, la impotenza; la tisi, la cachessia, la perdita del- 
l'intelligenza e della memoria, è una vita peggiore del- 
la stessa morte (V. Tissot e Hufeland). 

4. L'anormale secrezione o ritenzione dell'urina reca 
pronte, termentose e spesso mortali malattie, come : 
iscuria, disuria, ematuria,cistite, uretrite, paralisi della 
vessica, diabete, restringimento spasmodico, assorbi- 
mento dell'urea e dell'urina, che in crisi benigna è se- 
gregata per sudore; ma nel peggiore caso per forza de- 
leteria uccide e avvelena la vita. 

5. La secrezione soverchia e soppressa del latte, della 
traspirazione e sudore cutaneo, o de' piedi causa altri 
morbi più o meno dannosi. 
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Articolo V. 
Sonno e veglia. 

Se la vita vegetativa è in azione continua delle sue 
funzioni ; la vita sensitiva à il suo periodo di attività, 
alternato col riposo, eh' è destinato a ridare a' sensi il 
ristoro, e metterlo nel primo equilibrio di attività. Que- 
sta interruzione, che succede periodicamente allattivi- 
tà, dicesi sonno, che si è descritto in Fisiologia, e. il suo 
opposto dicesi veglia. 

Ma questa quiete della sensibilità, questo balsamo 
della vita, il sonno, può lentamente uccidere la vita, ca- 
gionandole malanni e perdite, qualora non avviene per 
leggi fisiologiche, che coordinano il riposo da alternarsi 
all'attività della vita sensitiva, e non delia sola vita vegeta- 
tiva.ln tal caso il sonno prolungato intorpidisce, ammol- 
lisce, illanguidisce l'organismo e la sensibilità, e li pre- 
dispone a svariate malattie; in tal modo il sonno è sino- 
nimo di mollezza e di ozio. 

La pinguedine, la corpulenza, le vertigini, V acidità 
e le crudezze dello stomaco, l'abbondante secrezione di 
bile, r apoplessia ecc. sono conseguenze della vita dei 
poltroni: perchè Vernatosi, la circolazione, le secrezioni 
crescono d' intensità nello interno; il consumo, V attrito, 
ÌSL perspirazione sono quasi nulle nella periferia. E come 
lo svegliarsi innanzi la dimane rinfranca, e rafforza i 
sensi e l'organismo de' laboriosi; effetti contrari l'espe- 
rienza addita in quelli, che della notte fanno bagordo e 
crapula, e il giorno convertono in notte, spegnendo ar- 
tefìcialmente la benefica luce del sole, e immergendosi 
nelle ombre e nelle tenebre. 

La veglia ( ossia la notte convertita in giorno ) sfibra 
la vita sensitiva, ottunde i sensi, e peggio se prolungasi 
con bevande eccitanti, con l'abuso di venere ecc. La 
lunga veglia dispone a malattie, in cui domina il deli- 
rio, vertigine, cefalalgia, emigrania ecc. 
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Articolo VI. 
Passioni e patemi di animo. 

Tutto ciò che forma oggetto della vita sensitiva ed 
intellettuale, può essere appetito più o meno vivamen- 
te; se trascende il limite, da natura imposto, genera in 
noi passioni e patemi, le qnali parole indicano di per sé 
sole, che vita sensitiva, vita intellettuale e morale si trovino 
fuori della sfera ordinaria in uno stato di sofferenza. 
Tal è il significato di tali voci nel senso patologico, nel 
significato morale si studino le belle opere del Descu- 
ret, del Levater ecc. 

Non avvi causa maggiore e più frequente a generar 
malattie e sofferenze di quel che lo siano le passioni e 
i patemi. Nessuno ignora le funeste conseguenze dell'a- 
more, dell'odio, del timore, della tristezza, della paura, 
del dispiacere, dell'invidia, e delle mortificazioni ecc. 
Ogni patema provoca sconcerti, or abbattendo, or depri- 
mendo, ora esaltando la vitalità. Che di più nobile per 
eccitare à grandi virtù, a generose azioni, che V amore 
fortunato e corrisposto ? Ma qual cosa più funesta d'un 
amor contrariato e non corrisposto? In tal caso produce 
tristezza, collera, ira, negligenza della propria persona, 
noia della vita e suicidio benanche. Neil' uomo onorato 
e irritabile un affronto, un motto offensivo può spesso 
aver funeste conseguenze di sangue. Nelle donne lo spa- 
vento, Ja paura, per esempio, possono causare soppres- 
sione di regole, sincopi, convulsioni, aborti ec. Ne'bam- 
bini una contrarietà produce sconcerti viscerali, e fe- 
conda i germi spesso di funeste passioni. 

Il timore, per es. disturba la circolazione, restringe 
i capillari, raffredda la cute, fa pallido, e illanguidisce 
il polso, quindi il sangue nel lago del cuore si ristagna, 
secondo la frase dantesca. L'invidia e l'odio, calpestando 
ogn'idea di giustizia e di generose virtù, ottundono 
l'organismo, segregano molta bile, che altera la dige- 
stione, s'inietta nella circolazione, tinge il volto e svela 
alla società queste ignobili e degradanti passioni, inde- 
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gne della religione e della civiltà, che si professano. La 
collera fa rifluire il sangue alla testa, e vi produce con- 
gestione ; la gelosia infievolisce la sensibilità e gli or- 
gani riproduttori. 

Articolo VII. 
Cause morbose secondo età e sesso.. 

Ogni età, ogni sesso à le sue particolari malattie in 
modo che in diversi età e sesso non vi si va soggetto. 

Cosi nel bambino si puote avere sin dal momento 
della nascita la inerzia de' polmoni, in cui non penetra 
aria, quindi asfissia, la imperforazione dell'ano, Yintertri- 
go, Tidrocele, l'idrocefalo, la grandetta, la verminazio- 
ne, V eclampsia^ Idi, tisi miseraica. Nella puerizia assalgono 
le malattie eruttive come morbillo, vainolo, scarlatina, 
rosolia, crosta lattea, scrofole al collo, dentizióne, diar- 
rea, rammollimento delle ossa, rachitide, afte, croup, 
coqmluche ecc. Coir avanzarsi della puerizia peggiorano 
i dissesti della rachitide e della scrofola. Collo sviluppo 
degli organi genitali, comincia il funesto vizio della 
masturbazione, che sol esso trae seco le funeste conse- 
guenze della vita. 

L'adolescenza nell'uomo peggiora gli antecedenti ger- 
mi morbosi contratti; nelle donne i disturbi della me- 
struazione, potendo convertire in fasi patologiche tutt'i 
cambiamenti inerenti a questo stato e sviluppo fisiolo- 
gico. Quindi sono esclusive di questo sesso, Y amenorrea, 
la metrorragia, la clorosi, la sterilità, la gravidanza. Viste- 
ria, le conseguenze degli aborti, l' allattamento, le in- 
fiammazioni delle mammelle e de' capezzoli, le febbri 
lattee e puerperali, ecc. 

La vm7i7à nell'uomo indebolisce i geni tali, imbianchi- 
sce i capelli, sviluppa l'artritide, la gotta,i disturbi dello 
stomaco ecc. Nella donna minaccia lo scirro nelle di- 
verse cavità, il prolasso e la caduta dell'utero, l'emor- 
ragie profuse, il cancro delle mammelle, l'atrofia degli 
organi generatori, la canizie de' capelli ecc. 

Gl'incomodi della vecchiaia sono noti, perchè vi ri- 
tornassimo. 
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Articolo Vili. 

Professioni e mestieri. 

Costretti ad esercitarsi e vivere in ambiente mono- 
tono, privo di necessaria ventilazione, di moto, od ii> 
continuo contatto di sostanze per sé morbifere, le pro- 
fessioni, le arti e mestieri sono per sé causa di malattie» 
A noi basta accennarle pel nostro scopo. Cosi la vomica 
è propria de' ferrai, la colica saturnina de* pittori, V ane- 
mia de' minatori delle miniere, Vafonia degli oratori e 
cantanti. I fabbricanti di sostanze, che sviluppano gas^ 
deleteri, di vino, di birra, di acido nitrico e solforico;, 
de' lavoratori nelle miniere di zolfo, di carbon fossile, 
di rame, ferro; de' fonditori di mercurio, di piombo, di 
stagno ecc., de' conciatori di pelli ecc. e tutti que' che 
sono costretti a dimorare pe'loro mestieri in locali pre- 
gni di esalazioni cattive e lentamente deleterie van sog- 
gette a particolari morbi. 

Articolo IX. 

Malattie medicamentose. 

Egli è questo un tema d'esclusiva pertinenza dell'O- 
meopatia, non perchè la vecchia scuola medica non l'a- 
vesse presentito ; ma perchè solo l' immortale Hahne- 
mann, avendo conosciuto con prove e certezza la virtù 
antidotica di ogni farmaco, à saputo riparare a questa 
immensa lacuna dell'umana infermità con rimedi certi 
e noti, lo che mai non à potuto, né potrà efPettuire l'Al- 
lopatia. Anzi negli stessi avvelenamenti, quantunque 
noti ad entrambe le scuole, l'Omeopatia supera la sua 
rivale nell'additare con precisione e certezza alla medi- 
cina legale qual sia stato il preciso veleno adoperato a 
fine criminoso, conoscendone per esperimento puro i 
minuti e i singoli sintomi patogenetici. 

Queste potenze morbose operano, a differenza delle 
altre cause, indistintamente su tutti gl'individui d'ogni 



Etiologia 137 

età e sesso e in qualsiasi condizione della vita. Si ri- 
fletta pure ohe le cause medicinali, « dopo aver attac- 
({ calo r efficienza nella sua totalità, si dirigono poi su 

(( di un tessuto piuttosto, che su di altro Cosi la 

« cantaride attacca la vescica, gli emetici il ventricolo, 
(( r aloe il retto, V oppio la testa> il zolfo il polmone e la 

(( pelle, il mercurio il sistema linfatico e glandolare 

« Il che risulta dall'affinità delle condizioni delForgani- 

(( smo con le sostanze medicamentose Per simili 

(( ragioni possiamo ancora spiegare, perchè il veleno 
(( della vipera attacca il sistema biliare^ quello del serpe 
t( a sonaglio (crotalus horridus) il parenchima polmona- 
« re ecc. » (1). 

L' esperienza ci ammaestra dell' abuso intempestivo 
de' medicinali; cosi ììjodio perturba il sistema glando- 
lare, fa sparire sin le mammelle nelle donne, e produce 
consunzione, convulsioni, battiti di cuore, mali di te- 
sta violenti, epilessia. Vogelin un giovine osservò la tin- 
ta azzurrognola per l'uso dei jodio. Busse racconia, Favve- 
lenamento prodotto dall'ossido d\ zinco, dato nella quan- 
tità di 3246 grani in cinque mesi ad un epilettico. V'à 
un fatto di colica mortale per l'uso del piombo, dato ad 
un affetto da ipertrofia di cuore. La camomilla spiega i 
suoi funesti effetti sul sistema biliare cutaneo. Chi ne 
abusa, va soggetto a un ingiallimento cutaneo abituale 
con morosità e irritabilità morbosa del sistema perife- 
rico, e con disposizione alle affezioni infiammatorie del- 
la pelle. Le partorienti, che ne abusano, spesso sono 
prese da miliare con escoriazione delle mammelle e ca- 
pezzoli. I bambini sono irrequieti (2). 

Nella mia piccola esperienza dal canto mio ò guarito 
le ostruzioni di milza, le spleniti, le febbri gastriche 
imperversate con intempestive e forti dosi di solfato di 
chinino, aventi per sintomi rumori all'orecchio, irre- 
quietezza, faccia e sete ardente, polso animato ecc. le 
ò guarito, dico, con gli antidoti del chinino. La sifìlide 
confermata con afte alla bocca e tonsille, prodotte da 

(1) Tripi, Op. cit., pag. 131. 

(2) liau, Op. cit. pag. 122. 
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abuso di mercurio, si è vinta con gl'antidoti di questo 
ch'ò Yacido nitrico Yhepar sulp, ecc. Ho visto de' bambi- 
ni, peggiorati con irrequietezza o abbattimento, a causa 
dell'eterna ed unica panacea di tutt'i loro mali, la san- 
tonina, e guariti per incanto con due globuli d' ipeca- 
cuana, che n'è l'antidoto ecc. ecc. 

Che che ne dicano i nostri detrattori, rimane sem- 
pre una gloria esclusiva del nostro maestro e della no- 
stra scuola la conoscenza e la terapia di questo genere 
di malattie, ignote agli avversari, e, molto più, affatto 
incuràbili co' loro principi e con la loro pratica. 

Articolo X, 

Malattie per miasma acuto e cronico, 

11 miasma acuto comprende sotto la sua generica de- 
nominazione le malattie endemiche ed epidemiche, come 
le febbri palustri, il tifo, il vainolo, la rosolia, la difteri- 
te ecc., le quali malattie talvolta invadono con pron- 
tezza imprevedibile città, paesi, eserciti, navi, carce- 
ri ecc. Tali morbi avvengono precisamente al verificarsi 
di date circostanze, stap^ioni, clima ecc. Cosi il miasma 
X)alustre o malàrico nell' està per macerazione della ca- 
nape, per le acque stagnanti, e per lo sviluppo della 
malaria. 

Altri miasmi àn la potenza spaventosa d'invadere al- 
cune regioni, e alimentare terribili malattie, e, in forza 
del proprio miasma, possono in breve tempo desolare 
intere regioni e regni. Tali sono la, peste bubbonica, che 
ne'mezzi tempi desolò l'Europa, ed ora minacciavala di 
nuovo dalle regioni infestate intorno il mar Caspio; il 
cholera asiatico, che nel 1838 apparve nuovo in Euro- 
pa, mietendo e desolando con la rapidità del fulmine. 
Altri spaventosi morbi assalgono con pari violenza ed 
esterminio alcune regioni; ma non le oltrepassano: così 
la febbre gialla, ch'è il vero flagello delle Americhe, non 
à potuto fortunatamente mai metter piede in Europa, 
tranne qualche caso senza seguito in alcune città ma- 
rittime di Spagna, e qualche anno fa in Livorno. 
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II germe miasmatico di questi morbi assalgono, scon- 
certando r intera economia; ma dopò una ràpida incu- 
bazione prediligono localizzarsi in un tessuto, in un or- 
gano determinato. Così la scarlatina sceglie le tonsille; 
la rosolia, il grippe, la difterite si fissano negli organi 
della respirazione; la disenteria negl'intestini ecc. 

Ma questo germe, che resterà sempre ignoto alle 
scienze mediche, non è unico, ma vario, e moltiplico, 
secondo la propria malattia, e ciascun germe à un'azio- 
ne tutta specifica, che attraverso i secoli e per variar 
di luoghi, di età, condizioni e sesso produce sempre gli 
stessi sconcerti e malattie. Quali che essi siensi questi 
germi, egli è però certo, che i veicoli, atti a rapida- 
mente diffonderli sono i tre altri flagelli sociali, guer- 
ra, inondazione e fame. Confidiamo nel progresso delle 
scienze e nella perfettibilità umana affinchè ta' flagelli 
sociali e morbosi, man mano diradandosi, vogliano in- 
fine sparire dalla faccia della terra. 

Il miasma cronico affligge V umanità sotto tre forme, 
dette psora, sicosi e sifilide; le quali tre malattie anno 
un triplice distinto virus, o principio deleterio, che di- 
versamente si determina e sviluppa uelF organismo. 
Questo virus, a differenza del miasma acuto, non è vo- 
latile, né può diffondersi per T aria o suir ali de' venti 
per propagarsi ; ma à bisogno d'immediato contatto tra 
un individuo e 1' altro, bastando il contatto della bian- 
cheria o dell' acqua, che abbiano avuto dal loro canto 
contatto con le parti malate. Si dice cronico questo 
miasma dalla nostra Scuola, perchè, ad onta che vinto 
e domo con rimedi specifici nella sua prima invasione, 
rimane con carattere proteiforme^ radicato nell'econo- 
mia, e si manifesta con isvariate malattie croniche. La 
psora (o scabbia) attacca la superfìcie cutanea, ove de- 
pasce, mercè la presenza d'infiniti parassiti (acarùs sca- 
Mei) che alla luce si nascondono tra' pori cutanei, e nel- 
le tenebre producono un insopportabile prurito. La si- 
filide primitiva con ulcere e piaghe nelle parti genitali; 
la sicosi, predilegendo le stesse parti, assume il carat- 
tere di escrescenze cancerose. Tutti tre questi virus nei 
loro guasti si palesano con carattere proprio, ch'esami- 
neremo a suo luogo. 
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Articolo XI. 
Cause traumatiche^ chimiche^ lesioni ecc. 

ritima sorgente di malattie possono essere le cause: 

1.® Traumatiche, come contusioni, fratlur e Jacerazionì, 
scottature, lu^ssazioni, ferite con istrumenti contundenti, 
a taglio o a punta, la caduta dell'utero, dell'ano, dell'ernia 
crurale^ ombellicale, o scrotale ; l'aneurisma falso o vero, la 
deviazione delle ossa ecc., le quali cose oltre al guasto- 
locale, sono causa d'altri morbi, come febbri infiam- 
matorie, ascessi, assorbimento di pus, vomito emor- 
ragie ecc. 

2.*^ I veleni minerali, come gli acidi corrosivi, fosfori- 
co, nitrico, idrocianico, prussico possono spiegare la 
loro azione deleteria su' tessuti ed organi; gli alcali, 
gli ossidi metallici, i sali a base semplice o doppia, co- 
me i solfati, nitrati, bromati, fosfati ecc. l veleni ani- 
mali come cantaridi, i morsi di vipera ecc. I veleni vege- 
tali come i funghi, i solani ecc. 

3.*^ I gas irrespirabili^ le mofete, i vapori arsenicali, il 
gas acido carbonico, o solforoso, che producono vertigine, 
cefalalgia, congestione nel caso benigno, quando una 
corrente aerea neutralizza la virulenza de' gas; quando 
invece V aria è affatto espulsa dalla stratificazione pe- 
sante de' gas, r asfissia, la morte avvengono come per 
fulminazione. Tripi. 

PARTE II. 

SINTOMATOLOGIA E SEMIOTICA. 
DEFINIZIONI. 

Dicesi Sintomatologia, dal greco (Tvfà.irrtx^fi'x caso fortui- 
to e y.^70^ discorso, la scienza che insegna a conoscere i 
sintomi, che sono le manifestazioni de' morbi nel cor- 
po vivente, ma nella vita patologica. 
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Dicesi Semiotica o Semiologia^ dal greco T'^fitia segno ^ 
nota, o'Ti/A£/u)T/yos significativo, la scienza delle induzioni 
dal complesso de' sintomi, del loro valore e prògnosi. 

Si a la nozione di una malattia dalla ricerca delle le- 
sioni nelle proprietà vitali di uno o più organi o tes- 
suti. I sintomi dunque sono Festerno riflesso delle ma- 
lattie, e senz'essi queste non possono individualizzar- 
si, né trovarsi i mezzi specifici per vincerle. Sintomi e 
malattia sono effetti e causa, gli uni non si danno sen- 
za r altra. 

La Sintomatologia per la conoscenza, dal lato obbiet- 
tivo de' morbi, è la sorgente della Nosografia, che ci ap- 
prende il confronto istorico di tutt' i fenomeni offerti 
5a' morbi, e a tracciarne un preciso quadro. Il perfe- 
zionamento di questa branca di scienza patologica è de- 
terminato dal graduale progresso della Semiologia, che 
addita la importanza de' sintomi, e, di concerto con la 
prima, pronunzia il pronostico in un grado di maggior 
«ertezza. 

Nella Sintomatologia si rimane passivo osservatore 
al letto del malato, si raccoglie ed analizza istorica- 
mente la genesi e il progresso del male; colla Semioti- 
<;a si diviene sintetico, attivo, intelligente giudice, e si 
pronuncia sulla gravità, o leggerezza del male istesso, 
delle sue crisi prospere o fatali ecc. 

Non assumiamo il compito di dare un ampio trattato 
-di così importanti scienze ; ma accenniamo ad una co- 
noscenza di principi e di cose necessarie a premetter- 
si, perchè si studino da chi vuol curar sé stesso e la 
sua famiglia, e non si dieno que' farmaci, che alle vol- 
te, dati per azzardo o per troppo sommaria conoscen- 
za, possono produrre più o meno lungo aggravamento 
del male stesso con allarm-e di chi li dà, e della propria 
famiglia. 

Terremo presente nella Semiotica l' analogo trattato 
dello immortale Domenico Cirillo, splendore di questa 
meridional parte d' Italia e pel vastissimo sapere me- 
dico e scienze naturali, e per lo intemerato patriotti- 
smo, che lo fece Martire sull'altare della patria nell'ef- 
ferata reazione e malafede Borbonica del 1799, quando 
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egli era nel maggior fastigio di sua gloria, e medico dei 
suo' stessi carnefici, e così giovane in tanta fama mon- 
diale. Oh ! quanto perdettero in lui le scienze Mediche 
e Naturali ! 

CAPO I. 

MODO DI STUDIARE I SINTOMI. 

La intuizione de' sintomi, che offre la malattia, si fa 
dal medico nelle stesse lesioni di tessitura, di funzioni 
e di sensibilità, ove possono giungere i sensi. Il volere 
spingere la ragione e lo intuito al di là di dette lesio- 
ni, ripetiamo, si varca il campo delle ipotesi e delle 
congetture. 

II medico raccoglierà passivamente i sintomi, come gli 
vengono narrati minutamente dal malato o dagli assi- 
stenti. Egli poi nel suo criterio e ragione li confronte- 
rà e vagherà secondo i principi della scienza. Udita la 
narrativa del malato, il medico ritornerà sulle diverse 
alterazioni e sensazioni, a richiedere se abbia avverti- 
to questo o quell'altro disturbo interno od esterno, co- 
me, quando e quale; se con dolore, peso, vertigine, vo- 
mito, nausea, deliquio, freddo, séte ecc. 

Per taluni sintomi il malato nulla sa dirne, anzi ne 
dice r opposto ; il medico deve dedurlo e osservarlo. 
Così nelle febbri algide il malato butterà da sé lungi le 
coltri, e dirà tacitamente, che brucia di caldo; mentre 
la sua cute sarà fredda come ghiaccio ; e viceversa nel 
parossismo delle febbri Intermittenti dirà sentire estre- 
mo freddo, quando il suo calorico raggiunge uu' alta 
temperatura* 

Tra' sintomi il medico valuterà quali fossero patoge- 
netici secondo la nostra Scuola, cioè prodotti da poten- 
za medicamentosa ; indi rimonterà alla causa, se per 
miasma acuto o per lantente miasma cronico. Infine 
non si ometteranno le osservazioni sulle secrezioni, su- 
gli escreti e retenti, sulle urine e deiezioni alvine, sugli 
alimenti e bevande adoperate, se mai contenessero a- 
romi qualità antidotiche; quale il sonno, se ristoran- 
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te, comatoso o delirante ; se si lamenta, «geme, stri- 
de 1 denti ; quale il polso se intermittente, celere, for- 
te; quale il calore cutaneo ecc. Quale lo stato deir ad- 
dome, se duro, floscio, gonfio, meteorizzato ecc. 

Hahnémann prescrive, che si dovessero scrivere, co- 
me in un processo patologico, tutt'i sintomi, perchè 
meglio si avveri la scelta dello specifico, e perchè nel- 
la mol^iplicità de' malati non si confonda il quadro no- 
sologico di uno con altri. Ma tal pratica è andata in di- 
so, ed ecciterebbe forse V altrui giovialità, se si prati- 
casse tuttora. 

A sola ei*udizione notiamo che la diagnosi dell' avversa 
scuola sia radicalmente diversa ; ne diamo un cenno 
senza esagerare e mettere in ridicolo, com'essa è soli- 
ta fare a discredito e dispregio della nostra. L'Allopa- 
tico contentasi d'una sommaria relazione del paziente, 
e immediatamente tocca il polso, fa cacciar la lingua, 
procede all' ascoltazione y alla percussione, tasta, palpa, 
prende conto delle funzioni digestive, dell' escremen- 
tizie,e così termina la sua visita, ométtendo i molteplici 
precetti delle stesse sue opere teoretiche, si ricche di 
osservazioni. Da ciò risulta che, non guadagnandosi la 
fiducia del malato, specialmente se vereconde donzelle 
e modeste matrone, con quel brusco toccar di polso e 
processo di ascoltazione, percussione e tatto; potranno 
sorgere od aumentarsi de'sintomi, che non si anno nel- 
lo stato normale del morbo ; cosi il polso sarà più ce- 
lere, aumentati i palpiti e i battiti del cuore, il tremo- 
lìo delle membra, il pallore del volto ecc. Che dir poi 
delle visite praticate negli ospedali, ne' quali timidi e 
infelici malati e vereconde donne, gettate dalla miseria 
in quelle umanitarie istituzioni, debbano servire da 
pezzi anatomici e patologici all'avido sguardo della gio- 
ventù studentesca gaia e faceta, che segue il Professo- 
re nella ispezione de' malati ? Senza rispetto al pudore 
e alla timidezza de'pazienti devono servire alle lunghe 
indagini dello studio e dell' esperienza. Quindi brusca- 
mente denudati, o scoverti, tastati minutamente collo 
stetoscopio e plessimetro... Dimandiamo se ciò piuttosto 
non sia causa di nuove malattie morali. Se ne legga l'a- 
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naloga descrizioiie che, ne fa Eugenio Sue ne' Misteri di 
Parigi per farsi un'idea tristissima di questo processo 
diagnostico, eseguito dalla nostra antagonista. 

CAPO II. 

SINTOMI SULLE ALTERAZIONI INTELLETTUALI E MORALI. 

Rispettando e riconoscendo anche noi i grandi lavo- 
ri di Gali, Spurzheim, Levater, rimandiamo i lettori a 
quella lettura per la svariata fenomenologia e pel liga- 
me esistente tra le facoltà spirituali e il lor organo im- 
mediato, ch'è il cervello. Quindi deduciamo, che le al- 
terazioni di questo influiscano alle morbose manifesta- 
zioni del principio animico ; non che questo possa ca- 
dere nel domìnio patologico, ma che, malati gli organi 
corporei, a' quali esso comandale da' quali è comanda- 
to in modo inesplicabile, le funzioni si eseguono mor- 
bosamente. 

Così lo sguardo fisso, immobile, o distratto; il volto 
àpata, indifferente ; le risposte inconcludenti, il riso, 
il pianto fuori proposito ; la dimenticanza del passato 
-e delle proprie azioni, ne fanno dedurre l'alterazione 
morbosa delle facoltà intellettuali e tìiorali. 

Gli allopatici credono trovare in ogni malattia un 
fondo di sconcerti morali, e indagano l'anatomia pato- 
logica per iscovrirne le tracce. Dal canto nostro igno- 
riamo se i cadaveri possano offrir le tracce del timore, 
o spavento, o collera, od invidia, o mania, od ipocon- 
dria ecc. Sappiamo solo che le funzioni organiche e vi- 
tali si eseguono diversamente sotto lo impero delle 
passioni e de' patemi, e a quelle unicamente dimadia- 
mo il riflesso esterno de' sintomi per dileguarli co' ri- 
medi analoghi. 

Così l'amore e l'odio, oltre ad esserne causa, van con- 
giunti a varie malattie, come a malinconia, a gelosia, 
a pianto, a-d insonnio, ad inappetenza ecc. L' odio offre 
più chiari sintomi, come fuga della società, volto palli- 
do, giallo, livido per bile trasfusa nel sangue, bocca a- 
mara, affezione al fegato, diarree biliose ecc. Peggio se 
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convertesi in avversione per la moglie, figli e famigliar 

Gli altri patemi delF animo offrono altre anomalie, 
come avversione al mangiare, alla società, insonnio, 
propensione all'alienazione mentale, bocca amara, gu- 
sto insipido, coliche, vomito indigestione, bile tra- 
sfusa ecc. 

In Semiotica la mente sana è segno di buona salute, e 
viceversa. Ma non è indicio costante, perchè i pleurìti- 
ci, i tisici-, gli anginosi/gli affetti da morbi splènici ecc. 
conservano la mente sana, anzi più lucida, nel punto 
della morte. 

I (fe^in, accompagnati da stillicidio nasale, da sordità 
o da demenza, da urina chiara, sono indicio di morte. 
Se interrotti da sonno, associati a riso e ad epistassi, in- 
dizio di sanità. 

La dimenticanza, V oblivione sono cattivo indizio. Se con 
esse r ammalato sente i dolori, v' è una speranza; per- 
chè v' à un resto di sensibilità. Se dopo un' infiamma- 
zione si dilegua ogni dolore, v' è pericolo di cangrena. 

La stoltezza è malattia funesta. La memoria esaltata 
o perduta dà molti segni. Nella celebre peste di Atene 
i contagiati, che non riconosceano più alcuno, e si scor- 
davano di ogni cosa^ morivano. Dicasi lo stesso della 
perdita o dell'alterazione della immaginazione. LMnfer- 
mo che immagina prendere oggetti per aria, uccidere 
mosche, o spelar coverte, sta in pericolo di morte. I so- 
gni sono in relazione co' morbi, cosi gl'idròpici, o i feb- 
bricitanti, sognano acqua; i timidi terrore; i pleuritici 
fuoco ecc. 

La mestizia, che assale improvvisa il malato, indica 
delirio ; se da audace si fa timido e vile ad un tratto, è 
prossimo il delirio. Il timore è sempre d'infausto presa- 
gio ne^ malati; si studi dissiparlo ad ogni modo. Se lo 
infermo ad un tratto cessa da' dolori, dagli spasmi e da 
altre passioni, e si pone in perfetta calma, il nemico s'è 
impadronito del suo campo di battaglia, la natura pria 
garrula e battagliera abbandona la vita, e la morte sta 
per prenderne possesso. L'apatìa nell'infermo è nociva. 
Il piacere è l' emblema della salute, il dolore annuncia 
un agente ostile alla vita e alla sensibilità. 

10 
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Ad onta di questi precetti semiotici non deve TOmeo- 
patia da essi fars' imporre, ma combattere sempre, e 
avere speranza sino all'ultimo respiro, se non altro per 
lenire il dolore, e recare calma agl'infermi. La natura è 
inesauribile nelle risorse. 

CAPO III. 

SEGNI E SINTOMI DE' SENSI ESTERNI. 

Talune malattie si determinano negli organi de' sen- 
si, alterandone le funzioni. 

Gli Occhi nella vecchiaia si alterano in modo, da vede- 
re in distanza e non da vicino ( presbitìa ) ; viceversa la 
miopia affetta i giovani e gli adulti. Se si vede di notte 
[nittolopia) ; se di giorno (emerolopia); se gli oggetti si 
veggono doppi (diplopìa) ; se non si vede affatto cecità ; 
se debolmente ambliopia\ se la luce offende fotofobia, e 
così via via dicesi amaurosi, cataratta ecc. Di ogni altra 
alterazione si terrà conto nella parte Clinica. Gli occhi 
possono essere convulsi, immobili, lagrimanti, rossi, 
gialli, con pupille dilatate ecc. 

Cosi la vista è anch' essa capace di riflettere e gene- 
rare altri morbi : poiché si ammette ormai per essa la 
'esistenza di un contagio psichico, che si comunica per 
mezzo dell'occhio e delle orecchie; tale la vista d' un 
epilettico può produrre la stessa malattia in un indivi- 
duo sensibilissimo; talvolta anche il sentirne parlare ; 
tale pure la vista de' folli, e 1' udirne parlare (1). 

L'udito può ottundersi, accrescere, illudere e perdersi 
con continuità o con caratteri d' intermittenza. 

L'odorato va soggetto alle stesse alterazioni. Le donne 
isteriche non tollerano i profumi della rosa, e cadono 
svenute all' odor del muschio. Si ottunde per corizza, 
catarro ecc. 

Il gusto parimente o direttamente od in conseguenza 
d'altre malattie. Nelle gravide spesso il gusto è depra- 
vatOjdesiderandosicose inassimilabili, come calcina ecc» 



(1) Hartmann, Therap. des malad. cron. T. IL pag. 462. 
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Del tatto dicasi lo stesso. 

In semiotica, come i sensi in generale sono il riflesso 
della salute, cosi pure de' morbi. In primo luogo vanno 
gli occhi. Così diminuzione di vistaìnàìcs, diminuzione 
d' economia vitale. Pupilla dilatata indica risoluzione 
di morbo, e carattere di stupidità come ne' paralitici. II 
vainolo maligno e la febbre acuta spesso van congiunti 
alVottalmia. I tisici si distinguono per grossezza, promi- 
nenza e languidezza degli occhi. La distorsione degli 
occhi ne' bambini è segno mortale. Nella virulenza dei 
morbi acuti, se gli occhi son coverti d'una pellicola ne- 
gli angoli o nel mezzo, la morte è vicina; similmente se 
diminuisce la trasparenza, il moto ecc. Gli occhi soc- 
chiusi negl' infermi dormienti sono indicio di diarrea 
o di vermi (1). 

Udito. Nelle febbri ardenti il suono nelle orecchie con 
allucinazione degli occhi, indica delirio, se non soprav- 
viene emissione di sangue dal naso (Ippocrate). Le orec- 
chie livide, nere, fredde e contratte negl' infermi sono 
di pessimo indicio. La sordità con peso, con congestio- 
ni con dolor di testa predice emorragia. L'udito finis- 
simo nei morbi esprime esaltazione di nervi, e pronosti- 
ca convulsioni, deliri e infiammazioni. La sordità vale 
meglio, e promette ottima crisi nel secondo stadio; in 
principio è pessimo (2). 

Odorato, naso. Le ali acuminate, livide, fredde sono 
preda di morte; la perdita dell' odorato ne' mali acuti, 
cattivo segno; ottimo se si distinguono bene gli odori. 
Ne'bambini il prurito alle nari è segno di vermi intesti- 
nali di vermi ne' seni frontali^ o di epistassi. 

CAPO IV. 

SINTOMI E SEGNI DELLA SENSIBILITÀ. 

Ogni malattia si manifesta con aumento, diminuzio- 
ne o pervertimento della sensibilità. 



(1) Cirillo, Semiotica, art. 11.** pag. 13. 

(2) Id. ivi. 



148 e Semiotica 

Il dolore n'è il primo segno, e deriva da accumulo di 
potenza sensoria. Gli antichi distinguevano il dolore 
grave con senso di peso nella parte affetta, come ne' reni, 
nella milza, nel fegato, ne' polmoni ecc. il tensivo quel- 
lo, per cui la parte affetta si convelle e distende; Vacu: 
to, che sembra perforare e pungere ; il puntorio è pro- 
prio delle membrane sierose, come pleure ecc. e sembra 
un coltello che ferisce ; il pulsativo è deir infiammazio- 
ne del sistema cellulare ecc. 

Il dolore risiede o nel sistema nervoso, come nevral- 
gie^spasmo facciale, sciatica, odontalgie , coliche, nefrite, ecc. 
nelle ossa e ne'muscoli e dicesi osteite o reuma. Può es- 
sere fisso o vago, di giorno o di notte, nel moto o nella 
quiete, nel caldo o nel freddo. Se la sensibilità è dimi- 
nuita od abolita, in tal caso v'à sospetto di malattie ce- 
rebrali, tifoidee di cattivo pronostico. 

Il dolore è indicio di processo infiammatorio: quindi 
dovrà seguire Vascesso. Se sopravviene la febbre, è otti- 
mo augurio, perchè lo risolve, dissipa, concuoce ed 
espelle pe' dovuti emuntorl e secrezioni. Se l'ascesso è 
formato con la marcia, la febbre non più lo risolve, ma 
l'aumenta e gli somministra nuovo alimento. Nelle feb- 
bri adinamiche, nelle perniciose, nella prostrazione di 
forze, il dolore è di buon segno; perchè indica un resto 
di sensibilità e di vita, che può reagire contro li mor- 
bo. In ogni altro caso il dolore è d'infausto augurio. 
Cirillo. 

CAPO V. 

SINTOMI E SEGNI DELL^ APPETITO DIGESTIVO E VENEREO. 

L' alterata, diminuita o pervertita sensazione degli 
alimenti, del gusto, dell'appetito e della sete offre vari 
sintomi di male diretti od indiretti. Gli alimenti sono 
appetiti o respinti, a seconda della disposizione dello 
stomaco. Cosi della qualità degli alimenti se grassi o 
magri, dolci od acidi, caldi o freddi ; se farinacei, o 
frutta, ecc. 

L'Hiimento della fame iìcesì polifagia o fame insazia- 
bile, òu/imza se con dolore allo stomaco, cinoressia se con 
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vomito; anoressia con disgusto di tutto, con diminuzio- 
ne o con perdita, Isl pseudoressia, se con senso di fame 
senza bisogno reale. La, pica è il gusto depravato delle 
giovani clorotiche, la malasèa od alterazione dell'appeti- 
to nelle gravide. 

La sete presenta identiche fasi di aumento, di dimi- 
nuzione, di perdita o di pervertimento. 

L'appetito venereo offre analoghe fasi, e si iivk satinasi y 
priapismo, ninfomania ecc. 

La mancanza d' appetito nelle lunghe dissenterie è 
cattivo segno, e viceversa. Ho avuto nel secondo caso a 
curare El. Biello, trattato per tre mesi col metodo allo- 
patico, e il male erasi peggiorato in modo, che il suo 
medico Tavea dichiarato finito. Nella sfiducia completa 
si ricorse a' nostri rimedi. Lo trovai sfinito, con faccia 
quasi ippocratica, con deiezioni lienteriche e sangu gne 
al num. di 35 a 40 al dì: nulla la digestione duodenale, 
e quasi paralisi dell' ano. A tutti questi pessim' indici 
era però congiunta la normale digestione dello stomaco^ 
e da ciò un filo di speranza a guarirlo. Dopo un rigoroso 
trattamento omiopatico da mia parte per due mesi, i sud- 
descritti sintomi scomparvero, e si rimise in piena con- 
valescenza, ed ora sta bene. 

La mancanza d' appetito è indicio di replezione o 
d' inerzia dello stomaco. Una lunga inappetenza nelle 
lunghe malattie è foriera di smodata fame nella conva- 
lescenza. Ne' morbi acuti l'inappetenza è cattiva. Galeno 
e Ippocrate notarono che in una costituzione pestilen- 
ziale gl'infermi voleano piuttosto morire, che prendere 
cibo, e perirono tutti. 

L'anoressia puot' esser sintomo d'altro male p. es. di 
mancanza di succhi gastrici, o della loro coagulazione 
per abuso di liquori spiritosi. 

Ldiisete soddisfatta se concilia sonno^ è buon indicio. È 
in ragion diretta delle febbri infiammatorie. 

Un rapido dimagrimento nelle malattie acute, è cat- 
tivo indicio. 
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CAPO VI. 

SINTOMI E SEGNI DELLA VOCE E DELLA. PAROLA. 

In molte malattie la voce si altera: è debole, forte, 
nasale, o perduta affatto. Ciò si osserva nelle malattie 
del cervello, nella tisi, nel catarro, nella sifìlide, nelle 
scrofole» nella tonsillite ecc. La parola segue V altera- 
zione della voce. La balbuzie è vizio contratto dall' in- 
fanzia, spesso ereditata, o meglio, imitata da' genitori 
balbuzienti. 

La voce ferte e piana indica sviluppo di organi pneu- 
matici, e viceversa se debole. La voce acuta e clamoro- 
sa, s'è accompagnata da lingua tremola ed a forte deli- 
rio, è segno mortale. Se V afonia dura molto nelle con- 
vulsioni, è segno cattivo. Se unita ad alienazione men- 
tale, a vomiti neri e a deliri, è pessimo. Similmente 
nella fine delle febbri Perniciose co' suddetti segni. 

CAPO VII. 

SINTOMI E SEGNI DELLA TESTA, FACCIA, LABBRA, BOCCA 

E LINGUA. 

La capellizie è in rapporto col temperamento; la sua 
caduta, l' arricciamento, il dolore nel cuoio, la forfora 
son collegati a uno stato patologico. 

Fronte, In essa si anno eruzioni, gonfiore delle vene, 
macchie, piaghe, sudore, prurito.ec. Essa, com'è l'indice 
delle passioni, ed oggetto di studio alla statuaria, è pu- 
re indice di mali e di pronostici. Ne' seni frontali (cavità 
profonde nella grossezza dell'o^^o frontale) possono for- 
marsi d.8igVidatidi e i polipi, sebbene rarissimi, con sin- 
tomi oscurissimi da simulare un'esòstosi, un ascesso 
( Dezeimeris ) qualche volta anche l' infiammazione e 
l'ascesso si anno in essi. 

La faccia è suscettibile, per la moltiplicità de' nervi e 
de'muscoli,disva riate alterazioni, sensazioni e malattie: 
così l'iufiammazione, la risipola, le ulcere, i bottoni, il 
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carcinoma ec. In essa s'imprimono i segni delFetà, del 
dolore, del piacere, del pudore ecc. 

In generale le grinze della faccia indicano V avvici- 
narsi della febbre (Sthal). Le guance rosse nelle donne 
annunciano il cancro all'utero (Baglivi). La loro distor- 
sione, indizio d'imminente spasmo (Ippocrate). Il color 
pallido vergente al cenèreo dinota depravazione di nu- 
trizione, debolezza de'solidi, deficienza di calore (Ciril- 
lo). Faccia pallida con guance rosse, con macie, con 
collasso di carni nelle tempia e verso la bocca, prono- 
stica grave morbo di petto e pericolo della tisi polmo- 
nare (Idem). La caduta de' tratti del viso indica febbre 
adinamica; la faccia smarrita, febbre atossica. 

Le labbra àn rapporto con la faccia, ed esprimono i 
vari patemi e piaceri. Il colore, il volume, le screpo- 
lature ecc. sono indizio ne' morbi. Le piaghe, le ulce- 
ri, il cancro scelgono a sede le labbra. 

Le labbra tremole indicano crisi vicina; lo spasmo ci- 
nico, il riso sardonico sono cattivo segno; labbra livi- 
de, nere, indicano stato pessimo del male e morte vici- 
na. Sono rosse nello, peripneumonia, nelle infiammazioni 
delle inteme mucose; biancastre e pallide nelle clorotiche; 
livide nell'idropisie; gialle nelle gastrico-biliose ecc. 

La bocca è sede di svariati sintomi, come infiamma- 
zioni, ulcerazioni, tumore, cangrena, edema, afte^ carie 
de' denti, scorbuto, costringimento nel trismo, nella ca- 
talessia ec. Rilasciamento della mascella inferiore nelle 
malattie soporose, apoplettiche ec. Lo stridore de' den- 
ti, nelle gravi malattie, è segno mortale, indicando de- 
lirio, movimenti convulsivi de' muscoli, morte. Ippo- 
crate. 

La lingiuL è l'organo del gusto e della parola; è in per- 
fetta simpatia e affinità con lo stomaco, polmone e pel- 
le. LHmpatinamento della lingua indica la natura delle 
saburre eMelle alterazioni del tubo digestivo. Se bianco, 
indica morbi linfatici, nervosi, cronici; se giallo, acu- 
tezza del morbo e di febbri gastrico-biliose, o bile nello 
stomaco ; se nero, pessimo presagio ; se nero-pallido, pe- 
ricolo imminente od infiammazione nel fegato. Se nero 
con lingua tremola, è segno mortale. Se rosso, indica 



i52 e Semiotica 

infiammazione di organo nobile ; è pericoloso nelle an- 
gine. Lingua secca indica febbri infiammatorie. Cirillo^ 
Baglivi. 

CAPO Vili. 

COLLO, NUCA £ PETTO, LOBO SINTOMI E SEGNI. 

II collo corto e grasso presagisce apoplessia ; perchè 
il sangue spinto dal cuore, nel suo breve corso è capace 
di dilatar le pareti delle arterie cerebrali, e far compri- 
mere in qualche punto la delicata massa cerebrale. Il 
collo lungo e secco per inversa ragione presagisce tisi. 
Il collo è sede di svariati morbi: p. es. di scrofole, di 
flemmoni, di risipola,del lupiLS (steatoma) dibroncoce- 
le, di aneurismi ecc. Il torcicollo lo storce da un lato. 
Nelle angine se nessun tumore appare nel collo, men- 
tre la flogosi compie il suo periodo nella laringe e nelle 
parti vicine, è di sinistro pronostico. (Ippocrate). Il do- 
lor di testa, la tensione del collo, il tintinnio delle orec- 
chie, r oscuramento di vista ec. indicano futura emor- 
ragia nasale. Cirillo. 

La nuca à molti rapporti con gli occhi e con la testa. 
Le antraci^ i foruncoli scelgono la nuca con esito fu- 
nesto. Pericolose sono in questo punto le contusioni, 
le ferite, le lussazioni. Gli afforcati muoiono per lussa- 
zione delle vertebre cervicali; il laccio uccide per asfis- 
sia per istrangolamento. Sulla nuca appaiono V eru- 
zioni, i dartri, gli erpeti ecc. 

Il petto racchiude i primi organi della vita: è sede dì 
svariati mali. La trachea co^ sintomi di hruciore, di ca- 
lore, di solletico, d'infiammazione, di afonìa, di rauce- 
dine ostinata, di tosse con ìsputi mucosi, marciosi o san- 
guigni pronostica la tisi. 

I polmoni e le pleure nello stato morboso si presentano 
con infiammazioni, con dolori, con emottisi, con espet- 
torazione di marcia, con punture, con respiro breve, 
lento, angoscioso, soffocante, con pleurite, con enfise- 
ma, con tubercolosi, con tisi ec. 

Al cuore, oltre analoghi sintomi ^ sono propri i battiti, 
ì palpiti^ le pulsazioni straordinarie, udibili con Torec- 
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chie, sensibili al tatto; la cardite, la pericardite, l'a- 
neurisma ec. le lesioni organiche, prodotte da patemi, 
come angoscia, pianto; o da moto^come riso, ballo, 
corsa ec. 

La tosse è funzione de' bronchi o de' polmoni: è spes- 
so unita ad espettorazione mucosa, o marciosa o san- 
guigna ; è secca, umida ec. 

lì petto esternamente va sottoposto all'eruzioni cuta- 
nee. Le mìftnmelle e i capezzoli van soggetti a infiam- 
mazioni, indurimento, dolori, rossore, turgore, asces- 
si, scirro, fìstole, atrofìa, ipertrofìa ec. Neil' uomo il 
petto ricurvo è proclive alla tisi ec. La parte opposta 
al petto è il dorso soggetto alla gibbosità, alla tabe dor- 
sale ec. 

CAPO IX. 

SINTOMI E SEGNI DELLA CAVITÀ ADDOMINALE. 

L'addome è la più vasta cavità dell'organismo uma- 
no, in cui sono racchiusi gli organi della vita vegeta- 
tiva e riproduttiva. In esso àn sede molteplici altera- 
zioni nelle^ singole parti, in esso racchiuse. Esso offre 
segui e sintomi svariati di malattie, i quali sono ap- 
prezzabili dallo infermo e dal medico sia col tatto, sia 
con la vista, ponendo lo infermo in posizione, in che 
meglio faciliti V osservazione, e specialmente corican- 
dolo sul suo dorso colle cosce ripiegate in alto, perchè 
il ventre co* corrispondenti muscoli sieno rilasciati, e 
1q infermo calmo e sereno. 

Così disposto, si verifichi col tatto il luogo del dolo- 
re, le sensazioni di durezza e di tutto ciò, che l' infer- 
mo accusa. E così si verificherà lo stato morbido a qual 
organo o funzione debba attribuirsi, se a' reni, o al fe- 
gato, alla milza, od all'utero e agl'intestini ec. 

« GÌ' ipocondri sono ottimi se senza dolore, se molli 
ed eguali a destra e a sinistra (Ippocrate) ». Se l' addo- 
me è teso per gonfiore, ascite o timpanite, si percuo- 
terà; se dà suoni, se vi sono fluttuazioni per presenza 
di acqua, comprimendo leggermente con le mani ambi 
gl'ipocondri, e si ascoltino i vari rumori, i borborigmi, 



154 e Semiotica 

gVingorghi, le durezze de' vari intestini ec. Se vi sono 
eruzioni cutanee ecc. 

Nello stomaco possono darsi ardore, bruciore, dolore, 
gonfiore, peso, nausea, vomito acre o di sangue o di 
materie nere, crampi, dolor fìsso, cancro, scirro ec. In- 
di si cerchino le cause, se per cibi indigestivi^ per be- 
vande spiritose, velenose, per moto di carrozza, o per 
viaggio nel mare, o per caduta ecc. 

Nel fegato e nella milza si anno gli stessi sintomi, tran- 
ne il vomito.Per simpatia Ippocrate osservava, con espe- 
rienze verificate sìn'oggi^ che le ferite della testa si as- 
sociano con ascessi del fegato, e che le malattie di que- 
sto causano alterazioni alla testa. 

Gli organi riproduttivi d' ambo i sessi offrono i loro 
sintomi e segni, come Tinfiammazione, i dolori, i cram- 
pi, le alterazioni delle funzioni della urina, Y emorra- 
gie, la leucorrea, le ulcere, il cancro ecc. 

La tensione del ventre è foriera di evacuazione ; se 
V addome si gonfia, e rimbomba colla percussione, v' à 
meteorismo senza infiammazione; se si abbassa e de- 
prime considerevolmente ne' morbi acuti, è segno di 
prossima morte, se in qualche punto v' è dolore persi- 
stente, v'è sospetto d'infiammazione locale e di futuro 
ascesso. 

Gli organi maschili sviluppati precocemente indica- 
no onanismo; se il pene e i testi ne' morbi acuti si rag- 
grinzano e rientrano nell' addome, v' è pericolo ( Ippo- 
crate. L' erezione continua è sospetto d' ingorghi nel 
basso ventre per la compressione del sangue ne' corpi 
cavernosi, di calcoli nella vescica, di ritenzione d'urina. 

Nelle donne il dolore de' lombi è indizio di futura 
mestruazione. Quando cessano ne' febbricitanti i dolori 
de' lombi, e scompasisce il vomito di materie aquee, la 
morte è vicina. Ippocrate. 

CAPO X. 

SINTOMI £ SEGNI DELL'aNO E PERINEO. 

Le malattie, ch'àn sede nell'ano, sono gli ascessi, le 
fistole, i bottoni emorroidali, la caduta e il prolasso, la 
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paralisi in seguito a lunghe diarree e disenterie, la si- 
fìlide per contatto blenorragico ecc. Nella donna, per 
isforzo di parto^ rottura dell' anello, che forma lo sfin- 
tère il perineo e la pelle che lo ricopre; in tal caso la 
vagina e Tano spesso formano una sol' apertura. 

I sintomi di ta' parti sono dolore, peso, bruciore, gon- 
fiore, eruzioni, foruncoli, condilomi ecc., stitichezza, 
costipazione ecc. 

Nel principio de' morbi acuti sono soppresse tutte le 
evacuazioni, o sono in poca quantità e crude; ciò è di 
buon segno; viceversa se sciolte con grandi scarichi 
ventrali, la malattia si fa maligna, debilita l'infermo e 
gli umori buoni e cattivi si cacciano via. L'evacuazioni 
putride ne' mali cronici sono pronostico mortale, come 
negl'idropici, ne' tisici ecc. (Cirillo). Cosi pure delle 
diarree coUiquative (Idem). Il flusso ventrale nelle feb- 
bri puerperali è pericoloso (Idem). 

CAPO XI. 

SEGNI E SINTOMI DELLE MEMBRA SUPERIORI E INFERIORI. 

Gli arti superiori e inferiori vanno soggetti a comuni 
malattie traumatiche, reumatiche, eruttive, erpetiche, 
alla carie, all'antrace, alle ulcere, agli ascessi ecc. co' 
sintomi comuni di dolore, gonfiore, rossore, turgore, 
infiammazione, tremore, smagrimento, torpore ecc. I 
superiori àn le proprie malattie come chiragra, pate- 
recci ec. Gli inferiori anno le proprie come sciatica, co- 
xalgia, podagra, gangrena, gonite, crurite, edema, artriti- 
de ecc. 

Negli ultimi mesi di gravidanza le cosce si fanno e- 
dematose per la compressione prodotta su' vasi dalla 
straordinaria estensione dell' utero. Gli ascessi delle 
gambe, durante una polmonia pericolosa, è cosa utile 
(Ippocrate). Il calore negli arti inferiori ne' morbi acuti 
è buon segno, e viceversa è cattivo. L'estremità livide, 
nere sono segno mortale. Se l'infermo dimena mani 
e piedi in casi di polmonia, di febbri ecc. è inquieto 
(Idem). Se dopo abbondanti emorragie, sopravvengo- 
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DO convalsionì, è cosa molto funesta. In prova che 
questi segni aforistici non impongono col metodo o- 
meopatico, riporto un caso morboso delP ultimo can- 
nato pronostico in persona d' una mia affine (Carmela 
P.nata Scioli). Questa ebbe un aborto in febbraio 1875: 
Temorragia non era stata ancor vinta in ottobre. Invita- 
to, entrai in sua casa ; al primo mio saluto rispose con 
convulsioni e sincopi: la donna assistente mi additò 
iin mucchio d'insanguinate biancherie. Alla stessa ora 
del dì seguente la metrorragia e la sincope erano ces- 
sate affatto, mercè i nostri confettini, e dopo una rapida 
convalescenza guari del tutto, ed ora è madre di altri 
due figli posteriori. 

Le convulsioni nelle febbri acute, sono mortali. Le 
convulsioni sviluppate in caso di forte dolor di capo, 
sono perniciose. Ippocrate. 

CAPO XII. 

MALATTIE, SINTOMI E SEGNI DE' VAJti SISTEMI. 

I. — Pelle. 

Essendo soggetta alle svariate malattie cutanee, che 
descriverannosi nelFapplicazione clinica, i suo' sintomi 
sono i soliti e generali: dolore, infiammazione, pruri- 
to, formicolio, torpore, morsi, insensibilità, calore, 
freddo ecc. 

Annessi alla pelle sono i peli, i capelli, la barba, le 
ciglia, le unghie, i calli, le verruche, le quali parti an- 
no le proprie malattie come caduta, escrescenze, bru- 
ciore, infiammazione, prurito ecc. 

In generale V efflorescenze cutanee sono buone nelle 
malattie, perchè la natura per diaforesi espelle gli umo- 
ri viziosi. Sono ottime, se unite a segni di cozione, cioè 
se infiammate^ indi suppurate ed essiccate. Sono funeste nei 
morbi acuti, se compaiono, e, senza marcire, si dissec- 
cano. Le macchie rosse ne' morbi sono buone; se nere 
o livide, sono pessime; perchè indicano putredine negli 
umori, calore estinto e adinamia. Esantemi pochi, sec- 
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chi, ed isolati, e che subito svaniscono, sono di cattivo 
segno; perchè indicano difficoltà di crisi, per le vie cu- 
tanee. Se comparisce tumore al collo nelle angine, è 
buon segno, e viceversa cattivo. I tumori duri e scir- 
rosi sono da posporsi a' suppurati. Ciò che dall'interno 
è cacciato all'esterno, è sempre buono; e viceversa cat- 
tivo. Le piaghe, che cagionano convulsioni, sono mor- 
tali. Le ulcere intorno le labbra sono cattive o di lunga 
guarigione. Ippocrate. 

II. — r Le i^lftodole. 

Son organi di forma molli, spongipsi con vasi assor- 
benti le molecole del sangue per farne fluidi necessari 
air economia, alla quale li trasmettono per mezzo dei 
canali escretori. Sono otto: le lacrimali, le salivari, le 
mammarie, i testicoli, le ovaie, il fegato, il pancreas e 
i reni. Ogni glandola è soggetta a malattie consoliti sin- 
tomi ecc. I loro fluidi alterati e riassorbiti producono 
sconcerti nell'economia. 

Ili. — Sistema muscolare. 

È destinato a servire agli svariati movimenti fisiolo- 
gici. È soggetto a svariati morbi per lo più di causa 
traumatica e reumatica. Spesso la sua contrattilità si 
accresce come nel tetano, nel trismo; spesso si perverte, 
come nelle convulsioni^ o si estingue, come nelle para- 
lisi ecc. 

lir, — sistema cellulare. 

Questo tessuto cribroso, laminoso, mucoso, retico- 
lato coalescente ed uniente è destinata a facilitare il 
movimento degli organi in suo contatto; a riempire gli 
spazi tra' diversi tessuti ed organi, e nel contorno di 
questi si condensa in membrane involventi. Questo, do- 
po l'epidèrmide, è il tessuto che più facilmente si rige- 
nera e si ricompleta. Patologicamente forma polipi, tu- 
mori fibrosi, indurimenti, ipertrofie, enfisema, flem- 
moni, lipomi ecc. I sintomi sono i generali sempre 
detti. 
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\, — Sistema nei 



Nella vita patologica è il più infelicemente sottopo- 
sto a infinite malattie, e la cui squisita sensibilità è in 
una perenne alterazione morbosa. Le più ovvie sono le 
solite e generali ; le più difficili sono : le Nevrosi, le 
quali anno per sede il sistema nervoso periferico, e 
consistono in una serie di parossismi a tipo regolare 
ad epoche indeterminate, e si stendono, durante il pa- 
rossismo, sino alla mi'dolla spinale e al cervello con 
convulsioni e spasmi e con alterazione de' sensi ; tali 
sono la coqueluchÈ, l'angina di petto, l'asma, l'epiles- 
sia, T eclampsia, r ergotismo, r idrofobia, l'isteria, la 
gastridinia, ec. Tali son pure le Nevralgie, che àn pur 
sede nel detto sistema periferico, ma àn per carattere 
il dolore in una serie di accessi di varia durata e a in- 
tervalli irregolari, come nelle facciali, nelle odontalgi- 
che,nelle intercostali, nelle lombari, nelle scrotali, nel- 
le sciatiche, nelle celiache, nelle coliche, nella gastral- 
gia ecc. 

ITI. -~ sistema osseo. 

Va soggetto alle malattie per causa traumatica, o di 
miasma cronico co' soliti generali sintomi e co' partico- 
lari sconcerti, come necrosi (cangrena) carie, rammolli- 
mento, esostosi, periostio, anchilosi, soluzione di con- 
tiguità, accompagnati sempre da acerbi dolori. 

VII. — Sisfcma san|fal|fno. 

Offre le malattie di carattere acuto e infiammatorio, 
variando il movimento vascolare in infinite guise, e al- 
terando nel suo perturbamento tutte le altre funzioni 
della vita. È in rapporto diretto con le febbri e colle 
infiammazioni, di cui parleremo in seguito. Le malat- 
tie proprie di questo sistema sono le varici, gli aneuri- 
smi, l'emorragie, le sincopi, la palpitazione ecc. 

Vili. — Sistema eaplilare. 

É l'estrema ramificazione del sistema arteriale, ed è 
destinato a trasportare le molecole nutritive e le secre- 
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zipni ne'tessuti ed organi, e tener sempre desta la cir- 
colazione, la calorificazione e la sanguinificazione in 
tutte le parti dell'organismo. È soggetto alFemorragie, 
alle infiammazioni, agi' ingorghi ecc. All' alterata sua 
funzione devesi la genesi deììSL pletora, delle congestioni, 
degli afflussi, del sudore critico, degl'infiltramenti ne- 
gli ascessi infiammatori ecc. 

WHL, — • Sistema linfatico. 

Componesi di piccoli vasi analoghi a' precedenti dis- 
seminati alla superficie esterna ed interna, e che com- 
municano colla vena-porta, sparsi intorno le articolazio- 
ni e pel sistema cellulare. Concorre a vitalizzare il san- 
gue arterioso e all'elaborazione delle secrezioni. Gravi 
malattie sorprendono questo sistema; se si esalta, l'as- 
sorbimento interstiziale eccede ne' suo'limiti, assorben- 
do principi deleteri, che son destinati ad essere segre- 
gati. Cosi il color giallo nell'itterizia^ nella clorosi, l'odor 
di urina nella traspirazione cutanea.Se diminuisce, si 
à smagrimento, atrofia, tabe, marasmo, cachessia, in- 
gorghi, scrofole, ostruzioni, tubercolosi, ecc. Da esso 
dipendono: l'assorbimento de' virus, de' medicamenti, 
de'veleni; gl'ingorghi ascellari per ferita alle dita, fatta 
con istrumenti infetti. L' infezione sifilitica co' buboni 
agi' inguini, il cancro, i contagi sifilitici e sicòtici predi- 
ligono il sistema linfatico per incubarsi, e per produrre 
poscia i loro fatali e perenni sconcerti. 

X. — Sistema slnovlale. 

È costituito dalle membrane capsulari intorno le 
ossa ne' loro punti di articolazioni. Il loro ufficio è di 
somministrare a quelle parti un liquido detto Senòvia, 
eh' è un umor vischioso, bianco, trasparente, solubile 
nell'acqua, liquefattibile col calorico e condensabile 
col freddo. 

Nella normalità di questa secrezione, i movimenti si 
eseguono regolarmente; se eccede e non è riassorbita 
forma i tumori bianchi, t' idropisia articolare, e forse i 
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tofi podagrosi, e artitrici, che sono quelle nodosità in- 
torno le articolazioni. Se manca, i movimenti si fan con 
dolore, gli arti scricchiolano, e forma, V anchilosi (immo- 
bilità). L' infiammazione fa la sinovìte, il gonfiore, ecc. 

XI. -— Slslema sieroso. 

È formato da doppi involucri, ripiegati tra loro, senza 
uscita, e che ravvolgono visceri importanti, ed esala- 
no per mezzo di piccoli vasi un liquido aqueo incolore 
e insìpido, il quale va a deporsi tra le maglie e le fibre 
del tessuto cellulare. Hanno diversi nomi, cosi Aracnoi- 
di, se ravvolge il cervello, pleure se i pulmoni, pericar- 
dio se il cuore; peritoneo, se i visceri addominali. 

Nello stato fisiologico il fluido sieroso, che contiene 
molt' albumina, armonizza le funzioni organiche. Alte- 
randosi, produce diverse malattie ostinate e di dilflcile 
guarigione. L'aumento della secrezione sierosa non 
riassorbita genera le idropisie, Tanasarca, la cisti, Ti- 
drocardite, la cistite con sintomi dolorosi e infiamma- 
tori. L'eccessiva esalazione sierosa produce l'elefantiasi^ 
V insensibilità delle membra ecc. 

CAPO XIII. 

SINTOMI DELLE FEBBRI E DELLE CRISI. 

Febbre dal latino febris da /èruor, calore bruciante del- 
la pelle (Ippocrate); calore contro natura, sviluppato 
nel cìwre, e che s' irragia da questo viscere per mezzo 
delle arterie e vene in tutto il corpo (Galeno); beucbè 
possa nascere anche da altro focolaio e non dal cuore 
(Feruel, Avicenna). La febbre per sé non è malattia, se- 
condo alcuni, invece è un'esagerazione fisiologica della 
circolazione del sangue e del calore cutaneo, che si à 
pure dopo una corsa e dopo un pasto copioso ecc. e che 
cessa colla causa^ che V à prodotta^ come il riposo e la 
dieta ne' detti esempii — Frank dicea : « la febbre è 
piuttosto r ombra della malattia, che la malattia stes- 
sa )) — E Broussais : « la febbre è il parto miracoloso 
delia immaginazione. » 
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Ma la febbre non è solo un' esagerazione fisiologica; 
ma è pure uno sconcerto patologico, è una reazione vi- 
tale, che si manifesta con sintorni generali di eccita- 
zione, e che riempie V intervallo, che si à tra salute e 
malattia, senza esser né V una né V altra — Essa é ne- 
cessaria e benefica, come nelle malattie eruttive e nel 
periodo preparatorio della suppurazione per la reazio- 
ne vitale dairinterno contro l'esterna potenza malefica, 
e per la cozione ed essicazione del principio morboso. 

Dal cenno esposto sulla febbre, é difficile una defini- 
zione che possa da tutti ritenersi. Hahnemann la defini 
(( sce : uno sconcerto puramente dinamico della facoltà 
« di sentire e d'agire, che si pronuncia d'una maniera vi- 
« va nel sistema vascolare con gran variabilità di carat- 
« tere)). La febbre é rappresentata da'sintomi del calo- 
re aumentato, dalla pulsazione avvanzata, e dal males- 
sere (Tripi). 

I sintomi e fenomeni generali delle febbri sono: polso 
e respirazione frequenti, aumento di calorico, esala- 
zione per orgasmo della pelle, la quale si fa man mano 
calda, poi bruciante e secca, turgescente e rossa; arros- 
simento della lingua e della mucosa buccale; rossore 
vivo degli occhi; sete ardente e secchezza della bocca; 
diminuzione delle secrezioni e dell'escrezioni; alterna- 
tiva di caldo e freddo ; malessere generale, cefalalgia, 
stanchezza nelle membra, confusione nelle funzioni a- 
nimali, sensibilità esasperata negli organi sensori, de- 
lirio, spasmi, agitazione ed eccitazione. 

Riguardo al carattere, tipo, periodo ecc. si vedrà in 
prosieguo. 

I segni e pronostici, non potendo dare norme gene- 
rali, li noteremo in ogni caso speciale. 

Crisi: benché V Omeopatia non le dia Y importanza, 
che vi annette l'altra Scuola, bisogna avervi riguardo, 
non contrariarla, né affrettarla o provocarla ; perchè 
s' ignora qual nuovo corso possa la natura reagente of- 
frire alla risoluzione del morbo. I suo' fenomeni e sin- 
tomi sono: aggravamento, brividi, aumento di calore, 
vertigini, oppressione, convulsione, sussulti, deliri, 
sudbr freddo o caldo, polso ineguale. 

11 
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S' ignora come e quando le crisi avvengano; se si sa- 
pesse, sarebbe facile prevenirle, favorirle e secondarle; 
spesso si complicano; spesso assumono un carattere pe- 
ricoloso. La nostra Scuola le guarda passivamente, non 
dà farmachi in quel momento, e le giudica dopo esple- 
tato il loro corso. Le crisi si manifestano per sudori, 
accompagnati da polso molle e ondulante, con madi- 
dezza di tutta la pelle, dietro cui la febbre si risolve^ 
e lo infermo risente il ritorno al benessere. Se il sudo- 
re è soverchio da indebolire, o si mettessero in campo 
segni pericolosi, allora è dovere del medico di scérre 
tosto de' rimedi adatti ad impedire il pericoloso anda- 
nàento. Le orine, V emorragie da diverse parti, le diar- 
ree, i vomiti, la saliva, V eruzione cutanea sono le or- 
dinarie crisi benigne, o, se alterate, peggiorano lo stata 
morbido. 

CAPO XIV. 

SINTOMI E SEGNI DELLE CONVULSIONI. 

Sono COSÌ dette dal latino convellere, scuotere, e sono 
contrazioni e rilasciamenti alternati, violenti e invo- 
lontari de' muscoli, dipendenti o indipendenti dalla vo- 
lontà. Queste alternative, se sono leggiere, costituisco- 
no gli spasmi i tremiti] e durano poco, come gli accessi 
di collera, (Tira ec. o durano per tutta la vita come il tre- 
mito deVecchi. Se sono forti, danno le vere convulsioni. 
Quando le contrazioni muscolari sotio permanenti e non 
prontamente rilasciate, di con si convulsioni toniche, come 
nel tetano: viceversa le contrazioni e rilasciamenti in- 
volontari diconsi Cloniche, cerne Yisterismo. É un abuso 
di parole; e mèglio è servirsi de' nomi volgari di cram- 
pi, spasmi, trismo, tetano ecc.^ anziché confondere due 
malattie, che differiscono per la sola forma. 

Dicesi Pleuristòtono il curvamente d' un lato del cor- 
po; Emprostdtono il curvamente in avanti; Opistòtono se 
in dietro. Spasmo cinico le contrazioni de'muscoli delle 
labbra, Trismo se de' muscoli temporali e messeteri.. 

Le convulsioni distinguensi in Sintomatiche, come 
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quelle de' bambini, affetti da vermi, V epilessia^ Y iste- 
rismo ecc. e sono le così dette malattie convulsive ; e 
in essenziali j le vere convulsioni, di cui i Nosologi fan- 
no una nevrosi del sistema cerebro-spinale. 

Causa di esse può essere il sesso, Tetà, la dentizione, 
la mancanza o il ritardo della mestruazione, la pres- 
sione dell'utero disteso sul bacino nelle gravide, l'eru- 
zione retropulsa, le ferite, le contusioni alla testa, l'a- 
buso de' purganti, dell'emetico, dell'oppio, dello arse- 
nico, de' preparati mercuriali, 1' emissioni sanguigne; 
il cancro, la sifilide, lo spandimento sieroso e sangui- 
gno nel cervello: Così si à per ipotesi, che Vepilessia av- 
venga per ossidazione e indurimento de' gangli ecc. 

Sintomi: se conservasi o se perdesi la memoria, la co- 
noscenza, se si cade improvviso, se si dibatte, se stri- 
dono i denti, se v' à spuma dalla bocca ecc. Si notino 
tutte. 

Segni, Le convulsioni per piaghe o ferite nel cranio, 
per uso deir elleboro, sono mortali. Se alle stesse suc- 
cede la febbre, è ottimo segno. Nelle convulsioni con 
affezioni cerebrali, coma ecc./v'è pericolo. Le convulsio- 
ni infine delle febbri o di mali infiammatori del cervel- 
lo sono allarmanti. Ippocrate. 

CAPO XV. 

EMORRAGIE. 

È r emissione di sangue per rottura di vasi sangui- 
gni in diverse cavità. É attiva o stenica] che avviene con 
sintomi infiammatori, o per flussione locale presso le 
persone forti e seujsa febbri, o per compressione degli 
organi sanguigni ecc. Viceversa dicesi passiva od aste- 
nica nelle persone deboli e nervose, come 1' emorragie 
adinamiche, spasmodiche, atoniche ecc. Dell' una e 
dell' altra specie sono l'epistassi, l'emottisi, la metror- 
ragia, l' ematurria, l' apoplessia ecc. 

Possono prodursi per eccesso o per difetto di forze, 
di sangue; per cause sintomatiche, o critiche, o costi- 
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tuzionali o meccaniche o traumatiche, con o senza 
febbre. 

Non solo i va.si sanguigni vi sono soggetti; ma anche 
le membrane mucose, il tessuto cellulare, cuteneo ecc. 

I Sintomi non si possono precisare, in generale le con- 
gestioni, gli afflussi, le febbri, i dolori, le vertigini, le 
sincopi, il gonfiore, il colore, il rossore. In sangue puo- 
t' essere rosso, caldo, vischioso, coagulato, nerastro, 
fetido, slavato ecc. É a pezzi e denso neir emorragie 
critiche; pallido nella clorosi, nello scorbuto, nelle feb- 
bri lente, nervose; nero se viene dalle vene; rosso dalle 
arterie; misto a materie straniere, come pns^ mucosi- 
tà, escrementi nelle malattie de' reni, nelP emottisi e 
neirematurie. 

Si tenga presente la quantità; se strabbocchevole v'è 
immediato pericolo. 

« 

CAPO XVI. 

INFIAMMAZIONE. 

Tra le tante ipotesi, ancora non si à una definizione 
di essa, che possa da tutti ritenersi. I diversi sistemi 
ed ipotesi per definirla anziché giovare all' umanità 
languente^ àn segnato una seguala di assurde pratiche. 
BroìAssais colla sicurezza, che il fondo d'ogni morbo fos- 
se un'infiammazione, col metodo antiflogistico ed emis- 
sioni sanguigne à versato fiumi di sangue. « Un medico 
Greco scriveva a Maurocordato: Ibrahim-Paschà non à 
« fatto qua morire tante persone (neir ospedale di Ga- 
« lata, ove sopra 60 a 100 malati si fanno da 50 a 60 
(( salassi, e si applicano da 800 a 1500 mignatte} quante 
(c il sistema di Broussais ; ed il metodo che se ne os- 
{( serva a Costantinopoli, vi toglie più uomini, che noa 
a ne distruggerebbero tutte le malattie abbandonate a 
(( sé stesse. » Kruger-Hamen, 

I suo' costanti caratteri e sintomi sono: dolore, rosso- 
rCy gonfiore^ tvmwre, tensione^ calore in qualsiasi parte 
del corpo, senza che però questi sintomi costituiscano 
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l'essenza dell' infiammazione, come pretendono gli Al- 
lopatici. 

Ogn' infiammazione à un nome diverso secondo Y or- 
gano e '1 tessuto, ove risiede, e per lo più al nome gre- 
co si dà la. terminazione in ite, così encefalite, del cervel- 
lo; w^mn^t^e ielle meningi, pleurite, cardite, epatite, me- 
trite, uretrite ecc. 

Ogn' infiammazione è unita a febbre co' suo' caratte- 
ri. In quella per morbi eruttivi, la febbre precede. 
Nella cerebrale è unita al delirio. 

Termine o fine d'ogn'infìammazione è la risoluzione, 
la suppurazione, la delitescenza (o scomparsa senza sini- 
stre conseguenze) l' indurimento, l' ascesso, la gangrena. 
Spesso scompare per metastasi con peggiori conseguen- 
ze, se invade organi nobili. La nostra Scuola à verificato 
che spesso la metastasi avviene per rivulsione medica- 
mentosa dell'avversa scuola, p. es. per l'applicazione 
,di cataplasma rivulsivo (di acetato di morfina o di piom- 
bo) suir infiammazioni cutanee, come ne' carbonchi, 
ne' foruncoli, nelle antraci, nella risipola ecc. 

Negli ascessi si forma il pu^ o marcia, la cui emissio- 
ne dicesi suppurazione. Il pu^ puot' essere nero, bruno, 
denso, disgradevole, fetido ecc. Con rimedi adatti si pre- 
venga a renderli benigni, lattescenti, fluidi. Che se si 
fosse chiamato quando v' à suppurazione di pv>s sospet- 
to; se non è inoltrato il caso di letale assorbimento o di 
disorganizzazione di tessuti, l'Omeopatia garantisce pos- 
sedere potenti rimedi per neutralizzare la malignità 
del pu>s, cambiarlo di colore, e secondar la natura per 
liberarsi da un funesto nemico. 

Altra risoluzione può esser per gangrena ossia per di- 
struzione di tessuti, ove à sede; e per l'abolizione delle 
proprietà vitali. Negli organi interni è sempre morta- 
le, negli esterni v' è speranza. 

Infine in certi organi la risoluzione si ferma a un 
semplice indurimento; lo che avviene alle glandolo, ai 
testicoli, all'utero, al fegato e alla milza, e la si dice o- 
struzionCy e. segue con lenta o cronica Infiammazione. 
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CAPO XVII. 

DELLA PLETORA. 

Viene così detta dal Greco ny.yi^^pa, replezione. Si di- 
ce d' una sovrabbondanza di sangue nel sistema circo- 
latorio ( pletora generale ) o in una parte di detto si- 
stema (pletora locale), che trae seco una specie di con- 
densamento d' incomodo nelle funzioni generali con 
diminuzione della sensibilità. 

Tal' è la definizione che ne danno gli Allopatici, che 
indistintamente V ammettono ; tutti gli Omeopatici la 
negano ad eccezione del D.'^ Rau che così ragiona: « Nes- 
(( sun osservatore imparziale non potrà negare che lo 
(( sviluppo organico della vita non possa divenire ecces- 
(c sivo in ciascuna delle sue differenti direzioni ; che 
(c non possa esservi sopreccitazione della sensibilità, 
(( della irritabilità o dell' attività riproduttiva. Se ciò 
(( non fosse, non vi sarebbero malattie. La riproduzio- 
(( ne può divenire eccessiva nella formazione di tutte 
c( le parti solide e liquide, e non si può trovare nelFor- 
« ganismo un punto ove non siavi stata ipertrofìa. Si so- 
ie no pure osservate delle abbondanti secrezioni di mu- 
(( cosità, di succo gastrico, di bile, di sperma, di ceru- 
(c me, di sudore, di urina, di siero ; chi potrà negarlo 
« del sangue ? Il sangue potrebbe nel fatto far eccezio- 
(( ne; ma tal eccezione non poggerebbe su nessuna ra- 
ce gione fisiologica. L' esperienza ci apprende che v' à 
« degli uomini che si distinguono per una gran ricchez- 
« za di sangue, anche eccessiva; mentre altri soffrono 
(( d' averne poco. Spesso ciò avviene da una disposipne 

(( ereditaria So delle famiglie, tra cui la minima 

(i ferita dà luogo ad emorragìe pericolose, che si stenta 
« ad arrestare » 

Tal è la teorica della Pletora, per la quale V antica 
Scuola à pronti tutt' i mezzi antiflogistici e V emissioni 
sanguigne, che per vero non anno gran che corrisposto 
alle teoriche. 

Hahnemann à detto « che dalla creazione del mondo 
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nessun mai à ricevuto una goccia di sangue di soverchio 
nelle sue vene ». E il suo metodo à giustificato co' fatti 
un tal principio. Tutti gli omiopatici si attengono ai 
suo' precetti su queste sommarie ragioni: cl^è la prov- 
vida natura, equilibrando la capacità de'vasi sanguigni, 
li riempie a giusta misura. Se il sangue puote aumen- 
tarsi in volume, allora invece di produrre un disiordine 
neli' organismo in forza della stessa energia vitale, che 
il produce, esso si consumerebbe per nutrir le parti so- 
lide e promuovere le secrezioni; senza di ciò il pletorico 
segnerebbe nella bilancia di Santorio un peso maggiore 
del suo stato normale (Tri pi). Se vi à maggior ematosi 
ne' temperamenti sanguigni per maggior alimentazione 
e nutrizione, maggiori pure dovranno essere la circo- 
lazione, l'assorbimento e le secrezioni. É impossibile 
nello stato fisiologico ammettere una solaporfetta fun- 
zione :Senza r equilibrio delle altre. 

Che poi vi sia uno stato quasi patologico di ristagno 
nel sangue con aumento di calorico, di polso e di volto 
rubicondo, come ne'beoni e ne' ghiotti per continue bi- 
bite stimolanti e vita oziosa; ciò piuttosto che aumento 
di sangue, dee dirsi accumulo di secrezioni escremen- 
tizie riassorbite, che lentamente fermentano, e sono in 
incubazione per indi prorompere in que'guasti, che na- 
tura inflig2:e come castigo a que', che imitano e in- 
vidiano la felicità del maiale — il mangiare e bere. 

Gli stessi sintomi di pletora si anno ne' cachetici e 
negli affetti da tisi polmonare : questi sentono un au- 
mento di circolazione sanguigna nelle parti malate, e 
si dicono sollevati, quando se ne scaricano per conati 
emottoici. Sono dunque pletorici ? 

Ripetiamo col nostro maestro: non una goccia di più 
natura fa circolare nelle nostre vene; — temerario chi 
le rompe per rimettere un chimerico equilibrio. 

CAPO XVIII. 

MALATTIE CRONICHE. 

Tutf i morbi, che affliggono 1' umanità, o sono acuti, 
che anno una breve durata, e presto terminano o colla 
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convalescenza e ritorno alla salute o colla morte; o sono 
cronici, il cui processo morboso invade con sintomi inav- 
cvertiti, con malessere appena percettibile, e lentamente 
progredisce, distruggendo e disorganizzando, e mena 
alla tomba, se l'arte non giugno à troncargl' i passi. 

Però anche le malattie acute, serbando il proprio ti- 
po, possono passare alla cronicità per la durata, pel 
lento processo di destruzione e di consunzione, come 
r emorragie, T artritide, la diarrea, la disenteria ecc. 
E d'altronde i morbi cronici assumono lo aspetto acuto 
sia per complicanza, sia per una crisi salutare della na- 
tura o dell'arte con un processo di risoluzione o di me- 
tastasi — cosi gli ascessi delle glandolo, de' tumori^ 
delle ostruzioni, delle convulsioni ecc. 

L' una e 1' altra Scuola convengono sulla detta clas 
sifìcazione; svariate sono le ipotesi su' morbi cronici da 
parte degli Allopatici. In quanto a noi, diciamo eh' è 
una gloria esclusiva dovuta allo immortale genio di Ha- 
hnemann non la ipotesi, ma la realtà e il vero del tri- 
plice miasma, del virm generatore di queste malattie, 
che sono la Psora, la Sifilide e la Sicosi, di cui farem cen- 
no in tre separati articoli. La nostra Scuola non nega 
l'esistenza di altri mali cronici di origine non contagio- 
sa, come le ostruzioni, le idropisie, le diarree, le dis- 
enterie, i cancri, gli scirri ecc. 

In quanto alla vecchia Scuola razionale, che che sì 
faccia, e quali siensi i suoi grandi studi e sistemi, nuota 
ancora nell'incertezza e nelle ipotesi, sempre smentite 
dagl' insuccessi nella pratica applicazione. 

L' Omeopatia innanzi air umanità riconoscente à la 
certezza d'avere svelato il secreto del principio distrut- 
tore,detto morbo cronico, e à giustificato la riuscita pra- 
tica, consona a' suo' principi. Sarà egli vero? A' fatti 
l'Omeopatia invita i suoi avversari ; e sin che con la 
buona fede e co'sodi studi non si sommettono alla luce 
sfolgorante de' fatti, non àn diritto di assumere 1' arma 
ovvia del ridicolo, che, inopportunamente scagliata, per 
legge di elasticità potrebbe rimbalzare in faccia a loro 
stessi. 
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Articolo I. 
Della Psora, 

Così detta dal greco |«)pa, grattamento, scabbia, ro- 
gna, indica quello stato morboso cutaneo, che si con- 
trae per contagio, si annuncia per efflorescenze, o pic- 
cole pustole, e per una molestissima sensazione di bru- 
ciore e di prurito. Tal miasma cronico, ad onta della 
sua scomparsa dalla superficie cutanea, si riflette e si 
nasconde invisibile nel plasma della vita, e, come un 
tarlo roditore,lavora alla sua distruzione;e quando essa 
non trovasi nella energìa di tenerlo in freno, prorompe 
in mille apparenze proteiforme ad assalirla con un 
morbo cronico, ed estinguerla innanzi tempo. 

Lapsora, nota alla più remota antichità, era funestis- 
sima agli Ebrei ed a' popoli d' Oriente col nome di Le- 
pra, e invase l'Europa col nome di Dartri, di fuoco di S. 
Antonio con terribile violenza sì, che il contagiato si 
riguardava come maledetto dalla società e da Dio. La 
Scienza, V Igiene e un trattamento più razionale la co- 
strinsero ad assumere forma più benigna. Ma rimane 
la scàbbia, la psora, se più benigna nel periodo di svi- 
luppo, non meno funesta però nelle sue conseguenze. 

Poiché i mezzi adoperati per distruggerla sono te lo- 
cali frizioni cutanee, come gli unguenti di solfo, di 
etiope minerale, di piombo, di zinco, di mercurio ; i 
bagni solforosi, le lavande continue di sapone, i quali 
potenti rimedi, seàn forza di ammazzare presto il pa- 
rassita invisibile facarus scaòieij e di vincere il morbo; 
non garantiscono, che il morbo stesso non sia retropul- 
so nella interna economia per assorbimento. 

Invano la Scuola moderna razionale asserisce il con- 
trario, cioè la scomparsa dell' eruzione scabbiosa; noi 
insisteremo che a quel modo curata, essa si è resa la- 
tentenel contagiato, e le nostre ragioni sono le seguenti; 
1 y Che tutte le malattie croniche, che affliggono 
r umana specie dal seno istesso della madre sino alla 
tomba, per sette ottavi si devono attribuire alla psora 
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e r altr' ottavo alla sifilide e alla sicosi. Il carattere, il 
tipo, i sintomi sono tali, che solo all'azione occulta di 
questi tre miasmi cronici sono dovuti. Hahnemann. 

2.° Che gli stessi grandi Medici Allopatici àn rico- 
nosciuta una tal verità, e ammettono che la Psora e la 
Sifilide si trasformino e rivestano diversi aspetti. Cosi 
Broussais la riconosce a dati certi nelle idropisie, e non 
la nega per le altre malattie. Cosi la pensano pure Lan- 
cisi, Albertini, lunker, Offmann, Margoni ecc. 

3.° Che le croniche malattie psonc/ic nelle svariate 
forme, che assumono, si domano e vincono co' rimedi 
eroici antìpsorici, e non cedono affatto ad altri rimedi 
in guisa, che, riapparendo sotto altra forma morbida, 
gli stessi rimedi antìpsorici sono necessari. È provato, 
che se per isbagliata diagnosi d'uno de' tre noti miasmi 
si usassero gli antipsorici per gli sconcerti della sifilide y 
o gli antisifllitici pe' morbi psorici o sicotici, o i rimedi 
della sicoisi pe'mali degli altri due miasmi, non si 
avrebbe vero e completo effetto. 

4." Negli stessi morbi acuti, quando v'à sospetto di 
psora o nel periodo eruttivo o latente, nessun rimedio 
gioverà, se non si premetta una o due dosi deirantipso- 
rico,che, mettendo da parte \s. psora, lasciano scoverta 
la malattia acuta per combatterla direttamente. 

Tali sono le sommarie ragioni del sistema omiopa- 
tico gulla teorica delle malattie croniche; e forte di 
questo principio, conflrmato dalla pratica, si appresta 
a sollevarle sempre con sicuro successo, e sempre be- 
nedetta ed applaudita da' suo' clienti. 

Articolo II. 

Sintomi della psora latente, 

9 

Le malattie croniche, senza un trattamento radicale 
interno, non si distruggono che per rivestir nuove for- 
me, che abbiamo accennato L' infezione s' opera all' i- 
stante del contatto coll'epiderme; il germe rimane per 
qualche tempo in incumbazione nell'organismo^ed indi 
prorompe in efflorescenze eruttive, e invade tutta la su- 



Sintomatologia 171 

perfide della cute. Ripetiamo, che Timportiino tratta- 
mento esterno, lungi dal vincerlo, lo respinge di nuovo 
neirinterno, donde provvengono, colPandar degli anni, 
tutti que' guasti e disturbi, che minacciano la vita stes- 
sa. Eccone i principali sintomi e caratteri : 

(( Frequente uscita di vermi; prurito all'ano per gli 
ascaridi e più ne' bambini; fame insaziabile, e spesso 
inappetenza; faccia pallida, flaccidità de' muscoli, fre- 
quenti oftalmie, orzaiuoli, gonfiore nelle glandole del 
collo, sudori alla testa, epistassi ne' giovani, piedi e 
mani freddi e umettati di sudore, crampi ne' muscoli 
delle braccia e mani, sussulti, disposizione a' catarri, 
corizza fluente o secco, ulcerazioni di narici, frequenti 
angine, afonia, tosse, asma, facili raffreddori, dolor di 
testa e denti, caduta di capelli, forfora nella testa, fa- 
cili risipole, disordini ne' mestrui, lassezza nel sonno, 
movimenti convulsivi, facili sudori, lingua bianca, puz- 
za della bocca, acidità, nausea nel mattino, emorroidi 
ciechi. o fluenti, dolori trattivi alla nuca, e alle mem- 
bra, pelle malsana, frequenti eruzioni, foruncoli, pa- 
nerecci, prurito, vescicole isolate, che si empiono di un 
piùs, e causano un prurito voluttuoso, seguito da ardore 
e che poi si disseccano per dar luogo ad altre ». Hahne- 
mann . 

Altri credono che Hahnemann abbia esagerato il qua- 
dro nosologico della psora latente ; che che ne sia, l'e- 
sagerazione, lungi dal distruggere, confirma e non toglie 
il principio. 

Articolo HI. 
Sintomi della sicosi. 

È cosi detta dal greco (xùy.tàvic, germe o tumore ficoso. A 
questo miasma appartiene la gonorrea, V uretrite, la 
prostatite, 1' escrescenze ne' genitali con o senza sifUi- 
de, si à per contatto di coito impuro. Si noti, che 
vi puot' essere questa infezione senza sifilide, e vice- 
versa si dà sifilide senza sicosi, I sintomi sono bruciore 
nell'orinare, dolore, scolo di pus bianco o verdastro, in- 
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grossamento del ghiande e prepuzio, dolorosa erezione, cor- 
da venerea, restringimento déìVuretra ecc. 

Doma, ma non vinta, questa malattia co' rimedi lo- 
cali ed abortivi costituisce la sicosi latente tanto funesta 
dal suo canto; 1 cui sintomi sono Yescrescenze, che sem- 
pre accompagnano le altre eruzioni, l'oftalmie, i tuber- 
coli polmonari ecc. Questo miasma tiene i suo' rimedi 
a parte. 

Articolo IV. 

Sintomi della sifilide^ 

Questo terzo terribile miasma cronico, che à diversi 
nomi secondo i diversi popoli, si à per contatto sessuale;^ 
e dicesi pure malattia venerea od ulcerosa, i cui segni 
esterni sono ulcere e bubboni all'inguine, spesso uniti 
alla sicosi. Curata anch'essa co' rimedi topici, viene re- 
tropulsa, e, come gli altri due miasmi, addiventa latente 
confirmata o larvata. La sua sede sono le parti geni- 
tali di ambo i sessi. Curata co' rimedi omiopatici da 
principio non lascia conseguenze; in opposto danneg- 
gia r organismo con lente malattie, e, complicandosi 
colle^psora, produce più o meno danni funesti, dando 
l'aspetto di sifìlide agli stessi sconcerti ^sond. I suoi 
sintomi sono : eruzioni cutanee di cattiva indole, macchie, 
pustule, esulcerazioni, infiammazioni alle fauci, al pa- 
lato, alle ossa ; carie, dolori osteocopi insopportabi- 
li, blefarite, emiplegie, amaurosi, epatite, epilessia, 
polmonia, cancri, cangrene, atrofie, spine ventose, 
tabe, alterazione e irritazione di tutte le mucose^ ecc. 

CAPO XIX. 

SINTOMI E CARATTERI DELLA PARALISI. 

Paralisi è così detta dal greco rorpàXy^/*;, debilità, las- 
^es^a. Esprime quella terribile malattia, che colpisce il 
sistema nervoso con la perdita o con la diminuzione 
delle due funzioni fondamentali, cioè sentimento e mo- 
vimento, di una di questi. N' è causa prossima la 
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sospensione dell'azione de' nervi, prodotta da reale di- 
fetto di forza (vera debolezza) o da causa esterna, che 
ne impedisce le manifestazioni, come pienezza de' va- 
si, stravaso, corpi estranei, tumori, lussazione, ligatu- 
ra, da un' afTezion^ spasmodica. 

La paralisi può colpire V estremità periferica, o V e- 
stremità centrale del nervo. Se v' è abolizione perfetta 
di movimento e sentimento, dicesi completa, viceversa è in- 
completa. Paraplegia, se tocca gli arti inferiori. Emiplegia, 
se la metà del corpo, la quale se colpisce la metà supe- 
riore colla opposta metà inferiore, dicesi incrociata. Ad 
essa ascrivesi anche il tremolio delle mani o della te- 
sta ecc. 

Spesso va unita a dolore, a bruciore, a freddo, à fac- 
cia decomposta, a mascella pendente, a balbuzie, a sor- 
dità, a rantolo, ad oppressione e a peso nel petto, a 
paralisi delle palpebre (blefaroplegia) della lingua (glos- 
soplegia) della faringe ecc. 

È grave se dipende da vizio organico del cervello e 
de' nervi: più favorevole se da tifo o disenteria : si ab- 
bia pure riguardo all'età, al grado e all'estensione della 
paralisi. 

PARTE IH. 

TERAPEUTICA. 

CAPO I. 

DEFINIZIONE. 

È COSÌ detta dal greco ©spaTrlyo io curo, rimedio, ed è 
quel ramo di scienza medica, che à per oggetto la scel- 
ta delle indicazioni medicinali pel trattamento de' mor- 
bi. Dà le norme, secondo cui il medico deve regolarsi 
con gì' infermi, il metodo da seguire e le risorse, che 
offre la scienza per debellare i morbi. 

La Terapeutica, se dà le regole, o segue gli altrui pre- 
cetti, o il metodo già prescritto, dicesi arte; invece se 
rimonta a' principi e alle ragioni, da cui l' arte deriva, 
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è scienza, E il medico, che assiste gP infermi, li cura, e 
sana secondo le norme del suo sistema o da altri trac- 
ciate, è un artista inferiore a chi sa rendere ragione dì 
quel, che fa, del metodo e delle regole seguite e da se- 
guire, e che ne' casi nuovi sappia prendere una deter- 
minazione, che meni a felice risultato. 

Ma r applicazione de' mezzi corrispondenti alla dia- 
gnosi od al criterio, che il medico si è formato del ma- 
le, suppone due forze, una soggettiva nel malato, ed è 
la forza medica trice della natura, Taltra oggettiva nel ri- 
medio, ed è IsL forza medicamentosa; poiché il rimedio non 
opera sen?a la ricettività della prima, altrimenti opere- 
rebbe anche sul cadavere ; quella s' è inferiore al far- 
maco, rimane da questo oppressa, come nelle malattie 
medicamentose. Il perfetto equilibrio di ambedue costi- 
tuisce la condizione necessaria, per trionfare d'ogni ma- 
lattia. 

Ma in qual modo il farmaco deve aiutare la, forza me- 
dicatrice della natura ? Da qual criterio è regolata la 
scelta del farmaco? Deve questo darsi per accrescere la 
forza medicatrice e contrario al morbo, od impegnare 
una diretta lotta col morbo, senza curarsi della forza 
vitale medicatrice ? 

Non si può dare una categorica risposta : 1*^ perchè 
l'azione a priori della vita e del morbo è ignota, e quan- 
to si è detto e scritto sull'una e sull'altro poggia su dati 
ipotetici : 2^ che lapplicazione pratica de' rimedi è su- 
bordinata a' diversi sistemi ed a' metodi usati nella Te- 
rapia, Difatti la storia della medicina tra tanti secoli 
ne mostra infiniti essere stati i metodi curativi, ognu- 
no de' quali vanta i suo' fautori e detrattori. Ta' diversi 
sistemi si riducono a tre, e sono : 

1." Il metodo allopaticOy od eteropatico orivulsivo: 
2.° Il metodo antipatico, od enantiopatico o de' con- 
trari, 

3.° Il metodo omiopatico, specifico o de' simili. 
Esporremo brevemente a quali de' tre debbasi ogni 
preferenza, quali di essi più presto, più giocondamente e 
con più sicurezza [cito, iucunde e tuie) risponda all'aspet- 
tativa della ragione, dell' umanità languente ; e quale 
di essi sia coronato di brillanti successi e risultati. 
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Articolo I. 
Del metodo allopatico o rivulsivo. 

Allopatia viene dal greco akXoc altro, estraneo, e TrdOos 
malattia. Tal nome è stato imposto da Hahnemanu alla 
medicina avversa, che adopera rimedij che producono 
un'azione diversa dalla malattia, che si vuol curare, 
sperando che divergendo in altra sede il male, sparisca 
dalla sede primitiva, od attenui la sua intensità. 

Un tal metodo à origine dall' osservare spesso la 
scomparsa di certe malattie, quando altra si manifesta, 
e che in date epidemie il morbo non tocca chi è affetto 
da altra data malattia. Un tal fenomeno è poggiato uni- 
camente sulle leggi di simpatia, che si à tra' differenti 
organi e tessuti. È un fatto avverato la rivulsioae spon- 
tanea d'una malattia da una parte meno nobile su parti 
più nobili, alternandosi fenomeni pericolosi a' leggie- 
ri. Così Ippocrate vide tubercoli e mali di petto gua- 
rirsi da se air affacciarsi delle ulceri alle gambe : Cosi 
le angine assumono un aspetto benigno e si risolvono, 
quando le glandole del collo si tumefanno. Cosi le ver- 
tigini, la emicrania, la stessa apoplessia possono gua- 
rirsi cogli emorroidi, e viceversa succedere alla brusca 
scomparsa degli emorroidi le vertigini, le congestioni 
alla testa e l'apoplessia. Ma questi capricci, queste crisi 
della forza medicatrice di natura, su cui si vuol far pog- 
giare il metodo allopatico, è egli costante e provato che 
sempre rispondano allo invito del medico ? Si può im- 
porre alla natura, che si modifichi come vuole il medi- 
co, quando il suo cammino è stato sempre un arcano 
per noi mortali ? Ad ogni modo questo metodo non è 
diretto, né secondo la sua indole è specifico; e in nessun 
modo è affine con la malattia individuale da curarsi. E 
se tra morbo e rimedio non vi è diretta relazione, né 
specificità, uè affinità, su qual legge si poggia la speranza 
di guarire ? 

Su queste crisi di natura, su queste ignote leggi di 
simpatia e di antagonismo poggia il metodo rivulsivo, 
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provocando artefìcialmente delle sofferenze in parti 
meno nobili per allontanare il pericolo, che minaccia 
gli organi più nobili. 

Un tal principio non si puote in tutto avversare per 
troppo malinteso partegianismo; ma non si può del pari 
su di esso riporre ogni speranza. La nostra Scuola an- 
che ricorre a tal metodo ; così prescriviamo i manuluvi 
freddi nell'epistassi e nell'emorragie, i piediluvi, i cli- 
steri, le frizioni ecc., perchè in morbi pericolosi il gua- 
dagnar tempo è tutto guadagnare. Così se non fossero 
le frizioni di ghiaccio (simili co' simili) negli asfìttici 
per congelazione,quanti non ne morrebbero? E cosi nelle 
altre asfissie i clisteri, le frizioni sono prescritte ecc. 

Ma vi sono i non soli esterni rivulsivi, ma benanche 
gl'interni organi sono sottoposti a queste artefìciali ir- 
ritazioni riviilsive, a queste nuove malattie artefatte 
per liberare altri organi da morbi più pericolosi. Così 
s' irritano gì' intestini co' purganti, i reni co' diuretici y 
le vene emorroidali dell'ano per liberar l'infermo dalle 
congestioni cerebrali, del petto ecc. E così quando la 
vita è in pericolo, di due mali si sceglie il minore, di- 
cono gli allopatici, e noi non possiamo condannarli su 
tal principio, anzi riconosciamo i servigi resi con tal 
metodo. 

Ma spesso, ignorandosi il vero rimedio diretto in uno 
stato morbido, gli allopatici si limitano al solo rivulsi- 
vo, specialmente se anno di mira le discrasie. E così ve- 
diamo crocifissi e segnati gl'infermi d'oftalmia con le 
mosche di Milano alle tempia, i bracci fasciati dalle paste 
vessifìcatorie; e le oftalmie lungi dal cedere, s' imper- 
versano; la scleròtica s'inietta di sangue, le glandolo la- 
grimali s' irritano e determinano la lagrimazione, la ci- 
sposità, e al dolore si aggiunge forse la fotofobia ecc. Si 
rovina così il tubo digestivo coll'abuso de' drastici. Che 
dire de' setoni, de' vessicanti, delle moxe, de' cauteri a 
permanenza ecc. ? Istintivamente la voce ospedale è as- 
sociata all'idea di luogo di tormenti, e i poveri medici, 
che àn giurato sulla dottrina de' loro maestri, scettici 
internamente, applicano rimedi, che piuttosto, che co- 
stituirli consolatori della umanità languente, ne gli ad- 
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dita come carnefici impassibili. La brevità che ci siamo 
imposta, ci vieta scendere a particolari di questo me- 
todo curativo, che fanno rabbrividire. 

Ci contentiamo notare, che le sostanze irritanti e no- 
cive messe in contatto con la pelle lasciano tracce ri- 
buttanti della loro azione. Cosi le frizioni d' unguento 
di tartaro stibiato causano profonde ulcere rodenti, e la- 
sciano orribili cicatrici. L' unguento di mercurio rende 
friabili le ossale l'espone a dolori, a carie ecc.I cauteri 
indeboliscono le membra, che li portano, e le atrofiz- 
zano, e mandano un odore ributtante per la continua 
sanie suppurata. I vessicanti cagionano spesso disurie 
e altri guasti nel sistema orinario. Che dire de' senapi- 
smi, delle coppette, delle sanguisughe, ecc. che per ri- 
dare un dubbio filo di speranza precipitano gV infermi 
verso maggiori tormenti; o, se risanano, a una vita lan- 
guida, ad eterne convalescenze, ad idropisie, a perdite 
di vista, ec. ? 

È tempo che questo barbaro sistema scomparisca 
dalla faccia della terra, quando altri metodi vengono in 
aiuto degl'infermi con rapida, gioconda e sicura guari- 
gione. Che se la morte trionfa, e si ride d'ogni metodo, 
non rimangono almeno a' superstiti que' ricordi di tor- 
menti e martiri, che fanno doppiamente rimpiangerei 
cari estinti. 

Articolo II. 

Del metodo antipatico, od enantiopatico o de'' contrari. 

Anche la denominazione di questo sistema è ^tato di- 
segnato dal nostro maestro con parole greche cioè da 
dvri o da ìvjVTioc^ opposto. È basato sul precetto di Galeno 
« i contrari si curano co* contrari »: secondo cui, per vin- 
cere un morbo e trattarlo razionalmente, deonsi dare 
precisamente farmaci, che in prim* azione producono uno 
stato opposto SilVessenza o causa della malattia.Tal metodo 
sembra poggiato suU' istinto degli esseri organici ed 
animali. Difatti i vegetali sono disseccati^' cocenti raggi 
del sole, rinverdiscono con V irrigazione; si à freddo, si 
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desidera il fuoco^ e viceversa; si à sete, la bevanda l'estin- 
gue; la mano è scottata dal fuoco, s'immerge nell'acqua 
fredda ecc. E nel morale, e per la conservazione della 
vita, il metodo de' contrari poggia sul vero, perchè non 
è che il togli la causa, precetto eternamente vero. Così 
à chi facilmente contrae catarri e raffreddori si pre- 
scrive l'uso di vesti più coibenti; a'crapoloni e beoni si 
raccomanda la sobrietà; a' temperamenti sanguigni l'uso 
de' vegetali e frutti più che delle carni e de'liquori ecc. 

Come principio terapeutico à pure il suo valore; di- 
fatti la costipazione è vinta dal purgante : la diarrea con 
gli astringenti; il freddo, che risulta da indebolita circo- 
lazione, si vince con gli eccitanti, che l'accelerano, e 
cosi di seguito,. 

Questa legge de* contrari trova pure la sua piena san- 
zione nella Terapia chirurgica; così se una causa ester- 
na produca emorragia in un organo, se ne chiuda V a- 
pertura, e se ne impedirà V esito ; cosi la Tracheotomia 
nel Croup, V apertura degli ascessi ne' flemmoni ; cosi 
la distruzione de'parassiti guarisce le malattie parassi- 
•tarie, perchè toglie la causa e si rimuove V effetto. 

Non devesi dunque ad occhio chiuso e per opposi- 
zione sistematica rigettare un sistema, che vanta i suoi 
pratici risuUati, e eh' è valsa almeno empiricamente ad 
eliminar la causa de' morbi e ritornar la salute. Siamo 
giusti co' nostri antagonisti, perchè dal canto loro smet- 
tano il mal vezzo del ridicolo, e maturino la ragionevo- 
lezza de' loro e de' nostri principi per guardarci e trat- 
tarci almeno, come si dice, con 1' etichetta de' guanti 
paglini. 

Ma per estimare tal sistema al suo giusto valore, si 
veda nella pratica e più nell'indicazione terapeutica se- 
condo il principio de' contrari. In tal caso, evitando il 
trattamento puramente sintomatico, dee rispondere al- 
l' idea del disaccordo tra le funzioni della vita e tra* sin- 
tomi, che riflettono il morbo; lo che forma la sua base ; 
mentre i sìntomi isolati non meritano alcun'attenzione. 
Poiché, mettendo ogni studio e cura contro il morbo 
principale, non deesi deviare per l' apparente con tra- 
dizione de' sintomi seicondari, ma seguirsi il piano, che 
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si è ideato. Per esempio, se deesi curare una cardite^ il 
vero pratico enantiopatico non si lascia deviare dall' ap- 
parenze del polso tromolo, dalla decomposizione dei 
tratti del volto, dagli accessi di svenimento per combat- 
tere questa debolezza apparente ; ma ricorrerà sicuro 
alle risorse antiflogistiche. 

Sventuratamente però non ci dissimuliamo gli stretti 
limiti delle nostre conoscenze fisiologiche e patologi- 
che : spesso gli antirivieni della malattia spìngono la 
mente e l'occhio del medico in un labirinto, donde il filo 
d' Arianna non sempre si offre per uscirne vittoriosi ; 
spesso le apparenze fallaci de' sintomi secondari illu- 
dono il medico sul morbo principale, e si fa fare una 
cura sintomatica; e il vero male principale si fa gigante 
nell'abbandono, abbatte l'infermo, e si ride del medico. 
Per esempio, sentiamo spesso confessare da' medici al 
letto de' malati : « v' à qui un morbo infiammatorio, lo 
(( salveremmo se potesse salassarsi, ma 1' estrema sua 
(( debolezza e prostrazione di forze noi permette ». Si 
dimanda un consulto, ove rimane insoluto il dilemma: 
(( se deesi lasciar morire il malato senza salasso per rispetta- 
re il residuo di forze, o salassarlo e farlo morir di anemia » . 
Ecco le vicende della terapeutica de' contrari. Sicché, 
nella difficoltà di trovare una soluzione ne' casi compli- 
cati, i poveri medici fanno miscele di piùfarmaci, ognun 
de' quali dirigono a un dato sintomo senza raggiungere 
mai lo scopo, e senza darsi pensiero, che fanno una cura 
sintomatica, che per nota e ignota legge chimica dalla 
miscela de'farmaci possa risultarne un terzo, un quarto 
farmaco, che non fossero più i già prescritti. 

Salvo dunque il principio generale per la possibilità 
della riuscita con tal metodo, nel fatto è impraticabile, 
se non si conosce la causa prossima e l' essenza delle 
malattie. Da qui nasce la smania, nella Scuola Raziona- 
le, della continua ricerca etiologica de' morbi; ma^ co- 
me il Tàntalo della favola, si rimane sempr'estuante di 
sete in mezzo un pèlago di dati patològici. Omettiamo 
che quasi sempre per curare non la malattia, ma i sin- 
tomi isolati si anno a temere i più funesti effetti; per- 
chè v' è perìcolo di comprimere le reazioni vitali, per 
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lo cui mezzo forse la natura potea da sé reagire contro 
la potenza morbosa, e trionfarne. 

Infine per riuscire, questo metodo deve aver la per- 
fetta conoscenza della virtù di contrarietà de' farmaci 
nelle singole anomalie, invece se ne sa il solo lato ne- 
gativo: quindi inapplicabile col principio « i contrari si 
curano co* contrari n: quindi ancora ogni sua cura poggia 
suir empirismo. Ma ,si sa che V empirismo vive di solo 
passato, e che non à ragioni intrinseche per rivelar gli 
stessi fenomeni per l'avvenire. 

Eppur con questo metodo si sono avute belle guari- 
gioni ne' morbi acuti. E donde ciò? Le prescrizioni àn 
colto r essenzialità de' morbi, la causa occasionale : ma 
che simili guarigioni devono ri porsi nel numero delle 
rarità e a fianco dell'Araba fenice; poiché eguali malat- 
tie trattate con gli stessi rimedi, dagli stessi medici, 
non àn dato egual risultato, ma lo inverso. Inoltre la 
istoria trasmette al rispetto della posterità i nomi di 
medici celebri : ma noi diciamo che la loro rinomanza 
poggi non sulla stretta osservanza del sistema de' con- 
trari, ma sulla loro esperienza, sul genio, sul occhio cli- 
nico e sul dono di giudicare in qua' casi un trattamento 
contrario possa esser salutare e in quali nocive^ ove deb- 
bansi rispettare le benefiche reazioni vitali; ove stimo- 
larle e ove non urtarle. Mi si permetta in questo pun- 
to, che, anziché dimandare alla storia nomi già tra* 
mandati al plauso della posterità, onorassi i viventi, 
che àn diritto ad egual gloria ; ma che per quella fata- 
lità inesplicabile nelle umane vicende, giacciono qua- 
si oscuri nei remoti angoli delle loro terre natali. 

Alludo al venerando vecchio Dottor Francesco de Mar- 

« 

co da Colli a Volturno, studioso cultore delle amene 
lettere, e chiaro nelle scienze mediche. Questo vecchio, 
testé quasi decrepito, oltremodo caro per la giovinezza 
della sua mente, questo caro amico, che mai non mi ca- 
drà dal cuore e dalla mente, spesso mi à confessato aver 
fond'àto sulla sola esperienza te sua arte Terapeutica,e che 
se avesse voluto seguire le leggi del suo sistema, avreb- 
be perduto in ogni cura i suo'malati. Ricordo quando iu 
faccia a terribili malattie in contegno severo osservava 
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i più minuti indizi della reazione, e bruscamente si ri- 
fiutava ali' inopportuno impiego de' rimedi della sua 
Scuola, nel mentre con coraggio mai non ìsmentito e 
sicurezza di risultato amministrava i rimedi più eroici, 
quando ne vedeva il bisogno. E quando altri medici si 
limitavano a tacciarlo d' azzardante, le febbri algide, le 
tifoidee, le adinamiche le nervose ecc. si risolveano spes- 
so in felici crisi, e in facili convalescenze. Rendo questo 
attestato di stima e di gratitudine a quel venerando e 
caro Dottore, che in pochi dì mi ridonava la vita nella 
mia adolescenza, quando per isbagliata diagnosi mi 
giudicavano come ermttoico, ed era sull'orlo del sepol- 
cro solo per lungo e irragionevole digiuno! E questo bene- 
merito Medico è testé morto nella miseria ! Iddio l'ab- 
bia nella sua gloria. 

Il sistema de' contrari spesso non va solo al letto del 
malato, ma quasi sempre unito al metodo Allopatico ; 
epperò quel che d'ognuno abbiam detto, maggiormen- 
te deesi loro imputare nella unione, rarissimi essendo- 
ne i benefìci che se ne anno, funestissimi e frequenti 
gli sconcerti e le crisi fatali ; e, piacesse a Dio, che su 
100 malati e morti, non se ne dovessero a tal sistema 
imputare oltre la metà. 

Sicché né fatti con detto sistema non si anno che le 
più dannose illusioni, cmv^lU^o^^oìo palliativamente, peg- 
giorando poi in realtà la malattia. Poiché d' ogni far- 
maco deonsi distinguere due effetti alternati, l'uno pn- 
mario, che o^era palliando il morbo e dando fallaci ap- 
parenze di miglioria, 1' altro secondario o consecutivo, 
che accresce la virulenza del morbo. Così l' oppio da 
pria produce sopore, assopimento (non sonilo), poi veglia 
ostinata: ì purganti sciolgono prÌM le materie dure negl'in- 
testini, poi stitichiscono ; la digitale solleva, gV idropici 
colle abbondanti urine promosse, poscia gli aggrava e 
gli affretta alla morte colla completa soppressione del- 
la stessa urina. Ora dimandiamo noi, quali di questi ef- 
fetti alternati anno gli Enantiopatici di mira nel cura- 
re i loro infermi ? Se fan calcolo sm' primari, peggiora- 
no col fatto i loro infermi negli effetti secondari; se vi- 
ceversa, aggravano il male co' pnman; se confessano 
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d'ignorare gli effetti secondari, allora non fanno troppo 
onore alla loro scuola razionale. 

Conchiudiamo colle sennate parole del Dottor Tripi: 
(( Gli allopatici ed antipatici, che tanto rispettano la leg- 
« gè Aé" contrari, per sostenersi abbisognano certamen- 
(( te, che in ogni genere di morbi, che vogliono combat- 
(( tere, sieno forniti degli agenti medicinali aventi un 
« azione immediatamente contraria. Ebbene c'indicas- 
(( sero quar è il rimedio contrario alla gotta, al vainolo, 
« Siilo scorbuto, alla, scarlattina, all'immensa famiglia del- 
« le malattie della pelle, alle affezioni nervose ecc. Cre- 
(( deremo alla loro materia medica ricca di formolo di 
«un milione di rimedi precessi colV ante f.,. eterno 
(( rimprovero alla scuola di Galeno I... Tali gli antiscor- 
(( butìci, gli antispasmodici, gli a nti nervosi e antinervili, 
(( gli anticonvulsivi, gli antifebbrili ecc. che a nulla 
(( valgono )). 

Il metodo enantiopatico o de'contrarì deve rigettarsi 
come incapace a guarire. 

Articolo III. 

/ metodi revulsivo e de' contrari giudicati 
dagli stessi loro seguaci. 

Il lettore avrà notato la sobrietà delle nostre appre- 
ziazioni ne' due articoli precedenti, e ciò per tener lon- 
tano da noi il sospetto di soverchio partigianismo, e 
per dar esempio di quella tolleranza eh' è tanto neces- 
saria pel rispetto delle opinioni e della scienza. 

A convalidare però quanto abbiam detto, e quanto di- 
remo intorno lo stesso nostro metodo, ci sia permesso 
addurre le testimonianze degli stessi medici allopatici. 

(( È cosa assurda il riunire tante droghe semplici in 
(( una ricetta. Infelice metodo ! non fa che guastare e 
(( corrompere le cose che mescè cosi — Paracelso. 

(( Se si paragona il bene fatto da una mezza dozzina 
(c di veri seguaci di Esculapio dall' origine della medi- 
(( Cina sulla terra, co' mali cagionati datanti dottori al 
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« genere umano, si giudioherà certamente, che sareb- 
« be stato molto meglio non si fossero i medici mai co- 
<{ nosciuti )). Boerhaave, 

(( La terapeutica non è che una raccolta di sintomi 
(( immaginati in tutt' i tempi da'medici... In mezzo al- 
« la profonda oscurità, nella quale camminano i medici, 
(( non v'è il menomo raggio di lace, che possa orien- 
te tarli. Quando due medici s' incontrano al letto d' un 
« uomo, che non è pericolosamente malato, arriva lo- 
<{ ro sovente, come agli auguri di Cicerone, di tratte- 
(( nersi con pena il riso ». Girtanner. 

« Il cattivo risultato nelle cure delle malattie dipen- 
« de sempre, o che le conosciamo male, o che ignoria- 
<( mo i rimedi atti a vincerle : non le abbiamo soltanto 
« esacerbate, ma le abbiamo alle volte rese mortali ». 
Rush, 

(( L' abuso che il servile pecus de' medici fa de' me- 
« dicamenti, de' quali non sa immaginare neppure gli 
{( effetti, contro malattie, la di cui forma raramente co- 
(( nosce, ignorandone sempre la natura, à risultati spa- 
<( ventevoli. La medicina fa perire più uomini di quel- 
« lo eh' essa ne salva ». Schmalz, 

« In molti casi il rimedio è peggio del male, ed il me- 
<{ dico a temersi più della malattia. Questo si rapporta 
« sopratutto a' pratici, guidati dall'empirismo o da fal- 
« se teorie, eh' elevano le meschine loro idee al di so- 
<( pra della natura; che credono dominar le leggi eter- 
ee ne con varie formolo; e che devono essere indotti in 
<{ più grandi errori per la loro ignoranza dell' organi- 
le smo e degli effetti generali e particolari delle medi- 
{( cine... Avviene che spesso si producono delle malat- 
{( tie artificiali, e che può dirsi con dritto in molti casi 
<( esser l'afTezione cronica, che ne segue il fatto unica- 
« mente del medico. Ciò premesso, il malato, nello sta- 
<( to attuale della pratica, deve guardarsi del medico 
<( come del più potente veleno ». Kieser, 

{{ L' istoria della medicina prova essersi detto a ra- 
<( gione, che milioni di uomini sono periti sotto i colpi 
<( de' medici. I mezzi, di cui eglino si servono in oggi, 
<( e che si moltiplicano di giorno in giorno, sono un ga- 
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(( rante sicuro che in avvenire il numero delle vittime- 
(( diverrà incalcolabile )). Bergk. 

Tralasciamo infiniti esempi per amor di brevità: ma 
dagli anzidetti esempi e pareri degli stessi Allopatici^ 
la medicina razionale quaFè, e come accenna di prose- 
guire, non può fare il bene, né essere utile alFumani' 
tà languente. 

Articolo IV. 

Del metodo Omiopatico, 

Omeopatia dal greco 8/aoioc simile, eguale, è dunque il 
sistema, che, presentito da Empedocle nell'antichità e 
da Paracelso in tempi meno lontani, à ricevuto lo svi- 
luppo di vero sistema da S. Hahnemann. Il quale sin 
dal principio disegnò il suo metodo col modesto titolo 
di medicina specifica; ma perchè i suoi antagonisti mai 
non si stancavano da una guerra sleale, indecorosa e 
indegna della scienza; volle frapporre una barriera in- 
sormontabile tra' principi de' due metodi antagonisti e 
avversi, dando a ciascuna il nome, che loro compete, e 
rispondendo cosi con una denominazione, che suona 
perenne separazione dalle sue rivali sorelle. E cosi co- 
me il principio Terapeutico della vecchia scuola è il 
contraria contrariis, e la rivulsione; principio e program- 
ma della nuova scuola è : i simili si curano co' simili (si- 
milia similibus curantur). Abbiamo provato come il 
contrario principio sia fondato in natura, vediamo se 
anche pel nostro militi un tal benefìcio. 

Ebbene, anche questo è giustificato dalla provvida 
natura*. Se il freddo vuole il caldo e il fuoco, lo stesso 
freddo si vince col freddo ; prova ne sia che strofinan- 
do la neve e il ghiaccio tra le mani o in altre parti, per 
primo effetto si à la sensazione di freddo, secondario 
efi'etto la reazione vitale e la sensazione di calorico. Se 
la mano è scottata, non si rimedia con la immersione 
nell'acqua, ma cessa il dolore più presto, se si espone 
alla tollerabile azione del fuoco. L' ubbriachezza non si 
vince con le bibite giuleppate, ma con mezzo bicchie- 
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rino d'un liquore alcoolico ; il calorico estivo non si 
vince colle acque gelate; ma col moderato uso del vino 
d' un tantino di liquore con poc' aqua. L' asfissia per 
gelo con gli strofini di neve ecc. 

Or esponiamone le intrinseche ragioni, e lo facciamo 
riportando le stesse parole del nostro Maestro : « Ogni 
(( malattia à per fondamento uno stimolo particolare 
(( cóntro natura, che turba le funzioni e il benessere 
(( de' nostri organi. MblV unità della vita degli organi 
« ed il loro concorso nello interesse comune non per- 
(( mettono, che due effetti, prodotti da stimoli generali 
« contro natura, possano esistere insieme e simultanea- 
(( mente nel corpo dell'uomo ». 

Dalla sudetta premessa egli deduce queste due pro- 
posizioni assiomatiche : 

1.° (c Allorché dii£ stimolanti generali contro natura 
« operano ad un tempo sul corpo, se essi non sono del- 
(( la stessa natura, l'uno de' due, il più debole, dev' essere 
(( sospeso e ridotto al silenzio dall' altro, eh' è il più forte ^ 
(( durante qualche tempo : 

2.^ u Quando due stimoli anno una grande analogia 
« r uno contro F altro, 1' uno de'due, il più debole, è in- 
{( teramente estinto, ed annientato co'suoi effetti dalla poten- 
« za analoga dell' altro eh' è 'il più forte )). 

Ecco gli esempi e le prove sperimentali, che lo auto- 
rizzavano a' tali principi. Quando si è contratta la roso- 
lìa, se sopravviene la infezione del vainolo (eh' è di di- 
versa natura, pel 1" principio), allora la rosolìa scom- 
pare al momento della infezione vaiolosa, ma finito il 
vaiuolo^ ritorna da sé la rosolìa con tutte le sue forme. 

In conferma Larray insegna che la peste di Levante 
si arresta neirepideiiiia vaiolosa, ma, cessata questa, 
ritorna la peste colla sua virulenza spaventosa. 

Pruove sperimentali del secondo principio, cioè nel- 
r omogeneità di due morbi. « Così il vainolo annienta 
(( la vaccina (lo innesto vaccinico) questa è arrestata 
(( nel corso, dacché il miasma vaiuòlico, per Io innanzi 
(( deposto nelcorpo, fa irruzione; essa non riappare più 
(( dopo la cessazione del vaiuolo. Il miasma vaccinico 
« che, oltre il suo effetto ben conosciuto di produrre la 
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({vaccina (somministrasi per innesto) à pure laten- 
« denza a far nascere un' eruzione di piccoli bottoni 
(( rossi e bordati rossi, sovratutto alla faccia ed all' a- 
(( vambraccio, guarisce altri esantemi cutanei, di cui 
(( era tocco il soggetto antecedentemente, purché v'ab- 
(( bia una grande analogia fra le due affezioni; e li gua- 
(( risce senza più ritornare ì). 

Queste doppie. irritazioni (di cui una simultaneamen- 
te scompare quando V altra invade) non possono rima- 
nere entrambe ad un tempo. Dal che si deduce, che la 
irritazione morbosa, che si aggiunge alla preesistente, 
- estingue e distrugge per sempre V altra in forza del 
principio d'omogeneità e di analogia, e la guarisce per 
sempre. 

Tal teorica, applicata a' singoli stati morbosi, giusti- 
fica pienamente il principio di Hahnemann, che: « per 
« guarire bisogna opporre alio stimolo morboso contro 
(( natura un medicamento convenevole (omogeneo) cioè 
« a dire, un' altra morbosa potenza, avente un' azione 
(( similissima a quella della malattia )). 

Or per aver la certa conoscenza della omogeneità dei 
farmaci, ed esser sicuri della loro azione pura, primiti- 
va e non equivoca, era d' uopo riformar tutta Y antica 
materia medica, e sottoporla a nuova diagnosi di effetti 
puri. Tutto ciò egli ampiamente fece su sé stesso nel- 
lo stato di perfetta salute e su altri in pari condizioni. In 
tal modo s' è non solo ottenuto una perfetta conoscen- 
za e patogenesia de' farmaci, ma con pari certezza (per 
quanto è ad uomo permesso) si sanno pure gli effetti 
primitivi e consecutivi e quali i rispettivi antidoti. In que- 
sto modo,opponendo gli effetti primari alla omogeneità 
del morbo, si determina la graduale scomparsa di es- 
so, mentre i secondari reagiscono colla forza vitale pel 
completo ritorno della salute. Infine con gli antidòti si 
può attenuare l'azione troppo vibrata de' rimedi, ed o- 
perare la guarigione delle malattie medicamentose. 

La esposizione di questo sistema è nel libro del no- 
stro Maestro, che à per titolo l' Esperienza della medici- 
na stampato nel 1805. Posteriormente più diffusamen- 
te e con ammirabile chiarezza ed istorica erudizione fu 
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consegnata nelF immortale lavoro intitolato Esposizione 
della dottrina Omiopativa ed Organo dell' arte di guarire , 
tradotto dalle primarie celebrità mediche in tutte le 
lingue, come in Italia il Oh. Dott. Quaranta nel 1824 
tradusse la 3* edizione, e il Ch. Cav. de Horatiis nel 
1840 tradusse l'ultima edizione rifatta daHahnemann 

Nelle dette opere questi prova ad evidenza, e con 
inarrivabile erudizione storica, che tutte le più bril 
lauti guarigioni, che vanta la clinica medica, dipenda 
no unicamente dalla legge de' simili e non de' contrari 

Sicché adunque avuta la conoscenza del morbo dal 
r esterno riflesso de' sintomi, al morbo stesso si oppo 
ne un farmaco, che compendia arteficialmente il com 
plesso di eguali « che inocula un'affezione simile, una 
malattia arteficìale )). (§ 83 opera citata). 

Inoltre nel § 32 Egli dice: « Ogni medicamento è una 
t potenza morbosa: tutt'i veri rimedi non sono che po- 
« tenze capaci di produrre nell' organismo una malat- 
(( tia arteficiale analoga, e di far cessare e annientare, 
« col mezzo di essi, la malattia naturale simile ». 

Tal' è in breve la teoria del metodo Anemanniano, 
che ne' fatti à corrisposto sempre con ammirabile pre- 
cisione. Rimane la idea non troppo lusinghiera, che si 
à delle dosi infinitesimali, e noi esporremo la somma ra' 
gionevolezza di tali dosi, dopo gli omaggi di tutta l' an- 
tichità al principio de* simili, e le confessioni delle ce- 
lebrità allopatiche contemporanee sull' Omeopatia. 

Articolo V. 

Della legge de' simili presso gli antichi, 

Ippocrate padre e fondatore della medicina, che col 
suo genio inarrivabile à dato precetti rispettati da tutti 
i sistemi e in tutte l' epoche, à pronunciato i suo' afo- 
rismi, de' quali qualcuno a favore de' nostri principi. 
Così egli dice : 

1. (( Molti morbi si curano con quegli stessi rimedi, 
(( che gli àn fatto nascere )) . 

2. « Il vomito si cura col vomito )). 
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3. « Il morbo si origina ùsl simili; e si sanano i mor- 
« bi co' simili )). Omettiamo tanti altri sua' detti e pre- 
cetti per esser brevi. 

Democrito scrive ad Ippocrata: « che il veratro ammi- 
(( Distrato a' sani offusca la loro mente, dato agi' insani 
({ molto giova ». 

Galeno, nemico della legge de' sjmili, si lasciò sfug- 
gire questa preziosa confessione : « La cantaride am- 
({ ministrata esulcerala vessica, e tal farmaco, inimi- 
{( co alla stessa, provoca la urina in modo veemente, e 
(( diviene cosi di aiuto alla vessica ». 

Baglivi scrive: « Molti mali volgarmente detti caldi, 
(( si curano co' rimedi caldi ». 

Sthal scrive: « la regola ammessa in medicina di trat- 
(( tar le malattie co' rimedi contrari ed opposti agli ef- 
(( fetti, ch'essi producono, potrà esser fallace. Io sono 
(( persuaso al contrario, che le malattie cedono agli agen- 
(( ti che determinano un'affezione simile... Son riuscito 
(( a far cessare le disposizioni all' acidità per mezzo di 
(( piccole dosi di acido solforico in quegli stessi, a'quali 
« aveva inutilmente amministrato una moltitudine di 
« polveri assorbenti ». 

Fatti, Il trattato dell' Epidemìe attribuito ad Ippocra- 
te parla d' un Cholera-morbus ribelle a tutt' i rimedi, e 
che fu guarito dai veratro. Ed il veratro appunto produ- 
ce effetti simili al cholera. 

, Il sudore anglicano, che devastò la interaNazione nel- 
la proporzione di 99 su 100, si arrestò co' sudoriferi. 

Fischer guarì un' ostinata diarrea con un purgante. 

Óffmann col millefoliurn guariva V emorragie. Stoerek 
vinceva il flusso bianco col dictamus, Murray guariva le 
oftalmie con lippitudine coìVeufrasia. Cirillo guariva l'i- 
dropisia colla scropholaria ecc. Farmachi tutti questi 
usati dall' Omeopatia contro dette malattie. 

Non la finirei se tutte volessi riportare le testimo- 
nianze raccolte da Hahnemann, da Muller e da Griesselick. 
Le abbiamo scelte dalla citata opera del Tripi. 
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Articolo VI. 
Giudizio degli allopatici contemporanei sulV Omeopatia. 

Abbiamo fatto giudicare i sistemi Allopatico ed Enan- 
tippatico dalle stesse celebrità mediche, che li seguiva- 
no, perchè non ci dicessero esagerati ne'nostri giudizi; 
ora facciamo gli elogi del metodo Omiopatico colle 
stesse testimonianze degli Allopatici più-celebri. Baciò 
imparino gli altri, che peccano di troppa leggerezza nel 
giudicare unsistema,cheessi completamente ignorano. 

Broussais dalla sua cattedra proclamava con quella 
ingenuità eh' è pari al suo grande ingegno : « L' Ane- 
(( manno e gli Omiopatici pretendono, che \q irritazióni 
« ne' morbi cronici sono effetti impotenti della natura 
« a fine di espellere una material cagione importuna 
« agli organi, ^ una specie di veleno materiale. Eglino 
« credono di soccorrervi, e Io fanno con medicamenti 
<( attivissimi, abili a produrre sintomi simili a quelli, 
<( che la malattia caratterizzano. Ma li somministrano 
(( a dosi infinitesime, a dosi milionèsime, a dosi deci- 
« lionesime di grano. Questi fatti nulla tolgono ali'im- 
(( portanza della medicina fisiologica. Essa li conosce, 
<( essa teme sì poco i fatti novellamente scoverti, che 
(( la fenomenologia, ch'à preso tanto fondamento e TO- 
(( meopatia, che può acquistarne di vantaggio, da lei 
« sono accolte come destinate a contribuire a'saoi pro- 
le gressi, ed assicurare i suo' trionfi » (1). E parlando di 
<( Hahnemann dice* « 1' umanità dovrà essergli riconò- 
<( scente per le conquiste che farà sopra quelli che so- 
ie no lontani dalla sana ragione ». (2). Ed a confirma di 
tutto. Egli il Broussais nella sua lunga malattia spesso 
ricorse a' soccorsi omiopatici del Dott. Frapport. 

Risuero d' Amador Prof, di Patologia a Montpellier cosi 
dettava alla studiosa gioventù medica: « Arrivati a que- 

(1) Broussais j Examon des doctrines medicales, t. 11, pa- 
gina 268 

(2) Ivi. 
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« sto punto, o Signori, avete diritto di esigere da me 
« un giudizio sul valore pratico e teoretico deirOmeo- 
(( patia ; non dirovvi che poche parole. Essa pratica- 
({ mente è un metodo, che può aggiungersi a' metodi 
(( esistenti, ma è un metodo che generalmente supera gli 
« altri; è una via di più, ma più diretta, e sulla quale 
(( si cammina con maggior celerità, sicurezza e como- 
(( dita; e, se mi permettete la comparazione che mi pa- 
« re giusta, io rassomiglio il nuovo metodo di guarire 
({ a quelle vie napide aperte all' industria moderna, che 
« fanno stordire quelli che verranno, come àn sorpreso 
(( gli uomini viventi. .Teoricamente Y Omeopatia è per 
« noi una dottrina congenere al Vitalismo, è anzi il vi- 
(( talismo stesso largamente applicato. La grande e bel- 
(t la scoverta di Hahnemauu à così ingrandita la sfera 
« del vitalismo, che a questa dottrina à dato ormai una 
(( base certa )) (1). 

Hufeland gloria recente della Germania scrive nel 
suo Enchiridion Medicum : « Sotto questo rapporto V 0- 
{( meopatia fornisce la pruova migliore dell' alta pos- 
(( sanza della natura. Poiché essa medesima non è che 
a una maniera di guarire con gli specifici, e sceglien- 
« do per medicamenti le sostanze, che producono ef- 
(( fotti precisamente analoghi a quello dell'organo ma- 
« lato, vi attira la reazione della natura, e vi fa nasce- 
« re r interno lavorìo, che alla guarigione conduce ». 

Ed altrove lo stesso scriveva: « lo,ò veduto sovente, 
(( e persone degne di fede anno spesso veduto l' Omeo- 
(( patia mostrarsi efficace nelle malattie gravi, ove gli 
(( altri mezzi erano slati impotenti. L' Omeopatia renderà 
« i pratici più attenti alla semiologia, troppo negletta 
a a' nostri di ; farà cessare la credenza alle forti dosi, 
(( introdurrà una più grande semplicità nelle prescri- 
(( zioni; e condurrà a un grado più sicuro di sperimen- 
u tare i medicamenti, e di conoscere le proprietà» (2). 

Brera decoro dell' italiana medicina così annunciò : 



(1) Lettera C. D. S. Bologna, Tipi delle Belle Arti. 

(2) Diction. Homeop., Berlin 1831. 
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« L'Omeopatia comunque agli uni possa sembrare stra- 
le na, singolare agli altri, stravagante alla maggior par- 
(( te, attualmente regna nel mondo scientifico, e, come 
« ogni altra scuola, à cattedre, libri, giornali e ospeda- 
(( li, cliniche e professori, che insegnano, ed un pub- 
« blico che ascolta. Al pari d'ogni altro sistema la me- 
(( desìma si è così bene stabilita, che la sua posizione 
a presente, vogliasi o no, Tà fatta già appartenere alla 
(( storia della medicina. Salita a questo rango più non 
« merita il disprezzo, ma bensì un esame tranquillo... 
(( Se rOmeopatia annuncia de' fatti e delle teorie che 
« sono fuori del cerchio delle nostre cognizioni attua- 
{( li, non è questo un motivo per noi d'averla a sdegno^ 
(( e relegarla fra le illmioni. Sconsigliato quel medico, 
« che crede di non poter domani apprendere quello che 
(( oggi ignora ! )). 

Il Ch. Prof. 6. Tommasìni dalla cattedra clinica del- 
l'università di Bologna nel 1826 così ragionò dell'Omeo- 
patia: (( Non si taccia da qualche rigido censore co- 
« me soverchia condiscenza il non rigettare i tentativi 
({ Hahnemanniani; io crederei pertinàcia di mente, che 
(( troppo fidi in sé stessa, crederei intolleranza di tutto 
a ciò che si scosti dalle ricevute opinioni l'escludere i 

(( tentativi Hahnemanniani Rammentatevi la mia 

(( risposta, che detti al prof, de Horatiis co' suo' colle- 
(( ghi omiopatici ; essa potrà esservi utile in qualche 
(( circostanza; giacché non veggo impossibile, che la 
(( tendenza all'Omeopatia varchi presto o tardi l'Appen- 
tt nino, e sottentri a' metodi di cura diametralmente 
(( opposti a quello dell' innovatore tedesco. Ove il meto- 
(( do omiopatico è raccomandato da diversi onorati medici, 
(( che asseriscono di averlo trovato efficace; ove infine si trai- 
(( ta di fatti, cui non è pericoloso il verificare, non vale che 
a la ragione si arretri, e sorrida amaramente la critica » . 

Trousseau nel 1844 in un articolo sull'azione della no- 
ce vomica consente che alcuni farmaci guariscono pel 
principio omiopatico, ma ricusa le dosi infinitesime. 
Tralasciamo tanti altri autori. 

Notiamo di passaggio alcune guarigioni degli allo- 
patici" per la legge de' simili. Così /a Sabina provoca e- 
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morragie, e Y allopatia Tusa contro la metrorragia (1). 

Le cantaridi producono ardore della vescica, urine san- 
guigne, priapismo ostinato e doloroso, eppure sono state 
usate con vantaggio nella disuria, nella stranguria, nella 
iscuria, nella gonorrea, nella leucorrea ecc. 

L'oppio produce sopore, coma profondo, assopimento, e 
il Cayol r usò contro la più spaventevole letargia con 
ottimo risultato. 

La belladonna produce dolori facciali e alle tempia e il 
dott. Sue n'ebbe straordinari e rapidi effetti neirospe- 
tale Hòtel-Dieu contro la nevralgia facciale. 

L'acqua gelata o la neve amministrata a' colerici nello 
stato algido, ristabiliva in Germania e in Parigi il natu- 
rai calorico. 

CAPO II. 

MATERIA MEDICA OMIOPATICA. 

Entriamo nel campo oggettivo de' mezzi e delle ri- 
sorse, che offre la scienza per vincere i morbi e ritor- 
nare la vita alle sue funzioni normali. A nulla varreb- 
be la perfetta cognizione dello stato patologico, quando 
il medico non fosse in grado di lenirne l'acerbità e non 
potesse opporgli un corredo di mezzi, valevoli a ritor- 
nar la salute. Malattie e mezzi di curarle sono in inti- 
mo rapporto tra loro, come mezzo e fine. 

La materia medica comprende : 1.° La farmaco-dina- 
mica dottrina degli effetti medicimentosi sulForgani- 
smo ; 2'* La farmacopea, che tratta della composizione, 
preparazione, attenuazione e potentiflcazione de' far- 
maci e della loro amministrazione. 

Non è nostro scopo anche in questo d'innalzare i no- 
stri lettori al grado di combattere cogli Allopatici in- 
torno i difetti della loro materia medica, o di prepararsi 
da se i rimedi della nostra Scuola : ma è nostro scopo 
una succinta conoscenza per giovare a sé stessi e a'ioro 
nel seno delle proprie famiglie. Accenniamo solo che, 



(1) Sauter, Melanges de Chirurgie, t. 281, e Hufeland, 1826, 
revuemed. II. 136. 
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inchinandoci innanzi il progresso continuo della chi- 
mica, non è però essa una vera base di materia medica^ 
e che r esperimento, che si fa de' farmaci al letto de- 
^Vinfermi, è sempre empirica, erronea, incerta, mal fon- 
data e di nessun valore. E tal nostro giudizio è confor- 
me al giudizio emesso dagli stessi più cordati profes- 
sori. Così uno Sprengel ancor V aspetta dal futuro pro- 
gresso delle scienze, e Pinel à dichiarata quella eh' esi- 
:ste come un informe accoppiamento di empirici az- 
zardi. 

Non è quindi maraviglia, se tutf i medici si professi- 
no scettici intorno gli effetti de' loro rimedi : poiché al 
Ietto de' malati le loro più belle speranze sono deluse, 
^d essi restano oltremodo confusi per l'esito fatale ina- 
spettato. 

Articolo I. 
Effetti primitivi e secondari de" medicamenti. 

Ogni farmaco presenta questa categoria di effetti, e sì 
deve ad Hahnemann tutto il merito di tal distinzione. 
Sono primitivi twit'i sintomi specifici, generali, median- 
te l'azione delle sostanze medicinali sull'organismo vi- 
vente. Sono poi secondari i sintomi opposti all'azione 
specifica del medicamento sul corpo, cioè le reazioni 
dell' organismo, la negazione o sospensione de' primi, 
mercè la tendenza dell' organismo ad operare in dire- 
zione contraria (Rau, Tripi). Spesso gli effetti secondari 
durano lungo tempo ed anche per tutta la vita. Così le 
ostruzioni alla milza per abuso di chinino^ la paralisi 
de' tronchi nervosi per abuso di oppio, e i tristi effetti 
del mercurio, piombo ecc. 

Il medicamento produce direttamente nel corpo ani- 
male effetti primitivi; la reazione risultante dalla poten- 
za vitale produce i secondari. Così l' azione della neve 
tra le mani è la sensazione di freddo (effetto l.^ì, tolta 
la neve, graduale aumento di calorico più di qualunque 
altra parte del corpo (eff. 2.°). 

Riportiamo gli stessi esempi citati da Hahnemann. 

13 
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(( Aumento di calore d' una mano immersa nell' ac- 
(( qua calda (efP. l.*') — Diminuzione di calore, allorché 
(( la mano è stata ritirata dall'acqua calda e ben asciut- 
« tata, sicché diviene più fredda della mano opposta- 
(i (eff. 2.°). 

(( Diarrea provocata da' purganti (eff. 1.") stitichezza 
u che segue la diarrea (eff, 2/'). 

{{ Sonno prodotto dall'oppio (eff. 1.°). Insonnio che 
« viene nella notte seguente (eff. 2.*'). 

{( La China à per 1.*^ effetto la diarrea, per 2.° effetto 
(( la stitichezza. 

{( ha, noce vomica à per 1.** effetto stitichezza, e per 
(( 2.° la diarrea » . 

Da parte nostra fa d' uopo calcolare questi effetti se* 
cordavi, se si anno a curare malati della scuola Allopa- 
tica, per combatterli con gli antidoti, quando possono 
produrre seri sconcerti. 

Non pochi farmachi nella costanza de' loro effetti, ne 
producono pure altri a tipo intermittente^ i cui sintomi 
sono in opposizione a' sintomi primitivi e secondari^ co- 
stituendo cosi una intermittenza di diversi parosismi 
attivi della forza medicinale. Questi nuovi effetti sono 
di grandissimo vantaggio nella pratica, perchè tali far- 
machi si usano come intercorrenti per sintomi simili, 
che si affacciano nelle cure, sppcialmente di malattie 
croniche. 

Articolo II. 

m 

Precetti per la scélta del rimedio. 

Ciascuna malattia, per esser vinta, reclama quel me- 
dicamento^ il quale più somigli ne' suo' sintomi essen- 
ziali e caratteristici a' sintomi morbosi, sia pel diretta 
suo rapporto colla malattia, sia per la sede degli organi 
e tessuti. Quindi diamo le seguenti norme: 

1." Quando si presentano più medicine^ che offrono 
questa voluta somiglianza co' sintomi morbosi; se v' à 
dubbio sulla scelta, si ricorra all' indole del morbo, ai 
caratteri primari e allo sviluppo del male. 
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2.° Se alla medicina scelta non corrisponderà tutto 
Teffetto desiderato, si procederà a nuova scelta ed esa- 
me di somiglianza, tanto più se vi fosse stato altro svi- 
luppo, progresso od alterazione della stessa malattia. 

3.^ Quando il rimedio prescelto presentasse o de- 
bolezza o lentezza curativa, ciò avviene per la dose 
troppo attenuata, e in tal caso si scelga una dose più 
bassa. E viceversa se vi à aggravamento, come vedre- 
mo, la dose data sarà forte, e dovrà darsi in seguito 
altra più alta ed attenuata. 

4.*^ Se si verificassero in pari tempo due o più ma- 
lattie acute in un individuo (come rosolìa e bronchite; 
scarlatina ed angina), in tal caso o si trovi un rimedio 
indicato per tutte e due, o si curi la più seria; e, vinta 
questa, si passi all'altra. Dicasi lo stesso, se delle malat- 
tie una fosse cronica, V altra acuta. 

5.** Quando molti sono i sintomi essenziali della' 
malattia, che disegnasi a chiari e precisi caratteri, la 
scelta del rimedio diviene assai facile; lo che succede 
nelle malattie acute. 

6.° Essendo scarso il numero de' sintomi speciali e 
caratteristici, come nelle malattie croniche, in tal caso 
non mancherà un criterio per la guida della scelta del 
rimedio; si terrà presente lo stato patologico generale, 
la causa, il miasma cronico, l'indole e corso delle pas- 
sate malattie sofferte, ecc. ecc. 

CAPO III. 

DOSI E ATTENUAZIONI OMIOPATICHE. 

Entriamo in una materia, nella quale a differenza di 
tutte le altre, i dotti seguaci del metodo omiopatico non 
sono concordi. La scelta della dose, dopo quella del ri- 
medio, decide della guarigione con maggior sicurezza, 
prestezza e piacevolezza; e dalla mala scelta si à o il 
nessun effetto od un maggiore o minore aggravamento 
del male. Or se per la scelta del rimedio si è guidato 
dal principio di somiglianza, che dà sicure norme; per 
la dose non vi è principio stabile, avuto riguardo alla 
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maggiore o minore ricettività V infermo. L' esperienza 
istessa non dà sicure norme, dandosi egualmente delle 
guarigioni con le basse e con le alHssime attenuazioni. 

L' origine delle attenuazioni non parte da principi a 
priori, sibbene da esperienza clinica. Nelle scuole anta- 
goniste, dovendosi far rivulsione da un organo sano, la 
dose de' farmachi vuol essere regolata, da forti dosi e 
con la bilancia; nella scuola omiopatica invece, doven- 
dosi nello stesso organo o tessuto malato aumentar la 
stessa intensità del morbo con rimedi, che facciano lo 
stesso effetto, la cosa va diversamente. 

Difatti si sa per esempio che nella infiammazione de- 
gli occhi la libce (ancorché imponderabile) è insoffribile, e 
vuoisi dare a piccolissime dosi nelle stanze quasi chiuse 
per non irritar V occhio : una donna isterica cadrebbe 
air odore degr imponderabili effluvi àel muschio; nel- 
r otite ( infiammazione delle orecchie ) le più leggiere 
onde sonore sono insoffribili ; i più gagliardi purganti 
sono spesso infruttosi nella stitichezz' abituale, mentre 
poi un bicchiere di siero a chi sofl*re colica reumatica 
basta per isciogliere l'alvo; i beoni che per ubbriacarsi 
àn bisogno di più litri di vino nello stato ordinario, se 
sono in collera divengono briachi cop un sol bicchiere; 
e nelle febbri infiammatorie pochi cucchiai di vino met- 
terebbero sulForlo della tomba questi stessi malati beo- 
ni (Tripi). 

Hahnemann sul principio, dando i rimedi simili nelle 
consuete dosi della scuola antica, osservò tale aggrava- 
mento da mettere in pericolo la vita de' suo' malati. Ec- 
co la origine delle attenuazioni, le quali aggravavano 
sempre sin che non si giunse alle infinitesime. Sicché 
non lo assurdo principio di rendersi immortale per 
istranezza di nuovi trovati; ma la sola necessità impo- 
nente de' fatti creò quelle dosi, che sono la delizia do- 
gi' infermi co' fatti continui ed innegabili ; ma che in 
pari tempi sono lo scandalo e la derisione dell' antica 
Scuola. 

In breve la ragione delle dosi infinitesime è basata 
sulla logica necessità del principio omiopatico; ne da- 
remo prossimamente le prove. Del resto in questo caso 
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ripetiamo con lo illustre Arago: a chi fuori delle mate- 
matiche pronuncia la parola impossibile, pronuncia un 
assurdo I » 

Hahmann con questa esperienza, nella 1." edizione 
delle sue opere, non oltrepassava la 12" attenuazioùe 
(cioè un quatrilionesimo di granello) ; nelle posteriori 
arrivò alla 30" (un decilionesimo di grano). Un tal pro- 
cesso di attenuazione dicesi potenti ficaziom, ossia svi- 
luppo ulteriore delle virtù latenti del farmaco; perchè, 
come vedremo, colla, rottura de' rapporti di coesione e con 
Yacceleramento de' movimenti delle molecole si sviluppano 
altre forze e virtù, che il farmaco non offre nello stato 
greggio. Così sappiamo in fisica: due ferri strofinati svi- 
luppano attrazione ma^ne^fca; l'ambra strofinata svilup- 
pa elettrica attrazione, ed il corno raschiato dà odore ; 
cose tutte che dette sostanze non presentano nello stato 
greggio. 

Col principio della potentiflcazione de' farmaci, non 
potendovi essere base certa, si è andato tropp' oltre. In 
Francia vi sono dati statistici di guarigioni con la 1500.* 
Nel congresso omeopatico di Parigi il dottor Nurez,Spa- 
gnuolo, lesse una memoria sulla 6000." attenuazione. 
Nella pratica^ la scuola omiopatica di Londra usa le 
basse ne' morbi acuti, le alte ne' cronici. La scuola fran- 
cese segue presso a poco i precetti del maestro ne'morbi 
acuti; e ne' cronici si estende sino alla 200.* Lo stesso 
negli ospedali di Vienna di Lipsia. In America e più 
nel Brasile e Stati Uniti usansi le basse attenuazioni. La 
scuola italiana non si estende al di là della 100." 

Da tali premesse ne seguono: 

Articolo I. 

Norme per la scelta delle dosi. 

Si ripete che non si à un grado assoluto di certezza 
nel precisare le attenuazioni, avendosi delle guarigio- 
ni, e senza grande aggravamento, anche con le basse. 
Una volta trovandomi lontano di casa e colla scatola 
portatile in tasca, ebbi a curare un bambino, a cui era 
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indicata Chamomilla, ma nou V aveva che alla 1. Atteri ; 
ebbene con un sol globolo sciolto in acqua da darsi in 
tre volte nel corso del dì, il bambino guarì. Ma spesso 
le altissime s' impongono sulle alte attenuazioni. Cosi 
ebbi a curare una gastrite cronica in persona diOv.Far, 
che inutilmente era stato curato colla pepsina, calamo 
aromatico ecc. dell'antica scuola; detti V arsenicum, ben 
indicato, alla 12.'; nessuna miglioria, anzi aggravamsn- 
lo; lo ripetei alla 30.* nessun effetto, eguale aggrava- 
mento; insistei con FSO.* è il malato migliorò. Con ciò, 
ripetesi, che rocchio esperto del pratico deve decidere 
della scelta. Ad ogni modo si danno le seguenti regole: 

1. Le malattie acute esigono le basse e medie atte- 
nuazioni. 

2. Le croniche vogliono le alte ed anche le altissime, 
opponendo così al lento sviluppo del virus, o miasma la- 
tente, le sottili virtù del rimedio. 

3. Gl'individui a fibra torpida esìgono le bassle. Le 
persone sensibili, specialmente le donne e i bambini, 
le alte e altissime, che sono la 30.*, la 50.*, la 80.* e 
la 100.* 

4. In certe forme di malattie croniche, per esempio, 
nella invasione de' tre miasmi cronici^ nelle idropisie 
ecc. i rimedi vogliono essere dati a basse dosi, còme la 
prima e anche in (tintura); nelle febbri Perniciose a 
tipo Algido. comatoso, o paralitico, nelle Intermittenti 
verso la fine dell'accesso, il solfato o bisolfato di chinino 
vuole essere dato a forti dosi gregge, come vedremo. 

5. Non tutte le medicine presentano egual grado di 
forza tra le basse e le alte ; ma sonvi di quelle, che con 
la triturazione sviluppano virtù nelle alte,che non anno 
nelle basse, e vogliono esser date a dosi alte e non bas- 
se. Tali sono il carbonato di calce, il licopodio, il carbone 
vegetale ed animale, la seppia, la silicea, Voro, Vargento ec. 

6. Sono vi delle altre che presentano l'effetto inverso, 
e bisogna darle a basse dosi; come il Jodio, gli acidi mi- 
nerali, la noce vomica,V arsenico, Vaconito, la belladonna, la 
china ecc. « Non perchè la energia di ta' farmachi si 
scemi o venga meno con le attenuazioni, ma perchè 
(c operano sull'organismo in modo più pronto e più ra- 
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<( pido, ma meno energico o intenso colle alte attenua- 
te zioni; e con le basse la stessa forza medicamentosa è 
<( più energica ed intensa e quasi nello stato greo^gio. 
Così ad esempio, l'azione della noce vomica nella bassa 
attenuazione opera come purgante, nelle alte, raddol- 
cendosi sempre più la stessa forza senza cambiarla o 
svilupparne altra, opera come calmante. Tripi. 

L'esperienza e lo studio suppliranno ad ogni ulterio- 
re insegnamento. 

CAPO IV. 

virtù' delle dosi infinitamente omiopatiche. 

Or eccoci a ridurre a bolle di sapone le gravi opposi- 
zioni e il ridicolo che sentono i nostri avversari delle 
nostre attenuazioni. 

Egli è certo che la virtù medicamentosa di molte so- 
stanze si sviluppa colla divisione. Molte sostanze sono 
inerti allo stato grezzo, ma spiegano tutta 1' energìa 
colla triturazione. L'esperienza insegna che l'accelera- 
mento de' movimenti molecolari e la rottura de' rapporti 
di coesione sono atti a produrre gli effetti degl' impon- 
derabili come luce, calore, elettricità e magnetismo. Si ot- 
tiene luce e calore colla rapida compressione dell' aria. 
Senza ciò non si avrebbe il fenomeno delle stelle cadenti 
nell'atmosfera terrestre. Lo strofinìo determina la fos- 
forescenza, come si osserva neir infiammarsi delle ruo- 
te d'un veicolo, che rapidamente corre. Lo strofinìo e 
la rapida compressione, come ne' fucili a compressione, 
producono l'esplosione dell' ossido fulminante, o negli 
antichi fucili- a pietra la scintilla era prodotta dal ra- 
pido strofinio. Si magnetizza un pezzo di acciaio collo 
strofinìo ecc. Ignoriamo del pari qual influenza costante 
a.bbia il movimento trituratorio sulle sostanze medici- 
nali, ma dagli effetti, che ce lo provano, siam costretti 
a non poterli negare (Rau). 

(( Le triturazioni, le attenuazioni e diluzioni, mentre 
<( da una parte diminuiscono l'attività de' medicamen- 
« ti, dall'altra l'aumentano. Sotto un rapporto rorefanno 
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« la materia^ sotto un altro sprigionano forza; quindi iin 
(( un insieme avvi attenuazione dì massa e sviluppo di 
(( forza; e come ciò avviene? Noi V abbiam detto che le- 
(( molecole d'ogni sostanza medicinale rimangono atte- 
« nuate nella forza di coesione, neiraffinità che le man- 
(( tengono unite ; si potentiflcano per Ib, mulliplicazione 
« del punti della loro superficie ^ che vengono ad acquista- 
« re ». Tri pi. 

Premesse queste idee, che spiegano verosimilmente- 
Tinnegabile potenza degl'infinitesimi omiopatici, vedia- 
mo ne' fatti l'azione della incalcolabile imponderabilità- 
degli agenti in natura. • 

Un grano di foglietta d' oro indora una superficie di 
42 pollici quadrati e forse più. Reamur. 

Diodoro di Sicilia fa menzione degli effluvii odoriferi 
d'Arabia, che si avvertivano ad enormi distanze. 

Bartholin assicura che l'odore del rosmarino si sente- 
a 40 miglia di distanza per mare. Secondo J. 0. MuUer 
5 centigrammi di rmischio diviso in 520 quadrilionesimi 
di molecole sono ancora sensibili all'odorato. 

Il miasma paludoso è capace d' attaccar di febbre in- 
termittente a tre miglia di distanza. Il miasma conta- 
gioso della peste, della, febbre gialla e del vaiuolo resi im- 
ponderabili ed avvelenando la intera massa atmosferi- 
ca circostante^ va a recare spavento, strage e mort& 
presso intere contrade. 

Il cane rabbioso inocula col morso tra una bava spu- 
mosa di acqua uno spaventoso invisibile germe, che 
tra' 40 dì genera quell'orribile morbo, detto idrofobia. 

La forza del vapore nell'attualità à ricevuto uno 
slancio inarrivabile pel modèrno commercio ed indu- 
stria. Il vapore dell'acqua acquista un volume 1700 
volte maggiore del suo stato naturale ed una tal forza, 
che invano si spera dalle più grandi masse d'acqua cor- 
rente. 

I gas non sono che corpi disciolti nel calorico gassi- 
forme, e la riduzione d'un corpo in gas è un lavoro in- 
finitamente sottile e maggiore delle attenuazioni omio- 
patiche. Ora chi può negare la straordinaria potenza 
de' gas sulla fibra animale ? 
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Conosciamo Tossigeno in tre sìslìì^ solido negli ossidi y 
fluido nell'acqua e negli acidi, e come gas neiraria. Or 
se fosse vero, che con la divisibilità all' infinito i corpi 
si annientano, e che serbano tutta la loro energia nei 
solidi, l'azione dell'ossigeno dovrebb'esser nulla ne'gas 
e ne' liquidi, straordinario ne' solidi ; or come avviene 
il contrario di tutto ciò ? 

Il diamante, pure carbonico, è indifferente alla fibra 
animale: ridotto in gas actcfo, spegne il lume, impedisce 
il respiro, fa cader in asfissia fulminante, e uccide al- 
l' istante. 

« Sono noti gli esperimenti dello Spallanzani sulla 
« fecondazione delle ranocchie, Egl'immergeva una buona 
(( quantità di seme del maschio delle ranocchie in una 
« immensa vasca di acqua o in un gran lago; la fecon- 
(( dazione avea luogo per tutte le uova, che nell' acqua 
« esistevano. Dopo il risultato, lo Spallanzani volle sot- 
{( temettero a calcolo quanta porzione di seme impie- 
({ gossi per ciascun uovo, e trovò non eccedere la 
(( 2,994,687,500" parte di un grano ». Tripi. 

Se un grano di arsenico sarà disciolto in 400,000 
parti di acqua, esso verrà riconosciuto col farvi attra- 
versare una corrente di gas idro-solforico. Kopp. 

Se in 500,000 parti di acqua si versa anche la cin- 
quemilesima parte d' un grano di arseniato di ammo- 
niaca, sarà scoverto, versandovi il nitrato d' argento; 
r acqua acquisterà un color giallastro. Brandes ed 
Ebeling. 

Potremmo all'infinito moltiplicare esempii, che giu- 
stificano la santità logica de' nostri principii, e che con- 
vince d'ignoranza i nostri avversari, che si ridono delle 
nostre attenuazioni,come di cose ridicole e stravaganti. 

Ci asteniamo, perchè ci preme arrivar presto al no- 
stro scopo; ma non possiamo omettere un'altra risposta 
a chi ci dà del pazzo per le nostre attenuazioni. Mi si è 
spesso detto che un medico si sbracciava per dimostrare 
che per preparare la 14." attenuazione omiopatica vi 
bisognerebbero tutti gli oceani della terra per un solo 
farmaco; da quali oceani si prenderà Tacqua per gli al- 
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tri farmaci, e di quanti mondi bisognerebbero gli ocea- 
ni pes le diluzioni 30% 100* e 200" ? 

Ci farebbe ridere una tal dimanda e critica se non ci 
movesse a compassione la ignoranza finanche di un'ov- 
via operazione di aritmetica. Difatti se sciolgo un gra- 
nello di emetico in 99 gocce di acqua e mischio, una 
goccia di questa massa si scriverà 1/100 d'emetico; or 
se di nuovo mischio questo centesimo con altre 99 goc- 
ce di acqua, che mi darà? si avrà 1/10,000: ecco dun- 
que con 198 gocce di acqua si è fatto il miracolo di 
avere il diecimilesìmo di granello di emetico. Or dunque 
per la 14. ■ diluzione si proceda all'ovvia operazione di 
99x14=1396; cioè vi bisognano poche più di due once 
di acqua, lo che non dissecca nemmeno gli oceani dei 
nostri bicchieri! e per la 30.*, ch'equivale a un décilio- 
nesimo di grano vi bisognano 99x30=2970 cioè once 
4 1/2 di acquai 

Con ciò si persuadano che gli omiopatici àn la logi- 
ca, la scienza e la filosofia de' loro principi innegabili 
e dimostrati da'fatti. Chi desiderasse più ampie pruove 
rimandiamo a consultare le opere ex -professo all'uopo, 
e tra le altre il Corso degli Studi Omiopatici del D. Tripi, 
Palermo, dal quale in parte abbiara tolto i suddetti ar- 
gomenti. 

Articolo I. 

Aggravamento Omeopotico. 

Hahnemann osservò sul principio degli esperimenti 
del suo metodo, che dando i rimedi in forti dosi e ripe- 
tute, i sintomi morbosi essenziali si manifestavano più 
forti e violenti; lo che costituisce l'aggravamento omio- 
patico; ma che durava poco, ed indi succedeva la mi- 
glioria e la graduale scomparsa de' sintomi della ma- 
lattia. 

Il primo fatto di tal aggravamento fu registrato nel 
Giornale Tedesco, redatto dall'Illustre Hufeland (1) in 

(1) Hufeland, tom. Ili pag. 3 anno 1879. 



Terapeutica 203 

questi termini : « Un tipografo era soggetto a coliche 
(( violentissime, che ritornavano per intervalli e resi- 
le stevano a qualunque rimedio. Hahnemann gli ordina 
(( il veratrum album per la simiglianza de' sintomi; Tin- 
« fermo riceve 4 pacchetti di polvere, di quattro gra- 
ie nelli ognuno, da pigliarne uno ogni mattina. L' am- 
« malato ne piglia due ogni di, ed allora mettesi in i- 
« scena una colica nervosa artificiale, che accrescesi a tal 
« punto, che, come dice Hahnemann, T ammalato per 
(( tre di continui lottò con la morte. L'indomani mani- 
« festossi nn miglioramento notabile, e la guarigione fu 
« durevole. »* 

L'aggravamento è prodotto da troppo energica azione 
del rimedio; ma che d'altronde è sicuro indicio di pros- 
sima scomparsa di sintomi morbosi e di graduale mi- 
glioria. Nell'ulteriore pratica osservò che, ad onta della 
necessità di attenuare le dosi, quasi sempre ne risultava 
un po' d'aggravamento, e dedusse eh' è quasi sempre in- 
separabile dalla cura omeopatica ad onta delle alte ed al- 
tissime dosi, ed è come indizio di prossima guarigione, 
purché non ecceda; perchè in tal caso si combatte con 
gli antidoti del farmaco dato. 

Ad ogni modo l'aggravamento richiede tutta l'atten- 
zione del pratico, e si prevenga non con Y opporsi ad 
esso, quando è ne' limiti regolari; ma coli' informarne 
gì' interessati, perchè non si allarmassero quando av- 
venisse; né si abbandonassero a completa sfiducia. 

CAPO V. 

ASSOCIAZIONE, ALTERNATIVA, E RIPETIZIONE 
de' MEDICAMENTI. 

Ogni miscela di farmaci è vietata in Omeopatia, poi- 
ché gli effetti propri d' un rimedio verrebbero turbati 
dall' altro; e i sintomi risultanti non saprebbesi a quale 
degli associati rimedi attribuirli. 

L' alternazione invece di due rimedi deve riguardarsi 
come un progresso della nostra scuola, specialmente 
ne' casi complicati, ma dee farsi ad intervalli conve- 
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nienti ; per esempio d'ora in ora, o mattina V uno, e 
sera V altro rimedio ; o un di V uno e un di V altro. Lo 
noteremo nella pratica speciale. 

La ripetizione dello stesso rimedio è sottoposta alla 
regola di farsi quando la dose già data abbia esaurita 
la sua sfera di azione^ e siasi poscia arrestata. Regola 
generale^ nelle acutissime si ripete il rimedio di mezz'ora 
in mezz' ora; nelle acute di ora in ora, o di due in due, 
secondo i sintomi ; nelle croniche di giorno in giorno, 
o a capo di due o più giorni. 

Se la ripetizione delle dosi produce de' cambiamenti 
essenziali nella forma della malattia, il farmaco non 
più conviene; e dopo qualche tempo (24 ore, se il male 
lo permette, o di qualche ora se il male minaccia) si 
sceglierà altro rimedio. 

Si sospende qualunque rimedio in tempo delle crisi, 
nel principio delle febbri, in tempo del sudore, poiché 
essendo esse delle reazioni di natura, deesi aspettare 
lo stato morbido, che lasciano, per la scelta di altro 
analogo rimedio. 

Nelle malattie croniche non si abusi ripetere spesso 
le dosi del farmaco, per non abituare l' organismo alla 
irritazione medicinale. Se non vi sono cambiamenti di 
forma, che indicano nuovi rimedi, un rimedio già dato 
per le malattie croniche à la durata di più settimane. 

CAPO VI. 

MANIERA d' usare I RIMEDÌ INTERNAMENTE 
ED ESTERNAMENTE. 

Per la divisibilità infinitesimale de' nostri farmaci si 
è costretto a mischiarli a sostanze che non possono al- 
terarli. Tali sono l'acqua distillata, o piovana, o puris- 
sima, l'alcool rettificato, i globoli, o zucchero di latte. 

Amministrazione per bocca. Il miglior modo o più ef- 
ficace è questo. Hahnemann insegna che nelle malattìe 
acutissime si dieno in soluzione i globoli omiopatici, 
e facciansi cosi prendere in pozione agli ammalati. La 
soluzione si fa col mischiare da 4 ad 8 globoli per gli 
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adulti, od 1 a 2 pe' deboli e pe' bambini in 20 cucchiai 
di acqua; agitarsi forte sinché sieno sciolti, e darsene 
uno o più cucchiai ad intervalli più o meno lunghi, co- 
me si disse. I globoli si possono dare anche a secco, te- 
nendoli sulla lingua,fìnchè sieno sciolti, e non gettando 
la saliva per una mezz' ora. In soluzione però anno più 
forza, atteso la maggiore superficie di contatto. 

Se la soluzione dura più giorni, e che possa corrom- 
persi, si rinnovi, o s'immerga nella soluzione un pezzo 
duro di carbone. 

Ogni voltA che si ripete la presa del farmaco in solu- 
zione, si danno 5 a 6 scosse per imprimervi nuova e 
diversa forza. 

Pe' bambini, che avversano le pozioni o i farmachi, 
s' ingannino, nascondendo i globoli tra pochi e piccoli 
pezzetti di zucchero. 

Amministrazione per odorato. È questo un altro poten- 
te metodo di medicare, facendo cioè odorare la debita 
attenuazione in alcool, con lo stesso intervallo che si 
frappone, come si è detto avanti. Se le narici fossero 
otturate, si può praticare ispirando l'emanazioni, o gli 
efOiuvi medicamentosi per bocca. Un tal metodo à cor- 
risposto mirabilmente quantunque il fiasco col globolo 
Anemanniano movesse i nervi e la giovialità del D.' Levi 
su nominato. Osservi meglio il D.' Levi che le nostre 
farmacie non àtìno fiaschi^ o tutto al più per conservare 
r acqua distillata o l' alcool rettificato. Se poi chiami 
fiaschi i nostri cilindretti di cristallo del diametro di 
mezzo centimetro a due di altezza, o poco più grandi, 
siamo grati di apprendere questa tecnicità di linguag- 
gio da lui. Del resto il mondo a quest' ora conosce gli 
effetti de' fixischi co' nostri globoli, e sa pur troppo il fia- 
sco de' loro rimedi. 

Applicazione topica esterna de* rimedi. Hahnemann, 
tranne le malattie traumatiche, ferite ecc., rigetta tal 
metodo nelle malattie acute; 1' à praticato poi e lo con- 
siglia nelle croniche; dando lo stesso farmaco interna- 
mente ed esternamente. 

In quanto a me, né presumo impormi nò formare au- 
torità; offro il mio tributo alla scienza, e sommetto al- 
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cune mie osservazioni all' alt*ui criterio. Non è il me- 
todo latrellettico, messo in campo dal D.* Clirestien di 
Monpellier siccome quegli che trascura le interne ri- 
sorse per poggiar tutto suir esterne fomentazioni ecc. 
Noi riconosciamo la necessità dell'uso interno, ma spes- 
so nelP impossibilità di praticarlo co' malati, o perla 
gravità del male; si esige questa esterna alternativa di 
rimedi; lo consiglio e Tò praticato con successo. Si con- 
viene non potersi trattare impunemente i morbi cuta- 
nei con tal metodo, come la scabbia, sifilide, erpeti ecc., 
i dolori nelle parti addolorate; altrimenti si esacerbano 
o si ripulsano all' interno : ma come la più gran parte 
de'morbi acuti e cronici trae l'origine dall'alterazione 
della superficie cutanea e per leggi di simpatia gli or- 
gani, che ne dipendono; ogni ragione pare giustifichi, 
che r arte possa seguire quell'istesso cammino^ che la 
natura à tenuto nel produrre i suo'disturbi e malattie. 

Nel fatto colle frizioni esterne non solo ò vinto le 
pleuridinie, ma pure la stessa polmonia e pleurite. In una 
bambina con eclampsia pronunciatissima, che trovai im- 
piastrata di teriaca e sotto i più allarmanti sintomi e 
parossismo, coli' olfazione della Chamomilla e colle fri- 
zioni sulla nuca e spina dorsale, la salvai del tutto. 

Questi fatti, se non vengono confutati, mi autorizzano 
a ritenere che lo impiego esterno de'medicamenti sulla 
superficie cutanea non sia da trascurarsi, specialmente 
nella prostrazione delle forze del malato, mentre i ri- 
medi interni combattono direttamente il male. 

CAPO VII. 

DIETA £ REGIME ALIMENTARE. 

Il regime alimentare nella cura omiopatica non è di- 
retto ad operare da sé solo per vincere il male, siccome 
pretende e pratica l' Allopatia, ma a non impedire o a 
neutralizzare direttamente l'azione de'rimedi. Ho udito 
dire da' malati che sola cura, datagli dal medico, era 
r uso del latte. Per noi il latte non è rimedio, bensì è 
un' innocentissimo alimento, che non contraria le no- 
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stre cure. Per noi tutti gli alimenti sono buoni, se non con- 
tengano principii medicinali. In ogni altro caso nutriamo 
sobriamente i nostri malati, e non li condanniamo al 
digiuno. Però, ove fa d' uopo, inculchiamo leggierissi- 
mi alimenti, come ne' morbi infiammatori ecc. 

Quindi in Omeopatia si permette T uso delle carni di 
animali teneri e adulti, condite con poco sale, il burro 
fresco, le uova, i pesci ecc. I farinacei, i legumi secchi 
e verdi; le verdure, i frutti dolci, i latticini non troppo 
salati. 

?>o\iovietate\Q carni di porco, di oca, d'anitra, di volpe, 
i grassi, i salami, i salumi, il cacio vecchio, le carni sa- 
late, le seppie; lattuche, finocchi, selleri, aspargi, agli, 
cipolle, pepe e aromi tutti; i vegetali salati come pepe- 
roni, capperi, cidrioli ecc. le frutta immature e acide, 
come limoni, cedri, melogranati ecc. Ne' brodi si vie- 
tano gli aromi, petrosillo, zafferano ecc. 

Tutte le carni e sostanze permesse divengono vietate, 
se si preparano con aromi. 

Le confetture di frutti acidi od aromatici sono vietate, 
e permesse se fatte con frutti dolci come fragole ecc. 

Il cioccolatte dev' essere senza cannella^ vainigliq od 
altro aroma] ma preparato col solo cacao, e perciò detto 
cioccolatte Omiopatico. 

Il caffè è proscritto affatto nelle malattie acute; mo- 
derato col latte si permette ne' dì di tregua. Vino mo- 
deratamente, i liquori si proibiscono, come pure i cos- 
metici e i profurai. 

Tutte queste proibizioni poggiano su' principi medi- 
camentosi che contengono, e che neutralizzano i rimedi 
dati e da darsi, oltre gli sconcerti,che direttamente pos- 
sono pl*odurre. 
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Nomi de* fannaci Abbreviatiire 

Àconitam Napellms acou. 

Arnica montana arn. 

Arsenicum ars. 

Atropa belladonna beli. 

Bryonia alba bry. 

Calcarea carbonica calcb. 

Garbo vegetabilis carbv. 

Chamomilla cham. 

China Chin. 

Drosera dros. 

Dulcamara dulc. 

Hepar sulphuris ....:.... heps. 

Hyosciamus hyos. 

Ignatia amara ign. 

Ipecacuana ìpec. 

Lachesis lach. 

Lycopodium. lyc. 

Mércurius solubilis mercsol. 

Natrum muriaticum natr:m. 

Nitri acidum nitiac 

Nux vomica nuxv. 

Phosphorus phos. 

Phosphori acidum phos.ac. 

Pulsatilla puls. 

Bhus toxicodentron rhus. 

Sepia sep. 

Silicea sii. 

Sulphur sulf. 

Veratrum album verat. 



AVVERTENZA NECESSARIA 



1. De' farmaci si notano le indicazioni cliniche (yXmviòg 
da yXivyi letto, s'intende de' malati) e i sintomi più impor- 
tanti deli' esperienza che si è praticata su corpo sano, 
pel confronta degli effetti simili. Questi effetti si dicono 
patogenetici (?rà&os dolore e •>evìjTixó(; generato , s' intende 
dal farmaco esperimentato. 

2. I termini medici adoperati hanno la loro spiega- 
zione nel susseguente Libro II. (Dizionario Clinico). 

3. Abbiamo segnato in ogni farmaco la rispettiva rfi- 
luzioneod attenuazione, che consigliano; ma ripetiamo che 
non si può dir con precisione la dose se non presente il 
tnaZato. Di ogni farmaco si dovrebbero tenere più rfitotom 
dalla l&alla30aa/mmo. Ma non sapendo consigliare dosi 
più basse della 6», sinché non siasi acquistata pratica e 
cognizione scientifica analoga; a chi per l'uso domesti- 
co e per economia non volesse estendersi al di là della 
6^ attenuazione, raccomandiamo almeno dì attenuare quan- 
do fia d' uopo il farmaco nel seguente modo : si pren- 
dano 2 a 3 globoli del dato farmaco, e si sciolgano in 
un'oncia di acqua pura, agitando e scuotendo forte; poi 
si getti via per oltre due terzi, e si rifonda altr'acqua, 
e si agiti di nuovo. In tal modo più volte eseguiti si 
avranno alla meglio attenuati ì farmaci, secondo biso- 
gnano. 

4. Diamo non pertanto qualche norma particolare, 
che, speriamo, basti per la più parte de' casi : 

ì.'^ ideile affezioni cronichesì daranno fra lo spazio di 
8 giorni 2 a 3 dosi, ciascuna di 3 a 4 globoli a secco del- 
la 15a alla ^0^ attenuazione, senza più ripeterle. Che se 
queste dosi fra lo spazio di 15 dì non àn dato alcun in- 
dicio di miglioria, si procede alla scelta migliore d' al- 
tro rimedio, da darsi alla stessa maniera. 

2.*^ Nelle affezioni acute (febbri, infiammazioni acu- 
te, ecc.) come in tutti gli accidenti di grave pericolo, 
quali l'emorragie fulminanti, vomiti, diarree violente, 
convulsioni, lesioni traumatiche recenti ec. per le quali 
la vita è in pericolo, si daranno 6 ad 8 glob. della 6* 
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alla 15* attenuazione, sciolto in mezzo bicchiere d'acqua, 
di cui il malato prenderà un cucchiaio di 2 in 3 ore 
secondo la violenza del caso, e secondo il corso più o 
men rapido del male ; ed anche in ogni mezz'ora se que- 
sta violenza e corso fossero estremi. Che se dopo 6 ad 
8 cucchiaiate prese non vi fosse segno di remissione 
de' sintomi più pericolosi, si cercherà e studierà un ri- 
medio più adatto. 

3.^ Nelle piccole indisposizioni o leggieri accidenti, 
€ome catarri, diarree leggiere, vomiti o spasmi insigni- 
ficanti, ecc. i quali non distolgano il malato dalle sue 
occupazioni od afrari;si darà una sola dose di 3 a4 glob. 
a secco tra le 24 ore, e non si replicherà se il malato 
trovisi meglio nella dimane; o viceversa sceglierà altro 
rimedio che meglio copra la pluralità de' sintomi, -che 
sono in iscena. Jahr, 

5. Lq attenuazioni o diluzioni si anno dalle farmacie 
omiopatiche o in globuli bagnati, od in alcool. Consi- 
gliamo r uso de'globoli, perchè spesso l'alcool si eva- 
pora ; tranne V arnica -Ó- (tintura) che devesi tenere 
pronta in alcool. 

6. La camphora si prepara con un granello d'essa in 
100 gocce di alcool puro. Ognuno può farla da sé. Av- 
vertiamo tenerla separata dagli altri farmaci, perchè la 
sua volatilità ed odore sono di antidoto, che può neu- 
tralizzare la loro efficacia. Di essa, come antidoto, può 
farsi fiutare semplicemente, quando fa d'uopo, un pez- 
zetto più volte, senza darlo internamente. 

7. (( Il capriccioso e prematuro. cambiare de' medica- 
{( menti nelle malattie croniche ed acute cagiona spesso 
« una irreparabile perdita di tempo, una inutile e spes- 
« so dannosa protrazione della malattia in cura, e, per 
(( conseguenza ancora, con ritardo della guarigione (1))). 
Ad evitare tale inconveniente si studi e si esamini be- 
ne il farmaco scelto, se- ne' suo' sintomi patogenetici cor- 
risponda a," sintomi meiosi, senza di che né si avrà scelta 
omiopatica, né buon risultato, ma spesso aggravamen- 
to e nuovi sintomi, che si confondono co' preesistenti. 

(1) Tripi, op. cit. pag. 320. 
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ACONITDM NAPELLDS. — Pianta vivace senza odore 
con be' fiori, e che si trova ne' nostri giardini; à una 
forza deleteria, ossia velenosa, assai violenta. Hahne- 
mann (1). 

Durala d* azione : 8, 16, 24, 48 ore secondo la gravità 
della malattìa. 

Dose : 3', 15a, 30a atienuasxone. 

Antidoti — Aceto, viru). Come intercorrente giova dippiù 
dopo am e sulp. Dopo V acon giovano meglio dm, 
arsj beli, hry, tpee, sttlp, se però sono indicati. 

Indicazioni cliniche. Opera aumentando Y attività del- 
le arterie e del sistema fibroso, e, non avendo azione sul 
sistema nervoso^ provoca una passività relativa in questa 
ultimo, la quale à per risultato un ristagno della cir- 
colazione col carattere d'infiammazione : Bau. Quindi 
per r omeopatia è il più potente antiflogistico per arre- 
stare il movimento vascolare morboso^ e si dà in principio 
d' ogni morbo infiammatorio acuto, reumatico, artriti- 
co con gonfiore. Nelle affezioni principalmente di per- 
sone pletoriche, di carattere vivo ; costituzione biliosa 
o nervosa con occhi e capelli bruni o neri, colorito pro- 
nunciato ecc. La più piccola dose d'ooon, nelle febbri 
infiammatorie pure, operando in maniera antipatica^ 
guarisce con prontezza e senza lasciare affezioni conse- 
cutive. _ 

Nella rubeola, nella miliare porpurea, nelle febbri in- 
fiammatorie con pleurisia, pulmonia ec. Tefiìcacia del- 
l' acon, à quasi del miracolo, purché il malato osservi 
un regime rinfrescante, si astenga da ogni altro far- 



(1) Il nome dell' autore dello esperimento del farmaco, si 
cita dopo indicato il farmaco. 
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maco, e prenda il solo acon. Épure de' primi e più po- 
tenti rimedi nel croup, in molte specie d^angine, nelle 
infiammazioni acute locali, specialmente se v'-è sete* 
polso frequente, irrequietezza, agitazione e gesticola- 
zione. Nel morbilli è rimedio specifico e profilattico. 
Indicato per ciò nelle congestioni sanguigne attive, ne- 
vralgie, spasmi de' giovani e delle giovani sanguigne e 
di vita sedentaria; nelle conseguenze del freddo secco, 
accessi di convulsioni, trismo, svenimento^ scottature; 
nella risipola ed eruzioni di qualsiasi specie; nelle feb- 
bri biliose, nervose, catarrali ; nella sonnolenza coma- 
tosa^ alienazione mentale con idee di vicina morte^ ver- 
tigini, apoplessia sanguigna e paralisi parziali, cefalal- 
gia coDgestiva catarrale o nervosa, oftalmia acuta an- 
che traumatica, prosopalgia, odontalgia; dentizione dif- 
fìcile con febbre, vomito delle gravide ed isteriche o 
con vermi ; ematemesi, emottisi, itterizia, epatite, en- 
terite, metrorragia e regole troppo abbondanti in se- 
guito di pletora, metrite, grippe nel periodo infiamma- 
torio, asma congestivo o di millar, laringite, bronchi- 
te, affezioni del cuore, palpiti, ec. I disturbi in seguito 
di spavento, di collera, di paura o, d' indignazione si 
calmano con Vacon. È indispensabile alle donne sorpre- 
se da spavento o di contrarietà in tempo delle loro re- 
gole ; nel qual caso questo prezioso calmante opera an-* 
che per odorato, purché i globoli non sieno disseccati 
delle molecole volatili commiste all' alcool, altrimenti 
si prendano a secco. 

Nelle malattie croniche si dà Come intercorrente per 
sintomi analoghi. 

Patogenesi A dell' Acon. 

Sintomi generali. Reumatismo e dolori lancinanti 
che si rinnovano per V uso del vino o d'altre cause ri- 
scaldanti. Sofferenze insopportabili assai più nella not- 
te, e che svaniscono nella posizione assisa. Accesso di 
dolore con sete o rossore alle gote. Caduta rapida e ge- 
nerale delle forze. Accesso di svenimento, specialmen- 
te nel raddrizzarsi, e spesso con congestione di sangue 
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alla testa. Rumori alle orecchie, pallore mortale e bri- 
vidi. Accesso catalettico con grida, stridore de' denti e 
sbadigli. Gonfiore e color nerastro di tutto il corpo. 

Pelle secca e bruciante ; formicolio; Macchie simili a 
punture di pulci alle mani, al collo, alla faccia ecc. 
Piccoli bottoni rossi e larghi con prurito bruciante ; 
Miliare porpurea ; Rubeola. 

Sonno. Voglia di dormire specialmente dopo pranzo, 
sonnolenza ed idee confuse con gli occhi chiusi senza 
dormire ; Insonnio con ansietà, con agitazione conti- 
nua ; Impossibilità di giacere di fianco. 

Febbre, Calore secco, ardente, con sete estrema pre- 
cessa da brividi con tremito. Calore principalmente al 
capo e alla faccia, con gote rosse e brividi per tutto il 
corpo, mal di testa pressivo, umor lamentoso e contra- 
riante; Freddo e brividi alle dita, e grampi alle gambe 
e alle piante de' piedi. Calore in faccia con tristezza, 
esasperazione e voglia di vomitare precessa da freddo e 
da brividi a' piedi e alle mani ; Sudore continuo e più 
nelle parti coverte, sudore acido; Polso duro, frequente 
e accelerato. 

Morale. Grande agitazione, angoscia, esasperazione 
inconsolabile; grida pianti, gemiti e rimproveri ; Ap- 
prensione e paura di vicina morte. Presentimento co- 
me in istato di chiaroveggenza; Antropofobia e misan- 
tropia; Gran disposizione ad annoiarsi, a spaventarsi e 
a quistionare ; Umor vario, or triste, contrariante, or 
gaio, disposto al canto e alla danza; Alternativa di pian- 
to e di riso; Inquietudine sul suo male, e disperazione 
di guarire; Paura di spettri; Disposizione a scappar dal 
letto ; Accessi di mania e di follia ; Incoerenza d' idee, 
debole memoria ; Deliri notturni. 

Testa, Vertigine e più nel raddrizzarsi, o alzandosi 
dalla sedia, o chinandosi o movendo la testa con sen- 
sazione d' ubbriachezza, perdita di conoscenza, vista 
oscurata, nausea e senso di debolezza allo stomaco; Mal 
di testa con vomito; Dolore stupefaciente con sensazio- 
ne di compressione, o costrizione crampoide alla fronte 
e alla radice del naso ; Peso e pienezza al fronte e alle 
tempia con pressione espansiva, come se tutte volesse 



Farmaco-dinamica 2il 

uscire da là, specialmente chinandosi in avanti; Conge- 
stione di sangue alla testa con calore e rossore al volto 
o con pallore in faccia e sudore al cuoio capelluto; Mal 
di testa per raffreddore, o per traspirazione repressa. 

Occhi. Occhi rossi, infiammati con vasi sanguigni tur- 
gidi e dolori insopportabili; Lagrimazione abbondante; 
Dolori lancinanti e pressivi, e più nel girare e muove- 
re gli occhi ; Pupille dilatate ; Secchezza, peso, e gon- 
fiore infiammatorio delle palpebre; Fotofobia eccessi- 
va, gran desiderio della luce; Macchie nere o nebbia 
avanti gli occhi. 

Orecchie, Suono, rumore, dolore e prurito in esse ; 
Sensibilità eccessiva neirudito. 

Naso. Flusso di sangue da esso; Sensibilità eccessiva 
dell'odorato; Starnuto violento con dolore al ventre e 
al lato sinistro; Corizza con catarro. 

Volto. Faccia gonfia, calda e rossa o azzurriccia, o al- 
ternativamente rossa e pallida; Nel raddrizzarsi il volto 
da rosso si fa d' un pallore mortale; Prosopalgia semi- 
laterale con gonfiore della mascella inferiore; Labbra 
nere e secche ; Dolori lancinanti, brucianti nelle ma- 
scelle. 

Denti. Dolori lancinanti e pulsativi in essi spesso con 
congestione di sangue alla testa e calore al volto ; Mal 
di denti per raffreddore, per vento secco; Odontalgia 
reumatica. 

Bocca. Secchezza in essa e sulla lingua; Formicolio, 
e sensazione bruciante nella lingua con saliva abbon- 
dante nella bocca. Parola tremolante e balbuziente. 

Gola. Mal di gola con rossor carico delle parti affette, 
e deglutizione difficile; Prurito, formicolio^ sensazione 
di soffocare, dolore e bruciore nella gola nel bere. 

Appetito. Gusto putrido e amaro di tutti gli alimenti 
e delle bevande, tranne V acqua ; Sete eccessiva e ine- 
stinguibile. 

Stomaco. Singhiozzo; Vomito bilioso, verdastro o mu- 
coso e sanguinolento, o di puro sangue, o di lombrici; 
Dolore allo stomaco dopo il pasto o dopo avere bevuto: 
Dolore, peso, senso di gonfiore, tensione e pressione allo 
stomaco. 
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Venire. Tensione e pressione agl'ipocondri, dolore 
bruciante, e pungiti vo; Pressione nel fegato con respiro 
affannoso, e dolore nel toccarlo; Itterizia; Costringi- 
mento, e bruciore nella regione ombelicale^ con tensio- 
ne e dolore al ventre e all'epigastrio; Colica, crampi e 
borborigmi. 

Deiezioni. Stitichezza, o soppressione di esse. pic- 
cole, frequenti e molli con tenesmo, bianche con orina 
rossa, acquose ; Diarree involontarie per paralisi del- 
l'ano; Dolore al retto; Emorroidi a sangue; Colica. 

Urina. Soppressione d'essa con peso alla vessica e do - 
lore a' reni; Flusso di urina con diarrea e colica; Emis- 
sione involontaria per paralisi della vessica; Urine rare^ 
brucianti, rosse cariche con sedimento rosso, o sangui- 
gno; Ardore e tenesmo al collo della vessica. 

Mestruo. Troppo abbondante; Flusso bianco vischioso* 

Laringe. Voglia di tossire, tosse dopo il fumo e le be- 
vande, tosse secca e corta; Voce roca; Tosse convulsiva 
con pericolo di soffocare; Strie di sangue nel tossire. 
Tossendo, spasmo e dolori nel petto. 

Petto. Respiro corto, più nel sonno e nel raddrizzarsi* 
Respiro penoso, ansante o rapido e incompleto, o forte, 
strepitoso e a bocca aperta; Alito fetido; Oppressione 
ansiosa di petto con affanno; Accesso di soffocazione con 
ansietà; Dolori puntorì, respirando, tossendo o moven- 
dosi; Angoscia nel respiro; Battiti del cuore con grande 
ansietà. 

Tronco. Dolori contusivi al dorso, a' reni e alla nuca. 
Rigidezza dolorosa della nuca, de' reni e delle articola- 
zioni coxo-femorali. 

Br accia. Boìorì contusivi e debolezza alle braccia e alle 
spalle con gonfiore, peso e assideramento delle dita. De- 
bolezza paralitica delle braccia e delle mani, nello scri- 
vere. Mani morte. Calore alle mani, freddo a' piedi; Su- 
dor fresco alle palme delle mani. 

Gambe. Dolori di contusione alle articolazioni coxo- 
femorali; Tiramento con debolezza paralitica di esse. 
Dolori lancinanti dal femore al ginocchio; Debolezza alle 
anche e alle ginocchia; Gonfiore infiammatorio del gi- 
nocchio; Rigidezza delle gambe; Dolore al collo del pie- 
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de con ispasmo e timore di morte; Freddo a' piedi, e su- 
dore alle piante. 



ARNICA MONTANA. — Grande e bella pianta a fiori 
gialli e aromatici. Hahnemann. 

Dose 0, 6a, 30. a — Durata di azione 12 di nel croni* 

cismo. 
Antidoti : camf, ign. Il vino ne aggrava le sofferenze. 

Giova assai più, se indicata, dopo acon, ipeCy verat. 

Dopo r am, convengono acon, ipec, rhus. 

Clinica. La sua affinità è pel sistema capillare sangui- 
gno, É rimedio sovrano per arrestare T emorragie per 
tutte le malattie traumatiche, come contusioni, ferite, 
lussazioni, morsi velenosi; escoriazioni ecc. In tal casa 
Tuso è interno ed esterno, bagnando Ja parte affetta con 
poche gocce della (tintura) diluita in una o più once 
di acqua. Si dà a piccole dosi per prevenire le conge- 
stioni in seguito di operazioni cerusiche, o di colpi o di 
caduta di corpi sulla testa, o di violenta emozione, co- 
me spavento, paura, collera ecc. È data contro le apo- 
plessie sierose ne' vecchi, nelle congestioni e nelle apo- 
plessie sanguigne, nelle, affezioni pleuritiche e nella 
pleuridinia (anche con frizioni esterne). Nella cachessia 
per abuso di china e chinino. Affezioni artritiche con 
gonfiore infiammatorio o risipolaceo, foruncoli ec. Feb- 
bri intermittenti, traumatiche, tifoidee, emorragìe del 
naso o della bocca. Diarrea^lienterìa, disenteria;oftalmia 
traumatica, odontalgia con gonfiore di gote. Infiamma- 
zioni ed escoriazioni delle mammelle, emottisi, emate- 
mesi; splenite e splenalgia ecc. È un energico rimedio 
contro le febbri quartane semplici, o doppie o compli- 
cate, e di tutte le malattie a tipo quartano. 

Si badi però a non usar del Tarn nelle malattie acute 
puramente infiammatorie con calore generale in gran parte 
esterno. Si raccomanda nella diarrea ribelle di materie 
stercoracee; nella diarrea mucosa bisognano le dosi al- 
te (30*) perchè T am aumenta fortemente le deiezioni 
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alvine; nelle diarree di materie acri, corrosive fa d'uopo 
di dosi forti e di basse attenuazioni — Parseval, Tripi, 

Patogenesia. 

Pelle. Molti e piccoli foruncoli. Gonfiore caldo, duro, 
lucente delle parti affette; Macchie rosse, azzurrognole 
e giallastre; Eruzione miliare. 

Sonno, Sonnolenza comatosa con delirio; Sonno agi- 
tato da sogni ansiosi e terribili con risveglio in sussulti 
e spavento; Sogni di morti, di corpi mutilati, di liti- 
gi ec. Nel sonno gemiti, parole, respiro russante. Stor- 
dimento nel risveglio. 

Feòòre. Brividi, più verso sera, e senso d'essere asper- 
so d'ac(ina fredda; Calore nella sera e nella notte; Molta 
sete anche avanti i brividi; Neir apiressia (nel periodo 
di remissione, quando non si à febbre) dolore allo sto- 
maco, inappetenza e disgusto per la carne; Sudore not- 
turno, acido. 

Morale. Ansietà ipocondriaca con paura di morire, e 
umore scortese; Agitazione, angoscia e gemiti, appren- 
sione; e disperazione; Sovreccitazione e sensibilità mo- 
rale, eccessive: Pianti, resistenza, caparbietà; Gaiezza, 
leggerezza, cattiveria; Perdita di conoscenza; Delirio. 

festa. Vertigine con nausea, con vista oscurata e più 
nel raddrizzarsi o movendosi. Mal di testa pressivo. 
Compressione alla fronte; Dolore come se un chiodo 
fosse conficcato nel cervello; Calore e ardore con assen- 
za di calore esterno; Formicolio al vertice. 

Occhi. Rossi e infiammati; Dolore di escoriazione in 
essi e nelle palpebre con difficoltà di movimento. Scolo 
di lagrime brucianti. Palpebre gonfie, e con ecchimosi, 
annerite; Pupille contratte; Occhi fìssi, torbidi, abbat- 
tuti, prominenti e a metà chiusi; Sguardo fìsso; Oscu- 
ramento di vista. 

Orecchie. Dolori contusivi; Durezza d'udito e rumori. 

Naso. Dolore contusivo, formicolio, gonfìore ed ecchi- 
mosi; Epistassi; Narici ulcerate; Corizza con bruciore. 

Faccia pallida, invecchiata, gialla e gonfìa; Eruzione 
pustulosa e più intorno gli occhi; Secchezza, calorbru- 
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dante, gonfiore e screpolatura di labbra; Trismo con 
bocca chiusa. 

Bocca. Secchezza e sete; Saliva sanguigna; Lingua 
secca e carica di un intonaco bianco; Odor putrido della 
bocca, nel mattino. 

Appetito. Gusto putrido, amaro o vischioso; Sete, o re- 
pugnanza d'ogni bevanda, disgusto degli alimenti; Gu- 
sto per Faceto. 

Stomaco. Rigurgiti putridi o amari o violenti e a vuo- 
to, di acqua salata; Nausea con voglia di vomitare, 
più nel mattino, vomito la notte; Vomito di sangue coa- 
golato e di color carico; Vomito di ciò che pria s'è man- 
giato bevuto; Contrazione e dolor crampoide nello 
stomaco e regione precordiale. 

Ventre. Punture nella regione splenica con respiro 
affannoso; Pressione nel fegato ; Ventre duro e gonfio. 
Dolore nella parte ombelicale; Colica con iscuria. 

Ano. Costipazione con voglia inutile di andar di cor- 
po; Diarrea con tenesmo; Deiezioni involontarie, più la 
notte, o di materie non digerite. 

Unna. Ritenzione d' essa spasmodica con pressione 
alla vessica; Emissione d'urina involontaria; Urina ros- 
sa^ sedimentosa, brunastra; Ematuria. 

Regole. Uscita di sangue dall'utero fuori tempo; Esco- 
riazione, infiammazione risipolacea delle mammelle. 

Laringe. Tosse secca, corta, prodotta da titillamento 
nelle vie aeree ; Tosse ne' bambini tristi e piagnolosi 
dopo un pianto per capriccio; Tosse con espettorazione 
sanguigna; Tossendo, dolori pungitivi alla testa e al 
petto. 

Petto. Respiro corto, affannoso, difficile e ansioso. Op- 
pressione di petto, e affanno; Alito d'un odor putrido; 
Dolori lancinanti e compressione del petto; Battiti, pal- 
pitazione e punte dolorose del cuore con accesso di sve- 
nimento. 

Tronco. Dolori lancinanti e lussazione al dorso, al 
petto e a' reni; Debolezza de' muscoli del collo. 

Braccia. Dolori di curvatura e formicolio alle braccia 
e alle mani; Crampi alle dita; Dolori alle articolazioni. 

Gambe, Dolori di lussazione, o di stiramento negli arti 
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inferiori; Debolezza dolorosa, paralitica, nelle articola- 
zioni, più nelle anche e ginocchia; Tensione al ginoc- 
chio come per tendini raccorciati ; Gonfiore infiamma- 
torio erisipolaceo de^ piedi con dolori nel moto. 



ARSENICUM ALBUM. — Metallo. Hahnemann. 

Dose lOa, 30&. Durata sino a 40 dì nelle malattie cro- 
niche. 

Antidoti — Chin, heps, nuxv, verat. Conviene assai più, 
se indicata, dopo acon, am, beli, chin, ipec, lach, ve, 
rat. Dopo ars convengono chint ipec, ntixv, sulp, 
verat. 

Clinica. È un veleno potente come la Noce vomica, 
e che uccide spegnendo la vita e diminuendo le pulsazioni 
delle arterie;mentre l'altra uccide esasperando lavila ed ac- 
celerando le pulsazioni delle arterie e le altre funzioni. E in- 
dicata nelle affezioni di persone spossate, di costituzio- 
ne nervosa, disposte a catarri^ a blenorree, a idropisie, 
ad eruzioni , ad ulcerazione, a suppurazione, a cachessia 
per abuso di China e di Iodio; atrofia de' ragazzi scrofo- 
losi, marasmo, tabe. Nella debolezza delle donne isteri- 
che con accessi di svenimento, di spasmi, di convulsio- 
ni; epilessia, paralisi, debolezza muscolare, ulcere pu- 
tride e cancerose, carbonchi. Nelle febbri intermittenti 
di qualunque natura, anche le quartane, le tifoidee con 
sintomi di putrescenza e di colliquazione, febbri lente^ 
etiche, gastriche, nervose, petecchiali; alienazione men- 
tale^ tigna,oftaImia,macchie della cornea, estuerò al na- 
so, alle labbra, allo stomaco, all' utero, afte alla bocca, 
crosta lattea, angina cancerosa.Indigestione, peso, dolo- 
re allo stomaco,vomito di alimenti,ematemesi, gastrite; 
cholera asiatico, colica, diarrea, disenterla,lienterìa, e- 
morroidi, infiammazione del retto, paralisi della vessi- 
ca, disuria; risipola allo scroto, amenorrea, fiori bianchi; 
laringite cronica e acuta, tisi, idrotorace, asma, angina 
di petto, affezioni organiche del cuore; sciatica, ulce- 
re delle gambe, coxalgia, gotta, ragadi alle mani, fi- 
stole ecc. 
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In breve, è il sovrano rimedio di tutte le malattie, 
che anno per carattere: prostrazione di forze, colliqua- 
zione per diarree, per sudori o per perdite profuse, de- 
bilitanti, disorganizzazione di tessuti e di organi. 

Patogenesia. 

Pelle. Varici; Pelle secca, fredda^ azzurrognola, gial- 
lastra ; Punture, prurito bruciante; Macchie ressastre; 
Petecchie; Macchie infiammate, come morbilli, alla te- 
sta, faccia e collo; Eruzioni miliari, rosse, con prurito 
bruciante; Eruzioni urticarie; Pustole nere, dolorose; 
Ulcere a bordi elevati, rossi, lucenti con fondo lardaceo, 
con dolore bruciante e lancinante; Odor fetido, suppu- 
razione icorosa, putridume, color verdastro e azzurric- 
cio delle ulcere; Carbonchio maligno; unghie scolorate. 

Sonno. Insonnio notturno con agitazione o tristezza; 
Sonnolenza la sera ; Coma vigile, spesso interrotto da 
gemiti e stridore di denti; Sussulti con puntura, paro- 
le ; Sogni frequenti, tristi, con apprensione, orribili, 
fantastici ; sogni di disgrazia, d'incendio, di tenebre. 
Sussulti nella notte ; Accessi asmatici, grande agita- 
zione e angoscia nel cuore. 

Febbre. Freddo di tutto il corpo, con sudor freddo, 
vischioso; Brividi e orripilazione, dolori vivi nelle mem- 
bra, mal di testa, oppressione di petto e affanno; Ca- 
lore generale con irrequietezza, delirio, stordimento, 
vertigine ecc.; Accessi febbrili nel mattino o sera con 
brividi e calore poco sviluppati, sete ardente o completa 
adipsia (senza sete) a tipo quartane o terzane e anco 
giornaliero ; Apiressia con gran debolezza, affezioni i- 
dropiche, dolori epatici e splenici lancinanti, trattivi, 
bruciore allo stomaco, con peso, respiro affannoso, fac- 
cia gonfia, terrea ecc. Polso irregolare, o accelerato, 
debole, piccolo, frequente, o soppresso e tremolante; 
Sudori continui, colliquativi o freddi e vischiosi; Tra- 
spirazione che fa gialla la biancheria. 

Morale. Malinconia anche con idee religiose, tristezza, 
grida, pianti, ansietà, angoscia con tremiti, sudor fred- 
do, oppressione di petto, affanno; Paura di restar solo, 
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di spettri, di ladri, e voglia di nascondersi o fuggire; 
Scoraggiamento, disperazione, disgusto della vita, ten- 
denza al suicidio, paura della morte ; Scrupoli di co- 
scienza, tristezza come avesse offesi tutti gli uomini; 
Ripugnanza per la società, voglia di criticare, deridere. 
Apatia, debolezza della memoria ; Delirio, perdita di 
conoscenza e di sensi, mania, furore ecc. 

Testo.Peso, debolezza, imbarazzo, stupore, stordimen- 
to, vertigini, perdita di sensi con oscuramento della 
vista; Dolori pulsativi, lancinanti, brucianti ecc. Gon- 
fiore eccessivo della testa e faccia; Prurito rodente e 
bruciante, eruzioni crostose, pustolose, e ulcere roden- 
ti al cuoio capelluto. 

Occhi. Dolori brucianti e lancinanti, aggravati dalla 
luce; Occh'infiammati, rossi con rossare della congiun- 
tiva, della scleròtica, e turgidezza delle vene della 
congiuntiva; Palpebre gonfie, infiammate od edemato- 
se. Lagrime corrosive ; Palpebre caccolose, o serrate 
spasmodicamente, spesso per effetto della luce; Fotofo- 
bia eccessiva; Macchie ed ulcere nella cornea. 

Orecchie, Rumori, tintinnio come suono di campane, 
durezza d' udito. 

Naso. Dolori osteocopi, gonfiore, flusso di sangue vio- 
lento; Ulcere, scolo icoroso e fetido alle narici; Corizza 
fluente con naso otturato, bruciore. 

Faccia pallida, infossata e cadaverica ; Color gialla- 
stro, azzurriccio verdastro, terroso o plumbeo con 
macchie ; Rossore e gonfiore ; Papule, bottoni, ulcere 
crostose, e dartri ; Labbra plumbee e nerastre, secche 
e screpolate; Eruzioni alla bocca e labbra; Gonfiore delle 
glandole sotto-mascellari. 

Denti. Flusso di sangue dalle gengive; Senso d'allun- 
gamento, vacillamento doloroso de' denti con gonfiore. 

Bocca. Cattivo odore, secchezza od accumulo di sali- 
va, spesso amara, sanguigna; Lingua nerastra o bian- 
ca; Afte nella bocca. 

, Gola. Prurito, dolore vivo, bruciore ; Infiammazione 
e gangrena; Stringimento spasmodico della gola ed eso- 
fago con impossibile deglutizione ; Accuraolo di muco- 
sità grigiastra o nerastra salata od amara nella gola. 
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Appetito, Gusto amaro specialmente dopo il pasto e le 
bevande ; Mancanza di sete fcaso raro) o sete ardente, 
violenta, inestinguibile con continua voglia di bere 
/àintomo caratteristico). Dopo il pasto, nausea, vomiti, ri- 
gurgiti, dolore allo stomaco, coliche, brividi ecc. (sin- 
tomi costanti e propri). 

Stomaco. Rigurgiti, nausea e vomiti acidi od amari 
dopo \\ pasto e le bevande-, Vomiti violenti, dopo il pasto, 
di materie mucose, biliose, o sierose, di color giallastro 
verdastro, nerastro, di sangue, di alimenti e di bevan- 
de; Peso allo stomaco come d' una pietra, con angoscia 
nel cuore. I dolori allo stomaco avvengono dopo il pasto, 
la notte; Gran debolezza dopo il pasto. 

Ventre, Compressione al fegato, gonfiore alla milza; 
Coliche eccessive, più al fianco sinistro; Gonfiore come 
neir ascite; Dolori violenti, crampoidi; Le coliche ven- 
dono dopo il pasto, la notte con vomito spesso, o con 
diarree, con freddo, calore interno o sudore freddo; 
Freddo o bruciore eccessivo nel ventre; Gonfiore alle 
glandolo inguinali. 

Deiezioni. Costipazione con voglia di andar di corpo; 
Tenesmo e-bruciore all'ano; Diarree violènte, frequen- 
ti; nausea, vomito, sete, gran debolezza, notturni, e 
più dopo aver mangiato^ bevuto; Scarichi brucianti, cor- 
rosivi, mucosi, biliosi, sanguinolenti, sierosi, verdastri, 
giallastri, biancastri, o nerastri, neri, putridi ecc. Ca- 
duta del retto ; Dolore, prurito, bruciore al retto, al- 
l' ano, e abbottoni emorroidari. 

Urine. Ritensione come per paralisi della vessica; 
Frequenza d'urina; Incontinenza ed emissione involon- 
taria d' urina, più la notte in letto; Urina sanguigna; 
Bruciore nell' uretra, orinando. 

Regole. Troppo precoci e abbondanti ; Fiori bianchi, 
acri, corrosivi, densi. 

Laringe. Catarro, corizza e insonnio ; Voce roca, tre- 
molante; Mucosità tenace, secchezza e bruciore; Tosse 
secca spesso con affanno, e soffocazione ; Tosse con e- 
spettorazione sanguigna. 

Petto, Catarro che minaccia immediata soffocazione, 
respiro corto, affannoso, soffocante, dispnea con sudor 

15 
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freddo; Costrizione crampoide del petto e della laringe, 
angoscia e gran debolezza; Battiti violenti e insopporta- 
bili del cuore. 

Tronco, Macchie giallastre al petto; Dolori violenti e 
brucianti al dorso. 

Braccia. Dolori trattivi, acuti la notte ; Crampi alle 
dita, e spesso ulcere. 

Arti inferiori. Dolori pungenti, squarcianti alle anche, 
alle cosce, air inguine; crampi alle cosce, alla tibia; 
Dolori contusivi all' articolazione del ginocchio; Debo- 
lezza delle gambe; Dartri pruriginosi al garretto; Ulce- 
re invecchiate cocenti alle gambe, a' piedi e a' pollici. 



ATROPA BELLADONNA. — È pianta un metro alta, a 
fiori violacei, peduncolati, à frutti a bocche rosse, 
nerastre, di sapore dolce; lo che la rende assai peri- 
colosa nelle nostre praterie. Quanti bambini ne re- 
stano avvelenati ! Hahnemann. 

Dose 6*, 30*. Durata 4 a 5 dì nelle malattie acute, più 

settimane nelle croniche. Regola generale non si 

ripete la dose tra le 24 ore. 
Antidoti — HyoSf heps^ vino. Conviene dopo heps, lach, 

mercsol. 
Dopo beli convengono, se indicati, chin, duk, hepSy 

lach, rhus. 

Clinica. Produce fenomeni analoghi alVacon, ma di una 
maniera indiretta; eccita la vita nervosa generale, aumenta 
r espansibilità dal di dentro in fuori, ed à per risultato una 
infiammazione periferica. Rau — È per sé sola un policre- 
ste (ossia farmaco ottimo per molti mali) — È un potente 
preservativo della Scarlatina ; Indicato per le persone 
di costituzione linfatica o pletorica con disposizione a 
ingorghi delle glandolo, a flemmoni ecc. nelle malattie 
di bambini, di donne, e di persone a carattere dolce, ca- 
pelli biondi, pelle delicata ecc. Indicata nelle sofferenze 
per raffreddori, paura, malinconia, cachessia per abuso 
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di Mercurio, di Camomilla, di China e Chinino ; selle 
affezioni reumatiche, artrititche con o senza febbri e 
gonfiori; congestioni sanguigne di ogni cavità, scrofole; 
atrofia, itterizia, convulsioni, tetano, spasmi isterici, 
eclampsia, epilessia; eruzioni, esantemi, carbonchi ul- 
cere, risi pela semplice o flemmonosa; vainolo retropul- 
so sulle membrane del cervello, meningite, insonnio 
ecc. nelle febbri infiammatorie, nervose, gastriche, 
reumatiche, intermittenti, etiche ec. affezioni morali^ 
idrofobie, cefalalgia, vertigini, apoplessia sanguigna, 
paralisi, oftalmia, macchie della cornea, fungo medul- 
lare agli occhi, ambliopia amaurotica, otite, epistassi/ 
crosta lattea^ tic facciale, odontalgia, angina con gon- 
fiore del collo, vomito, gastricismo, singhiozzo convul- 
sivo, ematemesi, colica spasmodica e flatulenta, ente- 
rite, enteralgia, diarrea, disenteria, nefrite, metrite, 
metrorragia, caduta dell' utero, ninfomanìa, gonfiore 
e indurimento delle mammelle, afonìa, catarro, tosse, 
asma, pneumonia, emottisi, coxalgia ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Dolori lancinanti, squarcianti, 
pressivi, crampi, spasmi delle membra; Accesi»o di con- 
vulsioni con grida e perdita di conoscenza, convulsioni 
epilettiche; Tetano con testa in dietro; Spasmi con risa 
involontarie; Caduta di forze; debolezza paralitica, pa- 
ralisi e insensibilità d' un lato del corpo. 

Pelle. Gonfiore con calore e rossore di scarlatto in 
tutto parte del corpo, e più in faccia,al collo,al petto, 
alle mani ec. Erisipola con flemmone, che talvolta passa 
alla gangrena; Placche rosse, polso piccolo, accelerato, 
respiro inceppato, tosse violenta, delirio, pupille dila- 
tate ; Eruzioni simili a morbilli ; Yescicoli trasudanti 
sierosità con forte dolore e prurito; Foruncoli, glandolo 
gonfie. 

Sonno. Voglia di sempre dormire; Coma sonnolento 
con corpo immobile, sussulti di tendini, faccia pallida 
e fredda, mani fredde, polso piccolo, accelerato e duro, 
con isguardo furioso; Insonnio notturno; Dormendo, 
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grida, gemiti, canto, parole^ delirio; Sogni ansiosi, ter- 
ribili, paurosi, d'incendio, di ladri e di briganti. 

Febbre. Freddo di tutto il corpo con viso ed estremi- 
tà fredde ; Brividi parziali più verso sera ; Accessi feb- 
brili, alternando caldo e freddo con aggravarsi nella 
notte o verso sera, a tipo giornaliero, o doppio giornalie- 
TO, o terzano con adipsia completa o con sete ardente; 
Calor secco, bruciante con vene gonfie, con pulsazioni 
delle carotidi, calore, rossore, gonfiore del volto; Polso 
forte, e celere, o pieno e lento, o piccolo e celere ecc.; 
Sudore dormendo. 

Morale, Tristezza, ipocondria, scoraggiamento, ango- 
scia, gemiti, grida; Cattiveria ne' bambini; Timidezza, 
carattere pauroso, diffidenza, sospetto, disposizione a 
fuggire ; Eccitazione morale ; Vaneggiamento, delirio, 
mania, riso involontario ecc. canto, danza, fischio; Apa- 
tia; Desiderio della solitudine, avversione alla società; 
Delirio notturno ; visioni di cani, di lupi ecc. Furore e 
rabbia con voglia di mordere, di rompere, di baiare co- 
me cani ecc. ; Pazzia, demenza, perdita della ragione. 

TV^^a. Vertigini, vacillamento come per ebbrezza, stor- 
dimento, nausea; Stupore e perdita di conoscenza; Pie- 
nezza, peso, pressione forte alla testa con dolori vivi, 
lancinanti ; Forti pulsazioni delle arterie, congestioni 
specialmente nel piegarsi in avanti. 

Occhi. Dolori pressivi, calore, bruciore con senso di 
arenule negli occhi; Caduta delle palpebre; Occhi rossi, 
brillanti, convulsi, o fìssi e prominenti; Sguardo fisso, 
o furioso e incerto; Spasmo; Infiammazione, con vene 
gonfie, e rossore della congiuntiva e sclerotica; Pupille 
immobili, dilatate o contratte; Fotofobia; Vista torbida, 
indebolita, nebbia, fiamme, scintille avanti gli occhi) 
Gli oggetti paiono doppi, o rovesciati; Cecità notturna 
dal cader del sole. 

Orecchie. Pressione, dolore, rumore ; Scolo di pus ; 
Durezza d' udito. 

Naso. Dolori lancinanti, rossore, bruciore, ulcerazio- 
ne; Epistassi più la notte; Emorragia nasale e buccale; 
Odorato sensibile od ottuso; Corizza fluente. 

Faccia. Pallore e rossore alternati; Faccia incavata; 
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Calore bruciante talvolta senza rossore; Rossore di scar- 
latto, o azzurriccio del viso ; GonGore; Macchie rosse; 
Eruzione di bottoni rossi alle tempia, agli angoli della 
bocca, e al mento, spesso purulenti e crostosi anche 
alle gote e al naso; Movimento convulsivo della bocca, 
stringimento delle mascelle con impossibilità d'aprirle; 
Gonfiore delle glandole sotto-mascellari, del collo con 
dolori lancinanti. . 

Denti. Stridore violento, dolori vivi, trattivi, pungi- 
tivi de' denti; Il contatto dell' aria gli aggrava; Male di 
denti con flussione alla guancia ; Scolo di sangue nel 
succiare; Flusso di sangue dalle gengive con dolore ec. 

Bocca. Secchezza eccessiva, o schiuma nella bocca, 
spesso con odore d' uova putride; Accumulo e scolo di 
saliva, o mucosità vischiosa, densa; Emorragia violen- 
ta; Lingua rossa, calda secca, o carica di mucosità bian- 
castra, giallastra, o brunastra, rossore abbordi della 
lingua; Gonfiore infiammatorio e rossore delle papille 
della lingua; Debolezza paralitica e tremolìo della lin- 
gua; Balbuzie, mutismo, voce debole, sibilante e nasale. 

Gola, Secchezza, bruciore, dolore, gonfiore, infiam- 
mazione nelle tonsille, nel velo palatino, nella ugola 
ecc.; Impossibilità di deglutire anche il minimo liqui- 
do; Sensazione di restringimento, di strangolamento 
e di costrizione spasmodica. 

Appetito. Perdita di gusto, o gusto putrido, o mucoso, 
o amaro della bocca; Inappetenza o disgusto di tutti gli 
alimenti; Sete ardente, eccessiva e voglia continua di 
bere; Dopo il pasto, colica, dolore allo stomaco, calore 
e sete. 

Stomaco. Rigurgiti amari o putridi, o acri e brucian- 
ti; Nausea e vomiti; Singhiozzo spasmodico con sudore 
talvolta e convulsioni; Pressione, dolori, crampoidi e 
contrattivi, lacinanti e brucianti. 

Ventre. Coliche, dolori violenti, pressioni nell' addo- 
me come una pietra; Dolori crampoidi, costrittivi, che 
forzano a piegarsi; Borborigmi e flatulenze. 

Deiezioni soppresse e costipazione con senso di pie- 
nezza, dolor di testa ; Inutile voglia di sedere spesso, 
con tenesmo e senza effetto; Deiezioni biancastre, ver- 
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dastre, acquose o mucose ; Scarichi involontari come 
per paralisi dello sfìntero dell' ano. 

£/rme frequenti, abbondanti, pallide, acquose, con 
•sudore, con sete e con appetito aumentato; diarrea e vi- 
sta oscurata; Incontinenza e piscio involontario anche 
nel sonno; Urina torbida, gialla, limpida, rossa, bruna- 
stra, sanguigna e con sedimento. 

Regole. Pressione violenta verso i genitali come se 
tutto volesse uscire ; Regole troppo forti e precoci, o 
tardive; Pria delle regole, coliche, inappetenza, vista 
torbida; Metrorragia; Fiori bianchi con coliche. 

Laringe. Catarro con tosse, corizza, voce roca, debo- 
le, nasale; Afonia; Costrizione spasmodica, tosse secca, 
corta, e spesso convulsiva o cupa e abbaiante ; Tossen- 
do, dolor di ventre; vomito, starnuti, dolore alla nuca; 
Espettorazione mucosa, densa, puriforme, o con istrie 
di sangue. 

Petto, Rumore, rantolo e crepitazione ne'bronchi; Op- 
pressione di petto, affanno, dispnea, respiro corto, ir- 
regolare, ansioso, rapido ; Nel cammino, oppressione 
crampoide con bisogno di respirar profondamente; Bat- 
titi del cuore violenti ; Palpitazione di cuore, salendo. 

Tronco. Gonfiore, dolore e rigidezza del collo e della 
nuca; Vene gonfie al collo. 

Braccia. Pressione trattiva, torpore e dolori vivi alle 
braccia, e alle spalle; Dolori, crampi, convulsioni alle 
braccia e alle mani; Rigidezza d' articolazióni. 

Gambe, Delori brucianti per accesso all' articolazione 
coxo-femorale ; Rigidezza delle anche ; Ginocchia tre- 
manti, peso e paralisi delle gambe e de' piedi. 



BRYONIA ALBA. — Vegetale. Hahnemann. 

Dose 6^, 10*, 30*. Durata 4 a 5 di nelle malattie acu- 
te, più settimane nelle croniche. 

Antidoli — Acori, cham, ign, nuxv. Conviene darla do- 
po acorif nuxv, rhm, e dopo àry^ conviene dar rhus, 
se indicato. 

Clinica. Opera stimolando il sistema nervoso perife- 
rico e sul capillare, nel qual modo manifesta de' sinto- 
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mi, che paiono fluttuanti tra lo stato infiammatorio e 
tra il nervoso. Rau . Quindi la bry gareggia con V acoriy 
ne'morbi infiammatori. Spiega un'energica azione nelle 
febbri, in cui trovasi eccitato il sistema sanguigno e 
nervoso, k pel petto e per gli organi delle vie aeree 
un' affinità incredibile, domando, più se preceduta da 
acon, con celerità maravigliosa i dolori, le tossi, le in- 
fiammazioni de' bronchi, de' polmoni, delle pleure, dei 
muscoli intercostali, delle scapole, de' reni, delle spal- 
le ecc., gli sputi sanguigni con tosse, l'idrotorace. È 
indicato nelle affezioni degli adulti di costituzione ner- 
vosa, secca, magra e biliosa, a'temperamenti colerici, 
a tinta bruna, capelli ed occhi bruni o neri con carat- 
tere irritabile, con disposizione alle infiammazioni mem- 
branose, mucose ecc. La bry à questo di particolare che, 
benché scelta con perfetta cognizione, talvolta non ri- 
sponde all' effetto desiderato, in tal caso una dose re- 
plicata dopo poche ore nelle malattie acute, o dopo 24 
ore nel cronicismo, le fa sviluppare tutta la sua bene- 
fica energia. L'epatite, la splenite e loro ostruzioni, i do- 
lori reumatici ed artitrici, l'enterite sono vinti a colpo 
sicuro dalla bry. Agisce come purgante nelle infiamma- 
mazioni viscerali con lingua sporca, con sete e costipa- 
zione. I dolori a'reni e del sistema nervoso se si aggra- 
vano col moto e cessano col riposo, la bry li doma con 
certezza; se si calmano col moto e si aggravano nel let- 
to, richiede invece Rhus, La stessa energia spiega con- 
tro l'eruzioni, i dartri, le petecchie,! morbilli, il vaino- 
lo, le conseguenze di scarlatina retropulsa ranelle feb- 
bri tutte nervose, tifoidee,^ intermittenti ecc. nell'ame- 
norrea, metrorragia, spasm'isterici, addominali = con- 
tro le congestioni, le infiammazioni d'ogni cavità, orga- 
no, tessuto, contro la psoite, la podagra, la coxalgia ec. 

Patogenesia. 

< 

Pelle. Bruciore, prurito come per ortica, color giallo 
della pelle; Risipola alle articolazioni; Eruzioni urtica- 
rie, miliare, flittenoide con prurito e bruciore ; Pe- 
tecchie. 
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Sonno. Sonnolenza al giorno, più dopo il pranzo; In- 
sonnio per calore, bollimento di sangue e ansietà; Son- 
no turbato da sete con gusto amaro; Sogni tristi, afflig- 
genti; Deliri notturni, gemiti; Sonnambulismo. 

Febbre. Freddo e brividi anche nel letto, la sera, eoa 
dolori in tutte le membra e con sudore alla fronte; Bri- 
vidi con tremiti, talvolta con calore alla testa, rossore 
al viso e sete, indi segue calore con sudore e sete; Pria 
de' brividi cefalalgia e vertigini; Calore generale, sec- 
co, esteriore e interiore ; Accessi dominanti, freddo e 
brividi, tipo terzano, nausea, bisogno di stare a letto^ 
con dolori lancinanti nel fianco e nel ventve, sete in tem- 
po de' brividi e del calore; al principio della febbre, tos- 
se secca, vomiti e oppressioni di petto ; Sudori abbon- 
danti notte e mattino, talvolta con odore agro. 

Morale. Irascibilità e trasporti — avversione alla so- 
cietà — paura delia morte; Deliri e vaneggiamenti sulle 
cose del giorno. 

Testa, Imbarazzo, stordimento, vacillamento, stordi- 
mento, vertigini, mal dì testa; Pressione espansiva e 
compressiva al cervello; Dolori pulsativi, brucianti, che 
si aggravano col moto; Capelli grassi. 

Occhi. Pressione come vi fosse arena; Infiammazione 
degli occhi, delle palpebre con rossore, gonfiore, dolo- 
re, dartri, orzaiuolo; Confusione delle lettere nel leg- 
gere; Fiamme o nebbia avanti gli occhi. 

Orecchie, mormorio, ogni rumore è insopportabile. 

Naso, gonfiore, dolore, otturamento, infiammazione; 
Ulcerazione delle narici; Epistassi frequente; Secchezza 
e otturamento del naso; Corizza secca, con mucosità 
dure e crostose. 

Faccia. Color pallido, giallo, terreo, o rosso e bru- 
ciante; Gonfiore del viso, delle labbra; Labbra gonfie, 
screpolate, con bruciore ed emissione di sangue; Lab- 
bra secche. 

Bocca. Secchezza con sete ardente; Saliva vischiosa, 
spumosa; Lingua sporca, bianca o gialla. 

Gola. Sensazione di gran secchezza nella gola; Muco- 
sità tenace. 

Appetito. Gusto perduto, insipido, pastoso, putrido^ 
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amaro, per tutti gli alimenti; Sete ardente; Fame ma- 
laticcia, frequente; Repugnanza e disgusto di tutto. 

Stomaco. Rigurgiti dopo il pasto, amari, agri di ali- 
menti ; Singhiozzo ; Nausea e vomito di alimenti; Vo- 
mito di sangue; Dolori al fianco sinistro durante i vo- 
miti; Dolori allo stomaco, bruciore, -pressione. 

Ventre. Coliche, dolori al fegato lancinanti, tensivi, 
brucianti; Crampi, borborigmi; Gonfiore idropico; Fla- 
tuosità e coliche. 

Deiezioni, Costipazione ostinata. Scarichi grossi, duri 
come brucianti; Diarree con coliche, colliquative, pu- 
tride. 

Rogole soppresse, precoci troppo; Metrorragia con mal 
di reni e di testa. 

Laringe. Catarro con disposizione a sudare; Tosse sec- 
ca per prurito alla gola, crampoide, soffocante, che 
sembra spezzare il petto, tosse con espettorazione ros- 
sastra, sporca, giallastra, o di sangue puro, o coagulato 
nerastro, o con istrie di sangue. 

Petto. Oppressione, affanno, strettezza, calore, bru- 
ciore, dolore; battiti di cuore. 

Tronco. Punture a' reni e al dorso; Rigidezza reuma- 
tica e tensione alla nuca e al collo. 

Braccia. Dolori trattivi alle articolazioni delle spalle 
e delle braccia con tensioni e gonfiore e dolori di lussa- 
zione. 

Gambe. Gonfiore sino a' piedi, con rossore e con calo- 
re ; Debolezza e mancanza di solidità nelle gambe ; Ri- 
gidezza tensiva e dolorosa d^'ginocchi, tensione sino ai 
polpacci. 



CALCAREA CARBONICA. — Carbonato di calce. Hahne- 
mxinn. 

Dose 30^. Durata oltre un mese nelle malattie cro- 
niche. 

Antidoti — Camf, nitr.ac, sulf. Giova di più dopo chin., 
nitr.ac e sulf. 

Dopo calcb giovano dippiù lyc, nitr.ac, phos, e sii. 
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Clinica. È uno de' più energici antipsorici nelle ma- 
lattie croniche. Alternata con sulf\'mce mirabilmente 
le afTezioni glandolari, linfatiche, le malattie cutanee 
e scrofolose, i mali di occhi, della vista, delle palpebre; 
il leucoma, le macchie della cornea ; ottima pure nel- 
r otorrea, nel gonfiore delle orecchie, nella tisi, nella 
cachessia, nella diarrea cronica, nella disenteria, negli 
emorroidi, nelle regole soppresse; anemia, carie, polipi, 
tumori, tigna, crosta lattea, eruzioni tutte. Il D.' Thorer 
la prescrive nella sterilità ( se non v' è vizio organico ). 
Indicatissimo nelFatrofia, marasmo, galattorea, epiles- 
sia, febbri lente e intermittenti e nella cachessia per 
abuso di China; nella dispessia, nel vomito acido, bru- 
ciore, pirosi e dolori delle stomaco; ne' fiori bianchi ec. 

A riguardo de' mestrui si osservi, che se àn l'abitu- 
dine di precedere il tempo fìsso, e fluiscono in troppa 
abbondanza, calcb è indicata ed utile. Ma non produce 
alcuno effetto se le regole vengono nel tempo prefisso 
o ritardano; ancorché in abbondanza. 

Colle persone avvanzate in età non si replica con van- 
taggio la calcb, ancorché ben indicata, anzi nuoce se si 
dà più d'una volta. Viceversa co' bambini e più co' gio- 
vani giova se replicata quando è bene scelta. Parseval. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Indolenza delle membra; Crampi 
nelle braccia e nelle gambe; Dolori Contusivi, reuma- 
tici; Rigidezza del collo e mal di testa; Obesità ne' gio- 
vani; Debolezza, abbattimento; Sudore abbondante al 
minimo sforzo; Gran sensibilità al freddo; Epilessia 
nella notte. , 

Pelle. Secchezza, e asprezza della pelle, o coverta di 
scaglie forforacee; Verruche, foruncoli; Dartri umidi, 
crostosi; Eruzioni, dartri. 

Sonno, Voglia di dormir presto la sera; Insonnio o ri- 
sveglio frequente; Agitazione nella notte e sete; Peso 
allo stomaco la notte; Asma, palpiti di cuore, calore, 
agitazione, sogni tristi nella notte. 

Febbre. Freddo interiore eccessivo, più nel mattino. 
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brividi; Calore con sete; Calore passaggiero con palpiti 
di cuore; Sudori notturni; Febbre terzana la sera; Pria 
calore in faccia, poi freddo. 

Morale, Abbattimento, propensione a piangere; Indo- 
lenza e peso alle gambe; Ansietà con sudore, continua, 
con brividi verso sera; Ansietà al racconto di crudeltà; 
Estrema eccitazione nervosa; Gran disposizione a spa- 
ventarsi; Accesso di disperazione coll'ammalarsi; Egoi- 
smo, apatia; Delirio con visione d'incendio, di uccisio- 
ni, di animali. 

Tes^a. Stordimento, tremiti, vertigini; Peso e pressio- 
ne al fronte e dolori lancinanti; Cefalalgia pulsativa al- 
l' occipite; Freddo glaciale al lato diritto della testa; 
Sudore nella sera; Caduta di capelli; Croste e tumore. 

Occhi. Pressione, ardore e dolore negli occhi, leggen- 
do la sera; Prurito; Suppurazione, lagrimazione; Ardore 
nelle palpebre, con dolore; Oscuramento della vista; 
Nebbia, mosche volanti avanti gli occhi; Gonfiore rosso 
nelle palpebre; Fotofobia, e offuscamento per la luce 
viva; Presbitia. 

Orecchie, Spasimo; Scolo di pus dalle orecchie; Scric- 
chiolio delle orecchie nel inghiottire; Battiti, rumori, 
tintinno, ronzio con durezza d' udito. , 

Naso, Mal di naso; Otturamento di narici d' un pus 
fetido e giallo; Puzza. 

Faccia. Dolore, prurito, eruzione, macchie rosse; 
Prurito e bottoni pruriginosi alla barba; Eruzioni alla 
bocca; Dolore nelle glandole sotto-mascellari. 

Denti, Mal di denti dopo aver bevuto freddo; Odontal- 
gia con punture dì e notte, che il caldo e il freddo rin- 
novano; Dentizione difficile ne'bambini; Gonfiore e san- 
gue delle gengive. 

Bocca e gola. Secchezza della lingua; Grandetta; Ac- 
cuimolo di mucosità nella bocca e dietro-bocca; Strin- 
gimento nella gola. 

Appetito, Amarezza della bocca, e inappetenza e sete 
continua; Fame insaziabile; Ripugnanza per gli alimenti 
caldi; Avversione per la carne. 

Stomaco, Calore, rigurgiti amari dopo il pasto; Debo- 
lezza della digestione; Peso, spasmo, dolori acerbi dello 
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stomaco; Gonfiore dell'epigastrio eoa dolore pressivo. 

Venere. Tensione ne'due ipocondri; Mal: di ventre pres- 
sivo, lancinante, peso senza diarrea, Freddo iyi; Gon- 
fiore e durezza, flatulenza; I venti si concentrano verso 
r anello inquinale, come volesse prodursi un' ernia. 

Deiezioni. Costipazione, scarichi tardivi, scarsi e du- 
ri; Ventre spesso rilasciato ; Uscita involontaria di sca- 
richi liquidi; Di emorroidi con dolore bruciante; Dopo 
aver seduto, stanchezza: Prurito all'ano, ascaridi nel 
retto. 

Urine. Ardore nelP uretra, piscio frequente, scolo di 
sangue dall' uretra. 

Regole. Prurito alla pudente e all' ano; Varici nelle 
grandi labbra ; Spasimo all' orificio dell' utero ; Dolore 
pressivo; Le regole precedono e sono in abbondanza; 
Fiori bianchi avanti le regole. 

Corizza e Laringe. Frequenti starnuti; Corizza secca; 
Tosse notturna e secca. Sputi gialli, fetidi e sanguigni. 

Petto. Oppressione; Perdita di respiro nel curvarsi; 
Punture nel lato sinistro; palpiti di cuore, più lanette. 

Tronco. Formicolio ne'muscoli pettorali; Male a'reni; 
Lombagine; Rigidezza alla nuca; Gonfiore delle glando- 
lo al collo; Gozzo. 

Braccia. Dolore, crampi alle, braccia, mani e dita; Fo- 
runcoli air avanbraccìo; Gonfiore delle mani; Sudore 
delle mani; Mani e dita morte; Debolezza paralitica fre- 
quente nelle dita; Panereccio. 

Gambe. Dolori lancinanti, trattivi, incisivi, acuti nel- 
le anche e nelle coscio; Rigidezza e indolenza delle gam- 
be; Crampi; Gonfiore; Macchie rosse; Ulcere; Bruciore 
alle piante de' piedi; Sudore. 



GARBO VEGETABILIS. — Carbone vegetale. Hahnemann. 

Dose 6*, 30*. Durata sino a 40 dì nelle malattie cro- 
niche. 

Antidoli — ÀrSf cham, lach. Giova dì più, se indicato, 
dopo lachy ntunì, sep. Dopo il carbone veg. conven- 
gono: ars, lachj mercsoL 
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Clinica. Indicatissimo contro la cachessia perabus®. 
di mercurio, di china e di chinino ; eroico rimedio per 
rianimare la reazione vitale, estinta per lunghe malat- 
tie, e per perdite debilitanti. La caduta rapida delle 
forze, r assenza e debolezza del polso, le febbri inter- 
mittenti, lehte^ nervose; la putrescenza degli umori, le 
ulcere fètide^ le scabbie minutissime, le diarree lunghe 
estenuanti, disenterie, lienterie ecc. son vinte a colpo 
sicuro, come pure l'eruzioni tutte, lo scorbuto, le coli- 
che, le flatulenze, la caduta di capelli; Cholera-asiatico 
con assenza di polso, gastricismo, gastralgia, palpiti di 
cuore in conseguenza di gravi perdite, idrotorace ec. 

Patogenesi A. 

Pelle. Senso di bruciore in diverse parti della pelle; 
Eruzione miliare orticaria, dartri, ulcere fetide e che 
danno sangue facilmente. 

Sonno, Sonnolenza al giorno; Insonnio per agitazio- 
ne interiore ; Sogni, e risveglio in sussulti per cattivi 
sogni. 

Febbre. Brividi e freddo nel corpo ; Febbre con sete 
nelsolo periodo di freddo, con sudori abbondanti e bri- 
vidi; Febbre con sonnolenza, con rantolo, con sudore 
freddo alla faccia e agli estremi; faccia ippocratica, pol- 
so piccolo; Mancanza di polso; Sudore notturno e matu- 
tinale, acido. 

Morale. Ansietà, irritabilità, propensione e impaurir- 
si ; Paura di fantasmi notturni ; Cattivo umore. 

Testa. Afflusso di sangue ; Peso e dolore per riscalda- 
mento ; Facile a raffreddarsi. 

Occhi. Dolore negli occhi per avere stancata la vista; 
Pressione e dolore bruciante negli occhi e negli ango- 
li ; Miopia ; Pupilla insensibile. 

Orecchie, Scolo d'un pus fetido per le orecchie. 

Naso, Prurito nel naso, soUitico e formicolio nelle na- 
rici ; Epistassi frequente e continua. 

Faccia, Pallore, tinta gialla; Faccia ippocratica. Dar- 
tri, bottoni. 

Denti. Mal di denti con dolori trattivi, contrattivi, ro- 
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denti, o pulsativi provocati da cose calde o fredde; Gen- 
give disunite, ritratte, escoriate e ulcerate ; Gengive e 
denti facili a mandar sangue. 

Bocca. Calore, e secchezza, o accumolo d'acqua nella 
bocca. 

Gola. Bruciore, prurito e dolore ardente nella gola, e 
nel palato. 

Appetito, Gusto amaro, salato della bocca e degli ali- 
menti ; Disgusto cronico della carne, del latte e del 
grasso ; Agrezza nella bocca. 

Stomaco. Rigurgiti amari, acri ; Nausea, spesso con- 
tinua ; Crampi contrattivi dello stomaco, o pressivi e 
brucianti ; I mali di stomaco si aggravano per lo spa- 
vento, contrarietà, o raffreddori, o dopo il pasto, o nel- 
la notte, o dopo aver preso alimenti flatulenti o latte. 

Ventre. Dolori di squarciamento negl'ipocondri, o nel- 
la regione epatica con tensione, con pressione o con 
punture; Pressiore, crampi e dolori; Flatulenze abbon- 
danti; Coliche ventose ; Uscita abbondante di flati. 

Deiezioni. Costipazione ; Scarichi liquidi, pallidi o 
mucosi ; Bottoni emorroidali dolorosi e grossi con pru- 
rito e bruciore all'ano. 

i/irmc. Diminuzione; Voglia frequente, ansiosa e pres- 
sante d'orinare dì e notte; Bruciore, orinando. 

Regole. Troppo precoci e abbondanti, o deboli e pal- 
lide; Prurito, bruciore, escoriazione, afte e gonfiore 
alle parti ; Fiori bianchi avanti le regole. 

Laringe. Catarro ostinato con voce reca ; Catarro mat- 
tina e sera, aggravato da conversazione protratta, spe- 
cialmente da tempo freddo ed umido ; Tosse crampoi- . 
de, e con espettorazione di mucosità verdastra, o di pus 
giallo. 

Petto. Respirazione corta e affanno con oppressione dì 
petto ; Dolore, bruciore, punture e pressione. 

Braccia. Dolori trattivi acuti e brucianti ne' muscoli 
e nelle articolazioni delle spalle ; Dolori trattivi, acuti 
nell'avambraccio, nella giuntura della mano e nelle di- 
ta; Calore delle mani. 

Gambe. Torpore e insensibilità delle gambe e de'pie- 
di ; Dolori trattivi, brucianti delle anche e de'ginoc- 
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chi; Aneurisma a' polpacci ; Crampi alle gambe e pol- 
pacci ; Ulcere fetide e sanguinanti ; Taspirazione dei 
piedi. 

CHAMOMILLA. — Camomilla, pianta notissima. Hahne- 
mxmn. 

Dose 6», lOa, 30». Durata pochi giorni. 
Antidoti — Acon, ign, nuxv, puls, caffè. 

Clinica. Indicatissima contro diverse affezioni di don- 
ne, di parturienti, e de'bambini, come metrite,metror- 
ragia, amenorrea, spasmi addominali, coliche, dolori 
violenti dopo il parto, soppressione di latte, febbri di 
latte, escoriazioni ; risipola, indurimento delle mam- 
melle ecc. Trismo, eclampsia, pianto continuo, denti- 
zione difficile, tosse, catarri ecc. Incomodi per abuso 
del caffè nero, e de' palliativi narcotici, o in seguito di 
raffreddori, di collera, spavento, paura, indignazio- 
ne ecc. É Tantiflogistico di tutte le infiammazioni e ir- 
ritazioni degli organi delle cavità addominali. Ottimo 
pure nelle febbri gastriche, biliose, mucose, ecc., tisi, 
ulcere della bocca e lingua. Per olfato è il più potente 
domatore delFisterismo, convulsioni, sincopi ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Dolori reumatici, trattivi con ista- 
to paralitico e torpore delle parti affette ; Dolore con 
sete, calore e rossore delle guance e sudore alla fronte; 
Sovraeccitazione e sovraimpressionabilità di,tutto il si- 
stema nervoso ; Membra come rigide e paralizzate. Ac- 
cesso di svenimento con senso di mollezza e peso nella 
regione precordiale ; Accesso di spasmi e convulsioni. 

Pelle. Eruzione miliare con prurito e solletico; Pelle 
malaticcia; Color giallo della pelle. 

Sonno. Stato soporoso e coma vigile ; Insonnìo not- 
turno con angoscia, con visioni e con illusioni delPudi- 
ta e della vista; Dormendo, sussulti con paura, grida ec. 
Sogni fantastici, vivi ; Deliri notturni. 
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Febbre. Continuo alternarsi di freddo e brividi par- 
ziali con calore parziale in diverse parti del corpo. Ca- 
lore generale, più la sera o la nòtte in letto, con ansie- 
tà, sete, rossore delle gote, traspirazione calda della 
testa e fronte ; Dopo o durante il calore, sudore acido 
€he produce prurito alla pelle; Calore bruciante e ros- 
sore delle guance con gemiti, agitazione; Febbre inter- 
mittente con esacerbazione notturna, voglia di vomi- 
tare e vomiti biliosi, colica, diarrea, piscio doloroso ec. 

Morale. Angoscia grande come scoppiasse il cuore, con 
inquietudine eccessiva, agitazione, gemiti ecc. Dispo- 
sizione a piangere, e a prendere tutto a male ; Collera 
e umor litigativo ; Sovraeccitazione morale; Deliri fre- 
netici e furibondi. 

Testa. Vertigini e oscuramento di vista più il matti- 
no, o dopo pranzo o dopo preso il caffè ; Dolori pun- 
genti semi-laterali ; Sudor caldo, vischioso al fronte e 
cuoio capelluto ; Congestione pulsativa. 

Occhi. Infiammati e rossi con dolori pressivi ; Dolori 
spasmodici alle palpebre ; Occhi convulsi ; Scintilla- 
mento avanti gli occhi ; Fotofobia. 

Orecchie. Otalgia con dolori trattivi e tensivi ; Rumo- 
ri; Gonfiore infiammatorio nelle parotidi e nelle glando- 
lo del collo. 

Naso e faccia. Epistassi ; Faccia calda, rossa, brucian- 
te, e calore d' una gota, freddo nell'altra; Gonfiore del 
.volto; Sudor caldo e vischioso al fronte; Moto convulsi- 
vo de' muscoli facciali e labbiali; Irabbri screpolati, e- 
scoriati e ulcerati. 

Denti. Odontalgia spesso laterale e più nel caldo del 
letto^ con dolori insopportabili ; I dolori sono trattivi, 
o pulsativi lancinanti o rodenti ne' denti cariati, e si 
aggravano dopo il bere e dopo il caffè. 

Bocca. Secchezza, o scolo di saliva spumosa, odor pu- 
trido della bocca. 

Appetito. Gusto amaro della bocca e degli alimenti ; 
Disgusto desiderio grande del caffè ; Sete eccessiva 
di bevande fredde. . * 

Stomaco. Vomito di alimenti e materie acri, amare. 
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biliose; Pressione eccessiva e dolorosa ne' precordi; Ga- 
stralgia pressiva come pietra. 

Ventre. Tensione e pienezza ansiosa agF ipocondri ed 
epigastrio ; Colica flatulenta, dolorosa ; Pressione ver- 
so Fanello inguinale ; Spasmi addominali. 

Ano, Diarrea, più la notte, con coliche spasmodiche 
con iscarichi bianc&stri, acquosi o gialli, ecc. caldi, 
corrosivi, fetidi, indigesti; Emorroidi dolenti, e ulce- 
rati all'ano . 

Regole. Coliche mestruali avanti le regole; Pressione 
verso Tjatero come per dolori di parto ; Metrorragia di 
sangue*^ rosso o caugulatò" con dolori. Durezza scirrosa 
delle mammelle. 

Laringe. Catarro con mucosità tenace nella gola. Tos- 
se secca, per titillamento continuo nella laringe, e sot- 
to lo sterno più la sera e la notte in letto, e con accesso 
di soffocazione ; Espettorazione amara, putrida. 

Petto. Accessi di asma con ansietà e pienezza ne'pre- 
cordl ; Oppressione, o punture nel petto ; Bruciore. 

Gambe. Dolori paralitici e trattivi nelle anche, e co- 
sce sino al piede. Crampi ne' polpacci, i>iù la notte ; 
Gonfiore de' piedi e della pianta. 



CHINA. — Corteccia (T una pianta del Perù. Dal primo 
esperimento empirico di essa^Hahnemann trovò la pra- 
tica applicazione delle leggi de' simili. 

Dose 6a, lOa, 30a. Durata sino a 40 dì ne'mali cronici. 
Antidoti — Arn, beli, ars, calcò, carbv, ipec, mercsolf 
natr.m, puls, sep^ sulp, verat. 

Clinica. Indicata per le persone magre, secche, bi- 
liose, flemmatiche, disposte all'idropisia, a' catarri e ad 
altre perdite mucose, sanguigne, diarreiche, più nelle 
donne ; come pure nelle malattie croniche e acute di- 
stinte da perdite debilitanti; febbri lente, intermitten- 
ti, biliose, gastriche, reumatiche, palustri, putride; 
nell'abuso del coito, e nel vizio depravato dell' onani- 
smo, per salasso profuso ecc., nell'itterizia, clorosi, 

16 
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atrofia, tabe, marasmo, anemia, adinamia, oftalmia di 
persone scrofolose, ambliopia amaurotica per abuso di 
liquori per perdite di umori; epistassi, prosopalgia, 
dispessia, gastralgia, epatite, splenite, timpanite e gon- 
fiore deir addome, ascite, edema, diarrea, lienteria, 
emottisi, pneumonia cronica con suppurazione, incon- 
tinenza d'urina ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Tensione, squarcianti dolori e lan- 
cinanti più nelle ossa lungo le membra, con dolori pa- 
ralitici e debolezza, nelle parti affette; Dolori e sofferen- 
ze aggravate dal tatto. Gonfiore artriticOj, duro, rosso 
in varie parti, e gonfiore idropico ; Gran debolezza ge- 
nerale con cammino difficile ; Atrofìa e smagrimento 
più nelle braccia e nelle gambe. 

Pelle. Color giallo; secca, rilasciata ; Prurito bru- 
ciante o rodente. 

Softno, Sonno tardivo, o insonnio per affluenza d' i- 
dee. Insonnio con mal di testa ; Sonno agitato^ non ri- 
paratore; Sogni tristi, paurosi, disordinati, insensati ec. 

Febbre, Brividi con tremiti febbrili, ordinariamente 
senza sete; Freddo del corpo con congestione alla testa, 
calore e rossore del viso; Vene gonfie; Brividi con mal 
di testa; nausea, vertigini, faccia pallida, freddo alle 
mani e piedi;Calore con secchezza della bocca, e labbra 
brucianti; rossore del viso, delirio, polso pieno e cele- 
re; Febbre giornaliera o doppia giornaliera, o terzana, 
che assale dopo pranzo o nella sera o mattino con bri- 
vidi, con tremiti, seguita da calore e sudore notturno; 
Gli accessi febbrili sono spesso precessi da sofferenze 
come palpiti dì cuore; starnuti, angoscia, nausea, vo- 
miti, sete eccessiva,bulimia ec. La sete precede o segue 
i brividi; Sudori notturni debilitanti. 

Morale. Apatia, insensibilità, ipocondria, anzietà, ira- 
scibilità, disprezzo di tutto; Paura di cani, di animali. 

Testa. Mal di testa come per corizza soppressa. Dolori 
squarcianti, trattativi, pressivi, acuti ecc. con inson- 
nio; Congestione. 
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Occhi, Pupille dilatate, e insensìbili; Scintille e punti 
neri, oscuramento della vista; Fotofobia, 

Orecchie. Punture, tintinnio e rumori ; Durezza nel- 
r udito. 

Naso. Epistassi, flusso di sangue; Corizza con starnuti. 

Faccia. Tinta pallida, terrea, gialla, nerastra. Volto 
abbattuto con occhMnf ossati, naso puntuto; Faccia gon- 
fia; Labbra secche, nerastre. 

Denti. Dolor sordo e penoso ne' denti cariati ; Odon- 
talgia pulsativa. 

Bocca. Secchezza della bocca, con gusto pastoso; Ca- 
rica di un intonaco giallo e bianco. 

Appetito. Gusto mucoso, od acquoso, salato, od insi- 
pido di alimenti, acido, e amaro della bocca; Ripugnan- 
za per gli alimenti e bevande; Sete ardente ; Desiderio 
di diversi alimenti; Debolezza della digestione. 

«Stomaco. Rigurgiti amari, acidi e senza gusto^più dopo 
il pasto; Pressione allo stomaco, e dolori campoidi. 

Ventre. Dolori lancinanti e pressivi nella parte del fe- 
gato; Durezza e gonfiore nel fegato; Punture nella mil- 
za; Gonfiore idropico del ventre con accessi asmatici e 
con tosse; Incarceramento di flatulenze; Coliche vento- 
se; Uscita di flati fetidi. 

Deiezioni. Evacuazioni putride e biliose; Diarrea mu- 
cosa, acquosa, giallastra; Diarrea con escrezione di ali- 
menti non digeriti. 

Regole. Congestione all' utero con pienezza e peso ; 
Scolo continuo di sangue dalla vagina, e coagulato. Re- 
gole scarse; Fiori bianchi con crampi all'utero^ e avanti 
le regole. 

Laringe. Tosse soffociante, con espettorazione difficile, 
con dolori alFomoplate, e vomito di bile; Tosse violen- 
ta, convulsiva e talvolta con istrie di sangue. 

Petto. Afianno e forte oppressione di petto con ango- 
scia; Punture al petto nel tossire o nel respirare; Gran 
congestione al petto, e palpiti. 



DROSERA ROTUNDIFOLIA. —Rugiada del sole, pianta 
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piccolissima nascosta tra T erbe (famìglia delle Gap- 

paridee). Hahnemann. 

Dose 6a, lOa, 30i. Durata 6 a 7 di. 
Antidolo — Camf. 

Clinica. Indicata contro i catarri, laringite cronica 
anche con ulcerazione, pneumania cronica, tisi florida» 
coquéluche o pertosse ecc. Contro V epilessia, febbr' in- 
termittenti. Presbiopia e altri mali della vista anche in 
seguito di oftalmia sifilitica; ÀfTezioni gastriche ecc. 

Patogenesia. 

Febbre, Brividi, freddo e pallore delle mani ; Fet)bre 
con nausea, e voglia di dormire, con sofTerenze gastri- 
che e mal di gola. 

Occhi, Sospensione della vista o confusione e pallore 
de' caratteri nel leggere; Presbiopìa. 

Naso, Flusso di sangue, corizza fluente e starnutì. 

Appetito. Vomiti di bile, nel mattino; Vomiti di bava, 
di alimenti durante la tosse. 

Laringe, Secchezza, asprezza e prurito nella gola^ tos- 
sendo; Catarro e voce assai bassa e cupa; Tosse e ca- 
tarro; Tosse secca crampoide con vomiti; Tosse convul- 
siva come neWdi, coquéluche ; Tosse con espettorazione di 
alimenti, di materie purulente, amare e nauseabonde. 



DULCAMARA. — Hahnemann. 

Dose 6a, 30a. Durata da 20 a 30 di. 
Antidoti — Camf, ipec, mercsoL Dopo essa, lach, e me- 
rcsol sono più efficaci. 

Clinica: à affinità col sistema linfatico e colle mem- 
brane mucose. Indicata in tutt' i morbi acuti per sop- 
pressa traspirazione, per tempo umido, per pioggia e 
rafTreddori. Come pure ne' mali cronici per abuso di 
mercurio, nella sifilide. Della prima classe sono i dolori 
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di testa, catarri, tossi, angine, tonsillite, amigdalite, 
otite, reumi al petto, a' reni, febbri infiammatorie ecc. 
per raffreddori. Alla seconda classe appartengono T e- 
razioni cutanee^ : dartri, dolori alle oss^*, tigna alla 
testa^ catarro della vessica, blenorrea crònica^ erpete 
a' genitali^ tumori air inguine e alle glandole, di»ente- 
ria, diarrea, restringimento delF uretra, tisi mucosa, 
asma putuìtosa, idrotorace, tisi florida ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Reumatismo dopo un raffreddore; 
Dolori lancinanti, trattivi; Gonfiore e indurimento delle 
glandole. 

Pelle. Miliare urticaria con febbre, dartri di differenti 
specie, umidi, suppuranti ecc. Crosta lattea; Eruzioni 
dartrose con gonfiore glandolare; Verruche. 

Testa, Dolore trattative e bruciante nella fronte. 

Occhi. Oftalmia scrofolosa; Principio di amaurosi. 

Bocca. Paralisi della lingua; Salivazione; Mal di gola 
per raffreddore. 

Ventre. Mali di ventre come per raffreddore ; Ingorgo 
infiammatorio e indurimento delle glandole inguinali 
con dolori trattivi. 

Deiezioni. Diarrea per raffreddore, verdastra, bru- 
nastra. 

Urina. Catarro della vessica con difficoltà d'orinare; 
Urina involontaria come per paralisi della vessica. 

Laringe. Tosse con catarro, tosse grassa, con strie di 
sangue vivo; Tosse convulsiva come nella coqueluche. 

Braccia. Eruzioni dartrose e verruche alle mani; Su- 
dore alle palme delle mani ; Paralisi delle braccia con 
freddo glaciale. 



HEPAR SULPHURIS. — Fegm di zolfo. Hahnemann. 

Dose lOa, 30a. Durata sino a 60 giorni ne' morbi cro- 
nici. 
Antidoti — Aceto; beli. Giova di più dopo: beli, lach. 
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mercsol, sii, nitr.a, E dopo giovano : beli, mercsol, 
nitr-ùf sii. 

Clinica. È tra' primi Antipsorici, e antidoto del mer- 
curio. Sicché abbraccia Isipsora, e la sifilide confirmata 
e costituzionale. Indicata nelle affezioni artritiche e nei 
gonfiori,! flemmoni e tumori producendo presto ascesso 
e marcia benigna; nell'atrofia, scrofole, itterizia, risi- 
pola, urticaria, dartri, ragadi ; ulcere inveterate, pu- 
tride, carcinomatose; eccitazione nervosa, calvizie, iste- 
ria, tigna, oftalmia scrofolosa, ulcere della cornea, otite, 
otorrea, salivaziojie con afte o ulcere nella bocca, bub- 
boni scrofolosi, lochi malaticci, diarrea, disenteria ec. 
Vince a colpo sicuro il croup, passato però il periodo 
esudatorio; tisi, ragadi alle mani ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali: Stiratura e laceramento nelle mem- 
bra come per paralisi ; Gonfiore artritico, con dolore, 
rossore e calore, senso di lussazione ; Infiammazione e 
ulcerazione delle glandole; Smagrimento. 

Pelle. Infiammazione risipolacea, anche con gonfiore 
e vescicole: Eruzione urticaria; Pelle malaticcia, facile 
ad esulcerarsi; Ulcere putride, dando odor di formaggio 
e sangue; Panereccio. 

Febbre, Brividi, o calore ardente con rossore al viso, 
con sete, e con sudore. 

Morale, Tristezza e voglia di piangere; Angoscia, ap- 
prensione estrema sino al punto di volere il suicidio. 

Testa, Caduta di capelli, e placche calve; Tuberosità 
con dolore di escoriazione al tatto. 

Occhi. Infiammazione degli occhi e palpebre, talvolta 
risipolacea; Lagrimazione e agglutinamonto notturno 
delle palpebre ; Occlusione spasmodica delle palpebre; 
Fotofobia. 

Orecchie. Scolo di pus talvolta fetido; Croste dietro le 
orecchie. 

Faccia. Faccia bruciante e d'un rosso carico; Infiam- 
mazione risipolacea e gonfiore della faccia e delle guan- 
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ce; Dolori nelle ossa della faccia al tatto ; Ulcerazione 
alle commisure de' labbri; Vescicole al mento. 

Denti e bocca. Gonfiore, infiammazione e dolori delle 
gengive ; Salivazione ; Ulcere a fondo lardaceo nella 
bocca. 

. Gola e appetito. Secchezza della gola; prurito, difficoltà 
di parlare, ma non d'inghiottire; Fame canina. 

Stomaco e ventre. Rigurgiti acidi ; Nausea con freddo 
e pallore; Gonfiore e pressione nell'epigastrio; Disordini 
e pressioni allo stomaco; Crampi e dolori costrittivi nel 
ventre ; Gonfiore e suppurazione delle glandolo ingui- 
nali; Accumulo di flati e difficile emissione. 

Deiezioni difficili con escrementi rari e con tenesmo; 
Scarichi disenterici. 

Regole. Escoriazione della vulva e tra le cosce; Regole 
troppo tardive. 

Laringe. Tosse soffocante, violenta con vomito; Tosse 
secca, rauca, cupa con angoscia e soffocazione, e spesso 
con abbondante suppurazione. 

Tronco. Dolori a' reni, stirature al dorso; Sudor fetido 
delle ascelle. 

Braccia. Pelle delle mani screpolata, secca, e raspen- 
te; Eruzione urticaria alle mani e alle dita. 



HYOSCIAMUS NIGER. — Giusquiamo, noto vegetale. 
Hahnemann. 

Dose lOa, 30^. Durata 8 a 15 dì nelle malattie cro- 
niche^ 

Antidoti — beli, camf^ chin. Giova assai più dopo beli 
se indicata. 

Clinica. Ha qualche rapporto colla beli. Pare che at- 
tacchi i nervi della vita animale, intorpidendoli ed esal- 
tandoli a modi anormali. É proprio de' temperamenti 
nervosi, irritabili, isterici, ipocondrici, per vincere le 
conseguenze della gelosia, del timore, della tristezza, 
de' dispiaceri, della mania, delle convulsioni, de'cram- 
pi isterici, della ninfomania ecc.. Indicata nelV idrofo- 
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6ta; nelle febbri nervose, gastriche, con delirio ; nel- 
Tamaurosi, emeralopia, odontalgia per umido o freddo^ 
e avente per sintomo allungamentadel dente, singhiozzi 
spasmodici, dispepsia con vomito de^ cibi, ematemesi^ 
gastrite, paralisi dello sQntèro dell'ano e vessica,crampi 
alla matrice; Febbri puerperali, intermittenti; convul- 
sioni, tosse convulsiva ecc. Epilessia prodotta da pau- 
ra, insonnio nervoso, cronico. La febbre quartana con 
tosse secca notturna è vinta a colpo sicuro dallo hyos^ 

Patogenbsia. 

Sintomi generali. Moti convulsivi e scosse in tutto il 
corpo per poco che si saggi bere liquidi; Attacchi d'epi- 
lessia, con colore azzurriccio e volto gonfio, bava dalla 
bocca ecc. Convulsioni come nella danza di S. Vito o 
con grida, angoscia, petto oppresso ecc. I suo' sintomi 
sono una immagine esatta di una idrofobia ordinaria 
sopravenuta per morso di cane rabbioso, quindi omio- 
paticamente deve guarire l'idrofobia che più gli somiglia. 

Sonno, Sonnolenza e coma vigile ; Insonnio per ecci- 
tazione nervosa e per angoscia; Sonno profondo, coma* 
toso, con convulsione, con sussulti ecc. 

Febbre, Febbre con attacchi di epilessia; debolezza^ 
fiamme avanti gli occhi, congestioni alla testa. Tipo 
giornaliejjpo e quartano. Polso celere con vene gonfie. 

i/òra/e.%elanconia; Antropofobia; Paura d'esser tra- i 

dito e avvelenato ; Furore con voglia di battere e ucci- 
dere; Stupidità con grida, e apatia; Perdita di cono- 
scenza; Deliri. 

Occhi, Occhi rossi, fissi, convulsi e prominenti; Mota 
spasmodico; Occlusione spasmodica delle palpebre. 

Faccia, Fredda, pallida, azzurrognola, gònfia e rossa 
come sangue; Crampi alla mascella. 

Denti, Dolori pulsativi e squarcianti dalla gota al fron- 
te, specialmente per raffreddore all' aria fredda, con 
dolor di testa; calore e rossore della faccia. 

Bocca e gola. Spuma dalla bocca, odor fetido; Rossore 
della lingua ; Perdita della parola ; Costrizione della 
gorga e difficoltà d' inghiottire. ^ 



I 
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Appetito e stomaco. Rigurgiti, vomiti acquosi, con ver- 
tigine, con istrie di sangue, e di sangue; Vomiti di ali- 
menti subito dopo il pasto. Crampi, e sensibilità dolo- 
rosa dell' epigastrio. 

Ventre, Teso, gonfio, doloroso al tatto. Dolori cram- 
poidi con vomiti, dolor di testa e grida. 

Deiezioni, Diarree senza dolore ; Scarichi involontari 
per paralisi dello sfintèro dell'ano. 

Urina, Emissione involontaria d' urina come per pa- 
ralisi della vessica; Voglia frequente d'orinare. 

Laringe. Tosse crampoide notturna, secca, singhioz- 
zante nel letto. 



I6NATIA AMARA. — Fava di S. Ignazio. Haknemann, 

Dose iOa, 30». Durata sino a 9 dì. 
Antidoti — iim, camf^ eham, puls. Conviene dippiù do- 
po ipec. 

. Clinica, Indicatissima pe' temperamenti ipocondrici 
e pe' caratteri e persone sensibili ed irritabili, vive ma 
dolci; per le affezioni delle donne e più delle isteriche , 
della loro pubertà, e della età critica, come pure delle 
convulsioni de' ragazzi. Per questo è ottima nelle tristi 
conseguenze dell'aifiizione, d'un amore sfortunato ecc. 
nelle conseguenze per abuso di caffè e della camomilla. 
Negli svenimenti, nell'isterismo, ne' crampi, nelle con- 
vulsioni, e spasmi, ec. Negli effetti d'una paura, o con- 
trarietà; nelle febbr' intermittenti, catarrali, reumati- 
che, lente. Caduta di capelli, cefalalgia, oftalmia, co- 
rizza, odontalgia per abuso di caffè, ecc. Le febbri in- 
termittenti che vengono vinte dalla Ign, purché non 
rese pertinaci dall'abuso di china e altri rimedi, anno 
per sintomi: « freddo con sete, calore senza sete )), Tripi. 
Indicata pure nella gastrite, nella splenalgia, nelle co- 
liche de' bambini e delle isteriche, nella clorosi, nella 
dismenorrea ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Dolori contusivi, laceranti; Gram- 
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pi, convulsioni, ansia, accessi di sufPocazione; Debolezza 
isterica, svenimenti; Il caffè nero e il fumo di tabacco, 
i liquori, gli odori forti, e i rumori aggravano i dolori. 

Febbre. Brividi febbrili specialmente al dorso e brac- 
cia, con sete d'acqua fredda nausea e' vomiti; Calore 
generale con rossore ad una od ambe le gote con man- 
canza di sete, con piedi freddi o mal di testa; Assenza 
di sete nel calore e traspirazione o nell'apiressia. 

Morale, Tristezza e malinconia concentrata, con so- 
spiri; Disposizione a impaurirsi; Carattere tenero e co- 
scienza delicata; Alternativa di gaiezza folle e tristezza 
con pianti ; Laconismo ; Memoria debole ; Amore della 
solitudine; Angoscia, disperazione di guarire. 

Testa. Vertigini; Pressione crampoide al fronte e al- 
l'occipite; Espansione dolorosa; Dolor di testa aggravato 
dal caffè, da' liquori, dal fumo, da' rumori e dagli odo- 
ri; Mal di testa come vi fosse un cbiodo conficcato; Alo- 
pecia. 

Occhi. Pressione agli occbi come vi fosse pulviscolo; 
Infiammazione; Agglutinamento di palpebre; Lagrima- 
zione; Fotofobia. 

Orecchie e faccia. Durezza dell'udito; Rossore e calore 
bruciante in una guancia; Stringimento spasmodico dei 
denti e delle mascelle. 

Bocca e gola. Mucosità continua, e accumulo di saliva 
acida. Facile morsura della lingua, mangiando o par- 
lando; Dolori nella gota che vanno spesso sino alle orec- 
chie, e fuori il tempo della deglutizione. 

Appetito, Ripugnanza per gli alimenti e le bevande ; 
Inappetenza, e pronta sazietà. 

Stomaco. Rigurgiti di cibi e di muco amaro; Senso di 
vuoto e di debolezza nell'epigastrio. 

Deiezioni dure con voglia frequente e inutile; Scarichi 
gialli, biancastri, voluminosi; Diarrea di mucosità san- 
guigna; Prurito all'ano. 

Regole troppo precoci e forti in ogni 10 a 15 giorni ; 
Sangue nero e a pezzi ; Dolori crampoidi e compressivi 
air utero. 

Petto. Respiro sospirante ; Battiti di cuore ; Suffoca- 
zione, correndo. 
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IPECACUANA. — Radice^ farmaco noto. Hahnemann. 

Dose 3», IO», 30i. Durata sino a 5 dì talvolta. 
Antidoti — Arn, ars, chin. Conviene di più dopo : acon, 

ars, àrrif e verat. Dopo Vipec. convengono: am, ars, 

chin, ign, nuxv. 

Clinica. Non è sola vomitiva, ma è pure specifico 
contro le crisi dell'asma, del peso alla testa con nausea, 
vomito, e occhi iniettati di sangue ; Ottima per le affe- 
zioni de' bambini, e delle persone bionde e sensibili ; 
nella cachessia per abuso di china e chinino, e del grasso 
porcile. Potentissima per frenare il vomito di sangue, 
di cibi indigesti, di mucosità ecc. per l' emorragie di 
tutte le cavità; inappetenza, nausea, vomito, ripugnan- 
za de' cibi e delle bevande ecc. Per le febbri gastriche, 
biliose, catarrali, mucose, acute o lente con nausea e 
vomito ecc. Febbri puerperali, verminose, intermittenti 
a qualunque tipo, e per le quartane restie alla china o 
da questa esacerbate. La richiedono: i crampi allo sto- 
maco, la tosse, l'asma, la diarrea, il vomito delle gravi- 
de; la tisi, la tabe, l'atrofia, Tematemesi, il cholera asiatico 
o sporadico ec. 

Patogenesi A. 

Sintomi generali. Emorragia di diversi organi; Teta- 
ni; Spasmi e convulsioni. 

Febbre, Frividi e freddo delle membra e della faccia; 
Sete solo durante i brividi o il freddo. Febbre con molti 
brividi e poco calore, o viceversa. 

Testa. Dolori squarcianti con nausea e con vomiti. 

Naso e faccia. Epistassi, corizza e naso oppilato; Color 
pallido, terreo, giallastro o gonfio del volto; Spasmi nei 
muscoli facciali, e labbiali. 

Bocca. Lingua con intonaco bianco e giallastro. 

Appetito. Gusto insipido, pastoso, od amaro; Gran ri- 
pugnanza e disgusto de' cibi. 

Stomaco. Nausea con molta saliva; Vomito di cibi in- 
digesti, biliosi, acidi ecc. Senso di gran malessere nello 
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stomacose neirepigastrio,o come lo stomaco fosse vuoto 
e floscio. 

Deiezioni. Diarrea simile a materie in fermentazione^ 
o verdastrOySierose, d'odor putrido, o sanguinolente ec. 
Dìsenteria, tenesmo. 

Urine sanguigne con dolori dalla vessica airombelico; 
bruciore nell'uretra con voglia di vomito; dolori a'reni 
e allo stomaco. 

Regole. Metrorragia ; Regole troppo precoci e troppo 
forti. 

Laringe, Tosse notturna con disgusto, vomiti; Tosse 
secca, o che rassembra alla coqueluche, con epistassi, e 
con sangue dalla bocca ; Tosse spasmodica, secca con 
accesso di suffocazione. 

Petto. Respiro ansioso e corto; Asma spasmodica; Per- 
dita di respiro al minimo movimento; Battiti del cuore. 

Tronco e art inferiori. Rigidezza tetanica; Scricchiolio 
convulsivo delle gambe e de' piedi. Crampi notturni ai 
polpacci e a^ garretti. 



LACHESIS. — Veleno del Trygonocephalus Lachesis, o 
Cròtalo mutOy gran vipera delle Antille. Si deve al Dot- 
tor Bering la patogenesia di questo terribile rettile. 

Dose 6*, 30*. Durata: più settimane ne' mali cronici. 

Antidoli — An, beli, cham, chin, heps, mercsol, natr.m, 
nuxv, phos ac, rhus, verat. Giova assai piò dopo: ars, 
heps, lyc, mercsol, nitr.a, ntiarv. E dopo lach conven- 
gono, se indicati: ars, beli, carbv, duìh, mercsol. nuxv, 
pkos.ac. 

Clinica. È indicato per le persone magre, spossate, 
melanconiche o coleriche con tinta malaticcia; Predilige 
gli organi della deglutizione, e gl'incomodi di tali parti 
e delle vie aeree, come angina, escoriazione, affezioni 
della laringe, afonia, tisi laringea, tosse secca ecc. Ot- 
timo per tutt' i morbi a tipo intermittente con raffred- 
dori del corpo, con estrema debolezza; disturbi dell'età 
critica delle donne. Vince la tristezza, la malinconia, il 
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tedio della vita, l'idea fissa del suicidio, la gelosia fre- 
netica, Tapatia, la debolezza de' sensi, della vista, del- 
l'udito ecc.,rinsonnio per eccitazione nervosa, i battiti 
cronici del cuore, lo svenimento e pallore del viso; l'epi- 
stassi con dolor di testa, la corizza cronica con narici 
otturate, la dispnea, l'asma, la cianosi, la coxalgìa ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Rigidezza e tensione ne' muscoli 
come fossero troppo corti. Dolori delle ossa, reumatici, 
Tivi e trattivi nelle membra; Sofferenze intermittenti e 
periodiche, e accompagnate da pericolo di soffocazione; 
Paralisi, pesantezza e rigidezza delle membra; Paralisi 
semi-laterale; Gran debolezza del corpo e dello spirito, 
svenimenti con dispnea, con sudor freddo, con nausea, 
con vertigine e pallor del volto; Asfissia e sincope, con- 
vulsioni ed epilessia, con grida ; Emorragia e stravaso 
di sangue in differenti organi. 

Pelle: gialla, verde, plumblea, o rossa azzurricela, o 
brunastra specialmente intorno le piaghe e le ulcere ; 
Macchie gialle, rosse o color di rame; Scabbia secca, 
miliare; Ulcere superficiale a fondo sporco; Tumori du- 
ri; Panereccio. 

Sonno: leggiero e frequenti risvegli, agitazione, ge- 
miti e sospiri; Sonno continuo e frequente; Calore, agi- 
tazione, bruciore alle palme delle mani e a' piedi, che 
forza sino a bagnarli d'acqua fresca. 

Febbre.Bìivìdi durante il calore; Freddo glaciale della 
pelle e delle membra ; Calore secco la sera e la notte 
nelle mani e ne' piedi con agitazione^ mal di testa, de- 
liri, sete inestinguibile, nausea, vomiti biliosi ecc. Ca- 
lore alternato con freddo e brividi ; Febbre vespertina 
o notturna,giornaliera, o terzana o quartana con mal di 
testa, con caduta rapida di forze, e con debolezza; Feb- 
bri croniche, lente, tifoidee; Sudore febbrile dopo il ca- 
lore; Polso intermittente, debole o frequente. 

Morale, Accasciamento morale, melanconia, appren- 
sione^ inquietitudine per la propria malattia; Tristezza 
e tedio della vita; Diffidenza; Gelosia frenetica ; Carat- 
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tere pauroso; Grande apatia e debolezza della memoria. 
Imbecillità e perdita di tutte le facoltà dello spirito ; 
Sovreccitazione e irritabilità nervosa; Estasi ed esalta- 
zione, che va sino al pianto. Loquacità frenetica con 
discorso sublime^ con parole scelte e con idee, che ra- 
pidamente vanno da un soggetto air altro ; Delirio lo- 
quace. 

Testa, Vertigini il mattino e la sera con isvenimento, 
con pallore del volto, con nausea, con vomiti, con con- 
gestione alla testa e sangue del naso, e con lassezza 
delle membra; Accesso di apoplessia; Dolori profondi 
nel cervello, o nelle orbite, o neiroccipide, e rigidezza 
della nuca; Sonnolenza, nausea, vomiti, brividi; Mali 
di testa tutte le mattine al risveglio, o il dopo pranzo. 

Orecchie, Secchezza, cerume abbondante, duro, rn* 
mori, tintinnio. 

Naso, Gonfiore, rossore ed escoriazione del naso, e 
croste nelle narici; Corizza secca cronica, con naso ot- 
turato, fluente di mucosità sierosa ; lagrimazione, 
starnuti frequenti ed erosione e infiammazione delle 
narici; Bottoni cronici rossi sul naso. 

Faccia: pallida, malaticcia, disfatta, cadaverica, plum- 
bea^ scolorata ecc. Risipola della faccia spesso con pru- 
rito, con bottoni e vescicole, con dolori brucianti ecc. 
Trismo con istridore e con istringimento di denti. 

Denti e bocca. Dolori penetranti ne' denti cariati; Dolor 
di denti con male di testa, con brividi, con calore e con 
gambe pesanti; Secchezza della lingua e della bocca, od 
accumulo di acqua; Salivazione. 

Gola. Solletico continuo nella gola; Secchezza parziale 
o generale; Escoriazione dolorosa o gonfiore infiamma- 
torio della gola; Piccoli tumori nella gola, che impedi- 
scono deglutire; Continuo bisogno d'inghiottire; Deglu- 
tizione impedita con orrore delle bevande, che spesso 
escono dalle narici; Accumulo di mucosità tenace nel- 
la gola. 

Appetito, Inappetenza, od appetito irregolare ; Fame 
malaticcia; Gran sete; Dopo il pasto, peso allo stoma- 
co; nausea, vomito, vertigini^ flatulenza. 

Deiezioni: Costipazione cronica, con iscarichi duri, o 



Farmaco- din amica 255 

alternata a diarrea ; Emorroidi con colica, o con bru- 
ciore; od aperte e danti sangue. 

Urine. Pressione nella vescica con voglia di orinare, 
e, dopo, bruciore e dolori; Urine torbide e brune, o ros- 
se e gialle cariche, brune, abbondanti e sedimentose ; 
Bruciore nell'uretra, orinando. 

Regole, Deboli, tardive di poca durata, talvolta con 
emorroidi; Spasmi addominali durante le regole; Avanti 
e dòpo le regole, diarrea con forti coliche. 

Laringe. Tosse che stanca e che con tutti gli sforzi non 
può scacciare le mucosità, con solletico nella laringe ; 
Voce debole, cupa, nasale ; Tosse sempre dopo il son- 
no ; Tosse secca e corta, soffocante e crocidante spesso 
con vomito. 

Petto. Dispnea, e oppressione di petto con grandi sfor- 
zi per respirare. Accesso d' asma con impedita respira- 
zione, con angoscia, con sete, con nausea e vomito, con 
ìsvenimento e sudor freddo ; Accesso di soffocazione ; 
Ortopnea paralitica ; Battiti crampoidi del cuore con 
ansietà ; Asma nervosa. 

Tronco ed arti estremi. Rigidezza dolorosa da' reni alle 
anche, come se 1 muscoli fossero raccorciati ; Tremolio 
delle mani ; Prurito, eruzioni scabbiose, placche rosse 
con vescicole, foruncoli, escrescenze e verruche alle 
mani e alle dita. Sensazione di raccorciamento de' ten- 
dini de' garretti. Crampi e dolori ne' polpacci; Gonfiore 
dolente rosso o azzurriccio de' piedi e delle gambe; Pru- 
rito, eruzioni scabbiose, papule, macchie a' piedi ed 
alle gambe. 

LYGOPODIUM CLAVATUM. — Musco terrestre o piede di 
lupo. Hahnemann. 

Dose 30*. Durata: sino a 40 dì ne' mali croriici. 
Antidoti — Camf, puls. Giova assai pia dopo: calcby e 
sii. Dopo esso convengono : phos, puls, silic. 

Clinica. Gran rimedio per le malattie addominali per 
causa Psorica, avendo straordinaria simpatia pel tes- 
suto cellulare e per l'epiderme. Indicato pe' caratteri 
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dolci, mallDConici, linfatici e più per le donne : contro 
Teruzione del cuoio capelluto, come tigna, calvizie, er- 
pete, impetigini, funghi, foruncoli, fistole, escoriazio- 
ni, ulcere delle mammelle, cancro del ventricolo, ostru- 
zione dell'alvo, scirro de' testicoli, scrofole ; contro V a- 
neurisma, i gas intestinali, il turbamento della vista, 
l'udito ottuso, l'otite, l'otorrea, la corizza secca e fluen- 
te, la disposizione a' raffreddori, il gonfiore delle ginoc- 
chia, delle glandole ; la tisi polmonare, la risipola, Te- 
maturia, la dismenorrea; la clorosi, la disposizione al- 
l'aborto, l'emottisi ecc. 

Patooenesia. 

Sintomi generali. Dolori trattivi e squarcianti nelle 
membra ; Rigidezza de' muscoli e articolazioni con tor- 
pore e insensibilità. Crampi e contrazioni; Nodosità ar- 
tritiche ; Debolezza e lassezza delle membra ; Smagri- 
mento ; Mancanza di calor vitale. 

Pelle. Prurito, macchie epatiche ; Efelidi abbondanti; 
Dartri insensibili, umidi, purulenti ; Foruncoli ; Plac- 
che escoriate ; Verruche ; Secchezza della pelle. 

Sonno. Sbadigli frequenti; Voglia di dormire nel gior- 
no ; La notte, scricchiolio e inquietudine nelle gambe, 
mal di testa, angoscia, bollimento di sangue, e battiti 
di cuore. 

Morale. Malinconia taciturna e umor cupo. Angoscia, 
più nell'epigastrio ; Paura della solitudine; Irritabilità 
e suscettibilità con pianto ; Caparbietà. 

Testa. Stordimento e vertigini ; Mal di testa, e peso 
pressivo, squarciante. Eruzione alla testa con suppu- 
razione abbondante e fetida, spesso con ingorgo delle 
glandole della nuca e del collo. I capelli si fanno grigi; 
Calvizie. 

Occhi. Pressione, bruciore rodente e pungente negli 
occhi e palpebre ; Infiammazione ; Orzaiuolo, aggluti- 
namento delle palpebre, e lagrimazione; Cispa, che im- 
pedisce la vista ; Oscurità, macchie, scintille davanti 
gli occhi ; Irritazione degli occhi, e offuscamento della 
vista. 
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Orecchie. Sensibilità eccessiva dell' udito al minimo 
rumore ; Tintinnio e rumori nelle orecchie ; Durezza 
delPudito. 

Naso. Narici ulcerate, crostose ed ostrutte di muco- 
sità, di notte ; Corizza secca, con narici otturate. 

Faccia. Pallida, gialla, terrea con rughe profonde, 
cerchi azzurri negli occhi, e labbra brunicce; Calor fu- 
gace della faccia ; Eruzione, prurito alla faccia ; Efeli- 
di, dartri ; Gonfiore delle glandole sottomascellari. 

Denti e bocca. Trazione crampoide, scosse e pulsazio- 
ne, o dolori sordi ne' denti; Secchezza della bocca; Aci- 
do putrido ; Lingua sporca ; Balbuzie per V ultime pa- 
role di qualche frase. 

Gola. Secchezza, dolor bruciante, infiammazione, e 
dolori lancinanti nella gola, del palato con deglutizione 
impedita. Intonaco lardaceo, che covre il velo del pa- 
lato ; Dartri sifilitici. 

Appetito. Bocca pastosa o amara, agra ; Mancanza di 
sete, o sete ardente ; Inappetenza, o fame smodata. Ri- 
pugnanza per gli alimenti cotti o caldi, per la carne, 
pel caffè e pel fumo di tabacco ; Dopo il pranzo dolori 
epatici, oppressione e pienezza nel petto e nel ventre ; 
Nausea, rossore della faccia ; Dopo bevuto il latte, 
agrezza e diarrea. 

Stomaco. Rigurgiti violenti dopo mezzodì ; Rigurgiti 
agri, brucianti, grassi e. amari ; Pirosi ; Nausee fre- 
quenti ; Pituita dello stomaco ; Vomito di cibi, di ma- 
terie verdastre, amare ; Pressione allo stomaco, gon- 
fiore all'epigastrio e dolore al tatto. 

Ventre. Flatulenze incarcerate, mancanza d'espulsio- 
ne, di esse, borborigmo e gorgogliamento ; Tensione 
intorno gì' ipocondri ; Meteorismo. 

Deiezioni. Costipazione di lunga durata; Prurito e 
tensione all'ano ; Dolori incisivi. 

Urine. Voglia pressante d'orinare, e frequente; Piscio 
di sangue ; Prurito all'uretra ; Emorragia per l'uretra. 

Regole. Prurito e bruciore della vulva ; Dolori lanci- 
nanti ne' labbri ; Regole precoci, troppo abbondanti e 
lunghe ; Tristezza e malinconia pria delle regole; Leu- 
correa. 

17 
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Laringe. Tosse dopo aver bevuto; Tosse notturna, che 
scuote la testa, il diaframma e lo stomaco ; Tosse sec- 
ca o provocata da solletico ; Espettorazione di pus o di 
sangue. 

Petto, Respiro corto, oppressione continua, dolori^ 
punture nel petto; Battiti di cuore spesso ansiosi e tre- 
manti; Asma al minimo lavoro. 

Tronco. Dolori trattivi, squarcianti norreni e nel dos- 
so con affanno ; Rigidezza della nuca ; Gonfiore delle 
glandole del collo e delle spalle ; Debolezza e paralisi 
de' muscoli del collo. 

Braccia. Dolori delle ossa notturni, delle braccia e 
del gomito; Debolezza paralitica delle braccia; Secchez- 
za della pelle delle mani; Gonfiore rosso e dolori artri- 
tici nelle articolazioni delle dita. 

Gambe. Dolori squarcianti nelle gambe e nelle ginoc- 
chia con rigidezza e gonfiore. Crampi e dolori cram- 
poidi ne' polpacci; Dolori e crampi a piedi; Piedi freddi. 



MERCURIUS SOLUBILIS. — Mercurio solubile. Hahne- 
mann. 

Dose 3a, 10», 30». Durata: 3 a 4 settimane. 

Antidoti — Am, beli, camf, carbv, c/iin, dulc, heps, lach^ 
lyc, nilr.ac, sep, sii, sulp. Giova di più dopo : beli, 
heps, lach. E dopo il mercsol giovano: beli, chin, dulc, 
heps, lachj nitr,ac, sep, sulp. 

Clinica. Ha svariate applicazioni, e predilige le glan- 
dole e il sistema linfatico, com' è pure ottima per isva- 
riati mali degli altri sistemi. Hartmann lo indica pure 
pe' temperamenti flemmatici e torpidi. La sifìlide è il 
suo vasto campo in tutt'i suo' stadi, cioè le ulcere, i 
bubboni, la fimosi, la parafimosi, la lue confìrmata, co- 
me il reumatismo, la carie, 1' esostosi, la necrosi, V e- 
screscenze, i condilomi, gli erpeti, i dartri, le afte ec. 
Cosi anche tutt'i morbi, nel cui fondo è la sifilide la- 
tente, come scirri, ostruzioni, indurimenti, cancri ec. 
la cachessia per abuso di china e di solfo, il grippe, le 
febbri gastriche, biliose, nervose, verminose, intermit- 



• 

I 



Farmaco-dinamica 259 

tenti ostinate^ ove il tempo anticipa; le infiammazioni 
del sistema linfatico, delle glandolo, deir epiderme, 
delle mucose, del polmone, del fegato, della milza, de- 
gli occhi, e faccia ; la balbuzie, la crosta lattea, la ca- 
duta di capelli, Titterizia, la scarlatina maligna, V afo- 
nia, la raucedine, il sudore appiedi, il prolasso della 
vagina, il tumore alle mammelle ; la coxalgia, Y idro- 
cele, l'idrocefalo. Specifico contro la difterite (alterna- 
to con bell)y e l'angine. Giova pure nell'atrofia, nella ta- 
be, nel marasmo, nel cholera-asiatico, neir enterite, e 
colica, nella verminazione, nell'ematuria, nella diabete 
zuccherina, nell' uretrite, nell'infiammazione e nell'i- 
dropisia delle ovaie ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Dolori squarcianti, trattivi o lan- 
cinanti insopportabili nelle membra, la notte; Dolori 
osteocopi notturni ; Debolezza e prostrazione di forze ; 
Crampi, spasmi tonici, tetano, rigidezza catalettica, ec- 
citazione ed eccitabilità di tutti gli organi. 

Pelle, Color giallo, e traspirazione, che macchia in 
giallo; Ingorgo, ulcerazione e infiammazione delle glan- 
dolo con dolori lancinanti ecc. Eruzione urticaria, mi- 
liare, pustolosa e purulenta, o scabbiosa, e che dà san- 
gue facilmente ; Ulcere fagedeniche, o azzurrognole, 
fungose, cancerose con prurito violento e voluttuoso 
per tutto il corpo ; Esostosi e carie. 

Sonno. Disposizione eccessiva al sonno ; La sera son- 
no tardivo ; Sogni frequenti, ansiosi, orribili, fantasti- 
ci, istorici, di briganti, di cani mordenti; Inquietitudi- 
ne, ansietà, agitazione, battiti di cuore ecc. 

Febbre. Accessi febbrili la notte e la sera con sintomi 
infiammatori o con istato putrido; Febbri lente, etiche; 
Polso irregolare o accelerato, forte od intermittente, o 
debole, lento e tremolante; Sudori eccessivi, debilitanti. 

Morale. Grande angoscia, inquietitudine e agitazione 
con paura di perdere la ragione ; Ripugnanza per la 
conversazione, gemiti; Inettitudine a meditare; Irrita- 
bilità. 
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Testa. OfFuscamento, stordimento; Vertigini; Calore, 
e bruciore, o dolori pungenti, laceranti ec. nella testa 
o semi laterali ; Crosta umida, con escoriazione del 
cuoio capelluto ; Sudore alla testa e al fronte. 

Occhi, Pressione negli occhi come pulviscolo tra le 
palpebre. Prurito, bruciore; Palpebre ed occhi infiam- 
mati, rossi internamente e nelle parti esterne ; Sensi- 
bilità eccessiva ; Cispa, crosta, occlusione ; Ambliopia 
e oscuramento della vista. 

Orecchie. Dolori squarcianti, lancinanti ecc.; Escoria- 
zione ed ulcerazione della conca; Otorrea purulenta; 
Udito ottuso; Rumori, tintinnio. 

Naso. Gonfiore nelF osso; Epistassi abbondante, fre- 
quente; Corizza fluente con iscolo di sierosità corrosiva. 

Faccia. Pallida o giallastra o terrea; Gonfiore; Dolori 
squarcianti nelle ossa, muscoli e zigomi (ossi); Croste 
gialle, pustole purulente, piccole ulcere alle labbra e 
mente;; Labbra ruvide, secche, nerastre; Ingorghi e gon- 
fiori delle glandolo sottomascellari; Carie nelle mascel- 
le; Stringimento e immobilità. della mascella. 

Denti. Dolori squarcianti, lancinanti o pulsativi nei 
denti cariati o nelle radici, che vanno spesso sino al- 
Torecchie e gote con confiore dolente salivazione e bri- 
vidi, e con agravamento la sera e la notte al calore del 
letto; Annerimento, vacillamento e caduta di denti; 
Prurito e rossore delle gengive, con gonfiore; Gengive 
livide e ulcerate. 
. Bocca. Odor fetido, cadaverico, color azzurrognolo, 
escoriazione e gonfiore infiammatorio della bocca; Ac- 
cumulo di mucosità tenace, ulcerazione delle bocche 
salivari e scolo abbondante di saliva fetida, e talvolta 
sanguigna; Afte e ulcere; Lingua umida, carica di mu- 
cosità bianca, con gonfiore infiammatorio e ulcerazione; 
Parola accelerata e balbuziente, perdita della parola. 

Gola. Secchezza dolente, che impedisce parlare; Do- 
lori d' escoriazione e lancinanti; Gonfiore infiammato- 
rio di tutte le parti della dietro-bocca e della gola con 
arrossimento; Deglutizione dolente, difficile, spasrao- 
.dica. 

Appetito. Gusto putrido, sporco, dolciastro, amaro, o 
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metallico, acido e mucoso; Sete violenta, ardente, e de- 
siderio di liquori; Appetito e fame smodata. 

Stomaco, Nausea e vomito eccessivi con dolori incisi- 
vi e pressivi dello stomaco; Rigurgiti violenti. 

Ventile. Sensibilità dolente alla parte del fegato con 
dolori lancinanti, brucianti; Gonfiore e durezza del fe- 
gato; Itterizia completa; Ingorgo e gonfiamento infiam- 
matorio delle glandole inguinali. 

Deiezioni, Costipazione con iscarichi duri, tenaci e 
voglia inutile di andar di corpo; Diarrea, disenteria, 
con coliche con tenesmo e bruciore all'ano; con pirosi, 
con nausee e con rigurgiti; Angoscia, calore, brividi ec. 
Scarichi sanguigni, o corrosivi, e brucianti. 

Urine. Urine corrosive, brucianti, fetide, torbide o 
sanguigne. 

Parti virili. Vescicole ed ulcere fagedeniche a fondo 
lardaceo al ghiande e prepuzio; Dolori trattivi ne' testi- 
coli e cordone spermatico. 

Regole, Soppressione, o abbondanza di regole con co- 
liche; Prima delle regole calor secco, con ebollizione 
di sangue e congestione alla testa; Fiori bianchi puru- 
lenti e corrosivi; Caduta della vagina; Tumefazione, 
escoriazione e durezza delle mammelle. 

Laringe, Catarro con brividi febbrili, con perdita della 
voce, con tosse secca, che abbatte e scuote; Espettora- 
zione di sangue puro. 

Petto, Respiro corto ; Punture nel petto ; Battiti di 
cuore. 

Dorso ed arti estremi. Dolori trattivi al dosso e alla 
nuca, alle spalle e alle braccia, più nella notte; Dartri 
forforacei e brucianti all'avan-braccio e al pugno; Eru- 
zione scabbiosa alle mani; Conti azione cranipoide delle 
mani e delle dita; Crepature e ragadi profondi e san- 
guinanti alle mani e alle dita; Dolori vivi e lancinanti 
neir articolazione coxo-femorale, nelle cosce e ginoc- 
chia; Dartri, contrazione, gonfiore e crampi alle cosce, 
alle gambe, a' polpacci, al collo del piede ed al pollice. 



262 Farmaco-dinamica 

NATRUM MURIATICUM. — Afwm/o di soda, Hahnemann. 

Dose 108, 30». Durata: 40 a 50 di ne* mali cronici. 
Anlidoli — Arsy camf. Giova di più dopo mercsol. 

Clinica. È il più energico rimedio contro le febbri 
intermittenti, e molto più contro quelle ostinate e ag- 
gravate dalle forti dosi della China. È pure de'più ener- 
gici antipsorici; indicato contro: le yffezioni reumati- 
che con tendini raccorciati, la paralisi, le scrofole, le 
glandolo ingorgate, e le conseguenze tristi di contra- 
rietà e di collera, la debolezza per perdita di umori e 
di altre cause debilitanti; Ottimo adunque nelle febbri 
intermittenti, tifoidee, nervose; nella debolezza e nella 
sincope isterica, nelle clorosi neglette, nelle verruche, 
nelle varici, nella malinconia, nelle sofferenze per ec- 
cesso di studio, nella caduta di capelli per forti malat- 
tie sofferte ; Oftalmia, ambliopia scrofolosa, otite con 
iscolo purulento ; Scorbuto, dispessia, gastralgia, epa- 
tite cronica, coliche ventose, diabete, gonorrea croni- 
ca, priapismo, impotenza, amenorrea, sterilità con re- 
gole affrettate e troppo copiose; catarro, tisi, malattie 
del cuore ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Raccarciamento di tendini; Para- 
lisi; Tristi effetti d' una contrarietà; Debolezza fìsica e 
morale dopo una fatica. Disposizione a raffreddarsi. 

Pelle. Verruche; Pelle sporca e floscia senza vi4;a nelle 
clorotiche. 

Sonno. Sonno tardivo, o insonnie notturno; Difficoltà 
di riaddormentarsi ; Sonno agitato da sogni lascivi e 
con forti erezioni; Sogni ansiosi, penosi con pianti e pa- 
role; Dolori nel dorso la notte, spesso orinare. 

Febbre. Brividi interiori, frequenti, continui e man- 
canza di caler vitale; Calore con sete ardente: calore e 
freddo alternati con dolor di testa; Febbre con dolori 
osteocopi e del dorso, tinta gialla, debolezza, bocca a- 
mara ecc. Tipo giornaliero o terzane : principio del- 
la febbre per lo più nei mattino con freddo, poi caldo 
e sete-, febbre tifoidea con debolezza, con secchezza della 
lingua e forte sete; Sudore di mattina, abbondante. 
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Morale. Tristezza malinconica con pianto, e che i con- 
forti aggravano; Inquietudine per l'avvenire; Angoscia, 
indifferenza, laconismo^ irritabilità, apatia; Debolezza 
della memoria. 

Testa. Imbarazzo, vertigine, mali di testa il mattino, 
forti con nausea e con vomiti; Pressione e compressio- 
ne nella testa, nelle tempia; Caduta abbondante di ca- 
pelli; Croste nel cuoio capelluto. 

Occhi. Lagrime corrosive, frequenti ; Agglutinazione 
notturna degli occhi; Occlusione spasmodica delle pal- 
pebre; Confusione de' caratteri leggendo, vista debole, 
come per principio d' emaurosi; Punti neri, scintille. 

Orecchie. Scolo di pus; Durezza dell' udito; Rumori, 
suoni nelle orecchie. 

Naso. Perdita di odorato; Naso secco ed otturato; Co- 
nizza secca, o violenta. 

Faccia. Prurito ed eruzióne di bottoni; Dartri intorno 
la bocca; Labbra gonfie; Gonfiore frequente delle glan- 
dole sotto mascellari. 

Denti. Fistola dentaria o delle gengive. 

Appetito. Bocca amara; Gusto putrido od acido; Sete 
continua; Perdita di appetito; Disgusto de' cibi; Appe- 
tito smodato; Dopo il pasto, nausea. 

Stomaco. Pirosi, che sale dallo stomaco; Pressione allo 
stoniaco e all'epigastrio; Crampi contrattivi con nausea. 

Ventre. Tensione, trazione, pressione, punture nelle 
parti epatica e splenica; Gonfiore del ventre; Incarce- 
razione di flati; borborigmi. 

Deiezioni. Costipazione; Voglia inutile di andare per 
secesso; Scarichi frequenti, rilasciamento di ventre; 
Bruciore all'ano dopo il secesso; Bottoni emorroidarl 
dolenti. 

Urine. Orinare involontario, dopo orinato, scolo di 
muco dall' uretra. 

Regole. Regole affrettate e abbondanti, o tardive e ra- 
re, o di troppo lunga durata, o soppresse; Prurito alle 
parti; Leucorrea acre. 

Laringe. Catarro e sensazione di secchezza; Petto im- 
barazzato con catarro e con tosse; Tosse provocata da 
solletico nella gola; Tosse di mattino, e soffocante, spa- 
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smodica la sera a letto; Tosse corta, cronica con espet- 
torazione mucosa. 

Petto, Respiro corto, affannoso, sibilante ; Dolore al 
petto; Punture al petto e affianchi; Battiti ansiosi e vio- 
lenti di cuore. 

Tronco. Dolore vivo e di paralisi a'reni; Dolori squar- 
cianti a' reni e alle anche; Lassezza, tensione pressiva 
nel dorso; Rigidezza della nuca. 

Braccia. Lassezza e peso paralitico delle braccia; Scos- 
se nel gomito; Dolori lancinanti ne' muscoli e nelle ar- 
ticolazioni delle mani e delle dita; Verruche nelle pal- 
me delle mani. 

Gambe. Dolori di lussazione nelle anche; Dolori trat- 
tivi nelle cosce, ne' ginocchi e nelle gambe; Debolezza 
paralitica delle gambe e delle articolazioni del piede;. 
Dartri ne' garretti; Peso delle gambe. 
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NITRI ACIDUM. — Acido nitrico. Hahnemann. 

Dose 6^, 30^. Durata: sino ad 8 settimane ne^ mali 
cronici. 

Antidoti — Calchf camf^ heps, sulp. Giova assai più do- 
po: beli, calcb, heps, puls, sulp, e dopo convengona 
puls e sulp. 

Clinica. È specifico contro la Sicosi e la Sifilide con- 
firmata e de' mali per abuso del mercurio. Qnindi otti- 
ma per r ulcerazione delle glandolo, delle fauci; per 
l'angina sifilitica, l'oftalmia cronica, l'orchite, la diar- 
rea, la disenteria, i buboni sifilitici, gli ascessi, le ul- 
cere, l'eruzioni cutanee, gli erpeti, i dartri, i bottoni 
della faccia, i condilòmi, la durezza d' udito, lo scola 
di pus, l'odor fetido dal naso, le regole soppresse, il 
cancro, lo scirro, l'itterizia; Doma in pochi minuti l'a- 
cido dello stomaco ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Dolori squarcianti nelle membra, 
ed accresciuti nel cambiamento di tempo; Debolezza e 
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stanchezza generale con tremito e con peso delle gam- 
be; Smap^rimento eccessivo; Facilità a raffreddarsi. 

Pelle. Secchezza; Eruzioni urticariee prurienti; Mac- 
chie brune, rossastre, efelidi; Foruncoli, piaghe, ulcere 
con dolori brucianti; Dolori nelle vecchie cicatrici al 
cambiarsi del tempo; Verruche. 

Febbre, Raffreddore generale della pelle; Freddo con- 
tinuo ; Febbre dopo mezzodì ; Sudore notturno fetido, 
acido. 

Morale, Tristezza, angoscia ; Inettitudine al lavoro; 
Sovreccitazione e irritabilità; Invidia; Nostalgia. 

Testa. Vertigini, con debolezza, nausea, e mal di te- 
sta; Prurito al cuoio capelluto; Caduta di capelli. 

Occhi. Infiammazione, ulcerazione; Macchie e ulcere 
nella cornea: Pupille difficili a contrarsi; Nebbia, mac- 
chie, punti neri avanti gli occhi; Vista torbida e oscu- 
ramento degli occhi. 

Orecchie. Punture, secchezza in esse; Scolo, prurito; 
Otturamento; Rumori, susurri. 

Naso, Dolore, bruciore; croste, escoriazione; Epistas- 
si; Odor fetido. 

Faccia. Pallore, bottoni della faccia; Crepature delle 
labbra, e ulcerazione. 

Dentiy Gorga, Appetito, Vacillamento de'denti; gengive 
sanguinanti; Ardore, dolore cocente nella gola; Gusto 
amaro, dolciastro della bocca; Sete nella tisi polmona- 
re; Disgusto de' cibi, della carne e de' dolci; Difficoltà 
di digerire il latte. ^ 

Stomaco. Rigurgiti agri; Voglia di vomitare, nausea 
o vomiti spessi; Punture all' epigastrio. 

Ventre, Dolori addominali per raifreddore, punture e 
dolor'incisivi; Ernia inguinale; Gonfiore e suppurazione 
delle glandolo peli' anguinaia, Accumolo di flatulenze; 
Rumori e borborigmi. 

Deiezioni, Costipazione e sforzi inutili, o scarichi fre- 
quenti; Prurito all' ano; Emorroidi invecchiate. 

Urine. Difficili; Incontinenza, fetide. 

Parti virili. Escoriazione al ghiande; Fichi; Flaccidità 
dello scroto; Polluzione frequenti; Gonfiore infiamma- 
torio de' testicoli. 



NUX VOMICA. — Seme di noce vomica, il cui albero e- 
norme cresce nel Malabar ; è veleno potente come 
r arsenico (V. Arsen.), Eppure il suo potente veleno è 
r origine di segnalati benefici nelle malattie. Hahne- 
mann. 

Dose 6*, 20^, 30». Durata: da 15 a 20 di e anche più. 

Antidoti — AcoUf alcool, camf, cham, caffè, il vino, puls. 
Giova assai più dopo : ars, ipec, lach, phos, e sulp. 
Dopo la nuxv convengono, se indicati : bry, puls, 
sulp. 

Clinica. È uno de' policresti farmaci per eccellenza, 
mercè le sveriate malattie, alle quali si applica e che 
guarisce. È il farmaco de' biliosi, de' letterati costretti 
a vita sedentaria, de'caratteri vivi e violenti, de'beoni, 
de' ghiottoni, e abusatori di caffè, di vino, de'liquori e 
de'narcotici; degl'irascibili e facili a raffreddarsi. Hah- 
nemann scrive nel suo Organo: « la noce vomica pro- 
« duce raramente, anzi non mai, una guarigione rapis- 
ce da e durevole, quando il carattere è dolce e flemma- 
« tico )). La Nuxv, eccita immediatamente il sistema 
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Regole. Fiori bianchi; Prurito, bruciore e sensazione 
di secchezza; Ulcere con prurito bruciante alla vagina; J 

Regole soppresse; Nodosità dure al seno, atrofìa delle i 

mammelle. 

Laringe e petto. Catarro; Tisi laringea; Tosse giorno e 
sera; Tosse con vomito; Tosse nel lavorare; Asma. 

Dorso, Mal di reni e di dorso; Rigidezza della nuca; 
Gonfiore delle glandolo del collo; Dolori spasmodici alle 
spalle. 

Braccia. Dolori pressivi alle articolazioni del braccio; 
Ruvidezza della pelle delle mani; Dartri alle dita; Mac- 
chie bianche sulle unghie. 

Gambe, Prurito, dolori nelle cosce; Freddo nelle gam- 
be; Debolezza ne' ginocchi; Crampi e rigidezza ne' pol- 
pacci; Sudor fetido de' piedi. 
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ganglionare, e provoca negli organi, che ne dipendono, 
congestioni, stagnazioni e sintomi di locale pletora, ed 
in pari tempo sovreccita la sensibilità nel sistema ner- 
voso periferico e il sistema cerebrale. Rau. Attacca gli 
organi digestivi, e ne doma gli sconcerti, come le ajffe- 
zioni del ventre, costipazioni, coliche, tenesmo, cram- 
pi ecc. Ottimo per le febbri gastriche, biliose, nervose, 
stupide, intermittenti, per gli emorroidi, l'epatite, l'it- 
terizia, l'oftalmia, l'otite, 1' otorrea, la tosse convulsi- 
va, r odontalgia, le manìa, l' asma, il cancro delle lab- 
bra, la cefalalgia, la prosopalgia, il prolasso dell' ano 
e dell' utero, le nevralgie, 1' apoplessia e sua disposi- 
zione. Previene l'aborto, e vince i dolori dopo il parto; 
ipocondria, metrorragia, vomito de'bevitori, acido bru- 
ciante dello stomaco. Fa le veci di Acon, nelle infiam- 
mazioni viscerali. Doma i dolori de' denti cariati, il 
delirium tremens, le diarree, i lochi soppressi, i fiori 
bianchi, la bronchite, la sciatica*, la gonite artritica ec. 
Questo farmaco dato qualche ora pria di andare a 
Ietto, opera d'una maniera dolce, assai più che in qua^ 
lunque altra epoca del giorno. Eccetto il caso di neces- 
sità pressante, se vien dato a persone assai sensibili nel 
mattino, esplica i suo' sintomi più numerosi e intensi. 
ParsevaL 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Dolori lancinanti, spasmodici, 
squarcianti, trattivi; Tensione e rigidezza, torpore, pe- 
so, lassezza e paralisi delle membra; Convulsioni, cram- 
pi, spasmi, tetano; Accesso di malessere, di svenimen- 
to; Eccitaziene nervosa; Il caffè, il vino, il fumo di ta- 
bacco, la meditazione e le veglie aggravano le soffe- 
renze. 

Pelle. Giallore, con disgusto degli alimenti; Pelle fred- 
da e azzurriccia; Foruncoli; Macchie azzurre; Eruzione 
miliare e bottoni con prurito. 

Sonno. Gran voglia di dormire nel mattino o il dopo 
pranzo ; Stato comatoso con sonilo pesante e profondo 
nel dì; Sonno notturno, leggiero ; Nel sonno, sussulti 
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con paura, grida, gemiti ecc. Risvegli continui, fanta- 
stici, terribili, o voluttuosi ecc.; Cauchemar. 

Febbre, Brividi e freddo la notte ; Durante i brividi, 
pelle, mani, piedi, faccia ed unghie freddi e azzurric- 
ci; o dolore e congestione di sangue e calore alla testa 
con rossore e calore alla faccia ; sete di vino o birra, 
contrazione crampoide de' piedi e de' pollici, dolori al 
dorso, a' reni; e spasmi nelle membra ecc.; Accessi feb- 
brili mattina o sera composti da brividi con colore par- 
ziale (spesso seguito da sudore) o da calore precesso, se- 
guito misto a brividi; Tipo giornaliero e terzano; Polso 
pieno e frequente o piccolo, celere, o debole od inter- 
mittente; Sudore abbondante spesso fetido, acido ecc. 

Morale, Ipocondria, malinconia, inquietitudine sul 
suo stato; timore di prossima morte, angoscia, ansietà; 
Esaltazione e sovreccitazione morale, facilità grande a 
spaventarsi; Esasperazione, lamenti, pianti e grida du- 
rante le sofferenze; Cattiveria, ingiurie, invettive; Cat- 
tivo umore, dispetto; Noia, incapacità a meditare. 

Testa. Pesante ; Vertigini, e vacillamento del cervel- 
lo; Congestione di sangue; Peso, pressione e sensazione 
di espansione nella testa ; Dolori squarcianti, trattivi, 
pulsativi, e come se un chiodo fosse conficcato nel cer- 
vello; Nausea e vomito con calore e rossore delle guan- 
ce, e brividi nel corpo ; Addoloramento del cuoio ca- 
pelluto. 

Occhi, Dolori pressivi e tensivi, squarcianti, brucianti 
negli occhi con secchezza, con prurito ec, Occh'infìara- 
mati con rossore e gonfiore della sclerotica e della con- 
giuntiva; Giallore della sclerotica; Ecchimosi della scle- 
rotica, e gocce sanguigne dagli occhi; Prurito bruciante, 
o dolori vivi, trattivi; Gonfiore e rossore delle palpebre; 
Sensibilità eccessiva degli occhi alla luce del di. 

Orecchie, Colpi e punture acute e dolenti; Sibili, sof- 
fio, rumori; Durezza d'udito. 

Naso, Otturamento; Catarro; Corizza secca con calore, 
e peso al fronte, o fluente. 

Faccia. Calore e rossore; Dolori trattivi, squarcianti, 
Gonfiore ; Secchezza, croste, ed ulcerazione delle lab- 
bra; Stringimento spasmodico delle mascelle. 
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Denti, Dolori d'escoriazione o di ulcerazione, trattivi 
de' denti e delle mascelle. I dolori spesso sono da un 
sol lato. Le bevande e le zuppe calde come Tacqua fred- 
da, il vino e il caffè, rinnovano e aggravano i mali di 
denti ; Gonfiore putrido e dolente delle gengive, con 
pulsazione, bruciore ecc. Ulcere nelle gengive. 

Bocca. Odor fetido, putrido, e cadaverico ; Accumulo 
di mucosità giallastra ; Gonfiore infiammatorio del pa- 
lato ; Lingua carica d' intonico bianco, spesso, denso, 
giallo, lingua secca, brunastra, nerastra; Peso nella 
lingua e difficoltà di parlare; Parola balbuziente. 

Appetito e stomaco. Gusto acido della bocca più nel mat- 
tino, putrido, amaro; Insipidità degli alimenti e disgu- 
sto del pane, del caffè, del tabacco; Sete, e talvolta di- 
sgusto delle bevande; Dopo il pasto, rigurgiti, nausea, 
vomiti e pressione, e dolori crampoidi allo stomaco, co- 
liche, piròsi, ansietà, vertigine, freddo e brividi, con 
calore alla testa e alla faccia ecc. 

Ventre. Sensibilità, dolente agl'ipocondri e alla regio- 
ne epatica ; Pressione, tensione, pienezza nel ventre ; 
coliche con dolori crampoidi ecc. Congestione e bolli- 
mento nel ventre; Coliche flatulente. 

Deiezioni. Voglia frequente di andar di corpo, come 
l'ano fosse ristretto; Costipazione ostinata; Scarichi in- 
completi ; Uscita di bava, di mucosità sanguigne, di 
diarrea, giallastra, verdastra ecc. 

Urina. Voglia inutile d' orinare con pressione penosa 
sul collo della vessica; Emissione penosa a goccia a goc- 
cia; Coliche nefritiche, vomiti. 

Regole. Caduta della vagina o della matrice. Caler 
bruciante nelle parti ; Regole affrettate, e scarse; Du- 
rante esse, coliche spasmodiche, nausee ed eccessi di 
svenimento; Dolori d'escoriazione alle mammelle. 

Laringe e petto. Catarro ed asprezza del laringe e pet- 
to, affanno, asma, oppressione di petto ; Tosse secca, 
continua, stancante, spasmodica; Respiro lento e sibi- 
lante; Battiti del cuore. 

Tronco. Dolori squarcianti, e debolezza de' reni e del 
dorso ; Reumatismo trattivo, bruciante, convulsivo al 
dorso. 



270 Farmaco-dinamica 

i4rtó estremi. Trazione, torpore e immobilità delle brac- 
cia e neir articolazione coxofemorale ; Dolori lanci- 
nanti e vivi nelle cosce, con torpore e con debolezza 
paralitica ; Rigidezza e tensione ne* garretti ; Prurito 
bruciante a' poHici. 



PHOSPHORUS. — Fosforo, Hahnemann. 

Dose 30*. Durata: 5 a 6 dì ne'malì acuti, sino a 7 set- 
timane ne' cronici. 

Antidoti — Camf, caffè, vino, nuxv. Giova assai più do- 
po : calcb, lyc, e rhus. E dopo phos, conviene: rhus. 

Clinica. Indicato nelle afTezioni di persone deboli, ti- 
siche, irritabili, linfatiche con capelli biondi, statura 
svelta, temperamento vivo e sensibile, indebolite da 
lunghe malattie o da perdite di umori, com' emorragie, 
salassi, diarree, sudori, profusi, polluzioni ecc. Debo- 
lezza fisica e nervosa, congestioni sanguigne, cronico 
rilasciamento di ventre, udito ottuso, vista debilitata; 
Gran rimedio contro : i reumi, Y artritide, la laringite 
cronica, Tasma, la tisi, l'emottisi, l'oftalmie scrofolose, 
l'erpete, la tigna, le febbri nervose, Tafonia, il catarro, 
l'ascite, la polmonia, il vomito cronico, la sciatica, gli 
accessi e indurimenti delle mammelle, il polipo delle 
narici, l'amenorrea, la clorosi, l'esostosi, l'atrofia, le 
malattie del cuore, l'edema de' piedi ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Artritide e reumatismo lacerante 
nelle membra per leggiero rafi'reddore ; Bollimento di 
sangue e congestioni; Emorragie in diverse parti. Las- 
sezza isterica, debolezza generale ed isterica ; Smagri- 
mento e consunzione; ingorgo di glandolo. 

Pelle. Macchie gialle al basso ventre e sul petto, mac- 
chie brune sul corpo; Ascessi linfatici. 

Sonno. Voglia di dormire al giorno; Sonno tardivo, e 
insonnio notturno; Sogni ansiosi, penosi, spaventevoli 
e orribili. 

Febbre. Freddo la sera, nel letto; Calore passeggiere; 
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Sudore nel mattino ; Febbre etica ; Polso accelerato o 
duro; Labbra e lingua secche e nere. 

Morale. Malinconia, angoscia e inquietitudine, sovra 
tutto stando solo; Ipocondria; Irascibilità, collera, im- 
pazienza e violenza. 

Tes^a.Stordimento più nel mattino;Vertigini con nau- 
sea e pressione al capo; Stordimento, peso e pressione. 
Prurito al cuoio capelluto. 

Occhi. Ardore e bruciore agli angoli esterni; Infiam- 
mazione degli occhi ; Lagrimazione, agglutinamento 
notturno; Cecità diurna, per un velo grigio avanti; Dif- 
ficoltà d'aprire gli occhi. 

Orecchie. Battiti, pulsazione e congestione di sangue; 
Sensibilità eccessiva dell' udito ; Sordità per la parola 
umana; Rumori, suoni. 

Naso. Croste secche e dure; Sensibilità eccessiva del- 
Todorato; Corizza secca, o fluente. 

Faccia. Pallida, sporca, terrea, con occhi infossati e 
cerchiati di azzurro; Gonfiore e tensione; Dolori tensivi 
e squarcianti nelle ossa; Labbra secche. 

Denti. Spasimo nelle mascelle; Odontalgia lancinan- 
te; Gencive ulcerate. 

Boccay gola e appetito. Escoriazione nella bocca, con 
mucosità; Lingua bianca; Gola secca, ed escrezione di 
mucosicà; Gusto di formaggio nella bocca, fame dopo 
il pasto; Fame canina. 

Stomaco. Rigurgiti abbondanti e spesso vuoti,od amari 
di alimenti; Pirosi; Nausea; Vomito con forti dolori allo 
stomaco; Vomito di cibi, o di bile ; Pienezza di stoma- 
co; Scobricolo dolente al tatto; Crampi, e contrazione. 

Ventre. Mal di ventre nel mattino al letto ; Malessere 
dopo il pasto; Venti, dopo il pasto, borborigni nel ven- 
tre; Ernia inquinale. 

Deiezioni. Tenesmo pria di andar di corpo ; Costipa- 
zione; Lassezza prolungata dal ventre ; Prurito all'ano; 
Bottoni emorroidali e uscita di sangue. 

Urine. Urina torbida con sedimento ; Urinando, bru- 
ciore e dolore nell'uretra. 

Regole: troppo affrettate e copiose, ma acquose; Fiori 
bianchi; Ritardo. 



i 
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laringe 6 pé^/o. Catarro, afonia, espettorazione, tosse ,i 
con solletico e prurito nella gola; Tosse secca, giorna- j 

liera, dolente e per più ore ; Respiro difficile, con an- ì 

goscia; Affanno e oppressione, peso, crampi nel petto, " 

Battiti del cuore; Macchie gialle nel petto. 

Tronco, Dolore contusivo nel dorso ; Rigidezza della • 
nuca; Gonfiore del collo. 4 

Braccia. Reumatismo squarciante nelle spalle, nelle 
braccia e nelle mani ; Lassezza e tremito delle stesse ; 
Gonfiore delle mani; Torpore delle dita. 

Gambe, Debolezza paralitica delle gambe e rigidezza 
artritica de' ginocchi; Gonfiore e freddo a' piedi. 



PHOSPHORIS ACIDUM. — Acido fosforico. Hahnemann. 



I 



Dose 3\ i5, 30*. Durata: 3 a 4 dì nelle malattie acu- i 

te, 6 a 7 settimane nelle croniche. 

Antidoti — Camf, caffè. Giova assai più dopo : lach e | 

rhus, E dopo phos,ac, convengono: chin, lach, rhus^ 
verat. \ 

Clinica. É il migliore tonico per le sofferte malattie; 
e vincerne i tristi effetti, ed affrettare le convalescen- 
ze; Vince il timore concentrato, riuquietitudine,ramo- 
re infelice, V onanismo, le perdite di molto sangue, il 
sudore ecc. Debolezza de' giovani, che crescono troppo 
rapidamente, dartri, ulcere invecchiate, varici, febbri 
tifoidee, nervose, lente, malattie delle ossa, impotenza 
per deboscia ecc. 11 dottor Rau vinse un' orripilazione 
con sintomo che altri versasse acqua fredda sullo sto- 
maco durante la stessa. 

Patogenesia 

Pelle, Dartri, sudore la notte, foruncoli, condilomi, 
eruzione come scarlatina. 

Morale, testa. Tristezza; Taciturnità e ripugnanza per 
la conversazione ; Indifferenza ; Intelligenza ottusa e 
tarda ; Mancanza d'idee; Stordimento di capo come per 
ubbriachezza ; pressione crampoide. 



Farmaco-dinamica 273 

Febbre. Brividi e talvolta freddò alle mani e alle di- 
ta ; Febbre maligna con gran debolezza, con apatia, o 
stupidità, od avversione per la parola ; diarrea ecc. 

Occhi. Freddo alF interno delle palpebre ; Occhi in- 
fiammati, lagrimazione. 

OreccUfi. Impossibilità di sopportar la musica; Sordità. 

faccia. Bottoni alla faccia; Dolore bruciante alle guan- 
ce ; Dartri umidi alle labbra. 

Denti e bocca. Gengive sanguinati e gonfie ; Escoria- 
zione e ulcerazione del palato. 

Appetito. Forte sete (di latte freddo o birra) di cose 
fresche ; Sete inestinguibile. 

Stomaco. Rigurgiti acidi, brucianti nausea e vomiti. 

Ventre, urine e regole. Ardore all' ipogastrio ; Urinar 
notturno, dolore al fegato durante le regole. Fiori bian- 
chi dopo le regole. 

Laringe e petto. Asprezza alla laringe con prurito e 
tosse; Respiro corto e impossibilità di parlare a lungo; 
Petto debole dopo aver parlato. 

Membra estreme. Eruzione di bottoni alle braccia ; Su- 
dore a' piedi ; Ulcere pruriginose alle gambe. 



PULSATILLA. — Pulsatilla, pianta erbacea a fiori vio- 
lacei, di succo acre e rubefaciente. Hahnemann. 

Dose 6*, 30a. Durata 4 a 5 dì ne' mali cronici, più set- 
timane ne' cronici. 

Antidoti — Cham^ caffè, ign, nuxv. Giova dippiù dopo: 
chin, lach, lyc, nitr.a, rhus, sep, sulp. E dopo essa 
convengono : lyc, nilr.ac, sep. 

Clinica. È rimedio per eccellenza delle malattie del- 
le donne e di persone di carattere dolce e sensibile, di 
temperamento flemmatico, melanconico, linfatico ; ^d 
è un farmaco tra' primi policresti per le svariate appli- 
cazioni, a Ha grande affinità coir utero e cogli organi 
(( correlativi, e sullo apparecchio digestivo ; ed inoltre 
(( produce un' estrema sensibilità del sistema nervoso 
a periferico^ ed aumenta la venosità; Dott. Rau » . Quindi 

18 
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<X)me per incanto vince la irregolarità, la precocità, il 
ritardo, l'abbondanza o soppressione de' mestrui, i di- 
sturbi delle gravide, le convulsioni, Tisterismo, il tu- 
more delle mammelle, la clorosi, i dolori a' reni e alle 
cosce per soppresse regole nelle nubili. Vince i disturbi 
per abuso di carne porcina, o di vino, o di acque sul- 
furee, del mercurio, della china, della camomilla ; o 
della paura dell' afflizione, o per raffreddore de' piedi 
neir acqua. È specifico per l'otite acuta e croiyca ; per 
Tudito ottuso, la vista, solo di giorno, l' afonia; le feb- 
bri di latte, puerperali, gastriche, comatose, tifoidi, 
etiche, intermittenti anche le snaturate dallo abuso di 
china e del chinino. È specifico contro i lochi soppressi, 
e li ritorna e provoca in breve tempo, sopprime senza 
disturbi la secrezione del latte. Vince il tumore de' te- 
sticoli, l'orchite, prostatite, l' itterizia, il vomito nero, 
la gonorrea secondaria, l'incontinenza d'urina. Patemi 
d' animo, leucorrea, priapismo, spermatorrea, emotti- 
si, affezioni organiche del cuore, edema de' piedi, psoi- 
te, sciatica, coxalgia, cardite^ asma, rachitismo, Grip- 
pe, coqueluche ecc. ecc. 

Patogenesi A. 

Sintomi generali. Dolori trattivi de' muscoli più la 
notte e nel calore ; Accessi di dolori vaghi or qui or li, 
con brividi, affanno e pallore del volto e tremito delle 
gambe ; Più i dolori sono violenti, più i brividi inten- 
si; Aggravamento delle sofferenze in ogni due di, la se- 
ra ; Smagrimento. 

Pelle. Macchie rosse come morbilli o urticaria ; Eru- 
zioni come varicella ; Risipola flemmonosa con durez- 
za e dolor bruciante ; Foruncoli, ulcere. 

Sonno. Continuo e comatoso con sogni inquieti, o tar- 
divo ; L'affluenze d'idee impedisce dormire; Sonno agi- 
tato con frequenti risvegli ; Nel sonno deliri, parole, 
moti convulsivi della bocca ; Agitazione, angoscia di 
cuore, bollimento di sangue, caler secco, prurito ecc. 
nella notte ; Sogni tristi spessi ecc. 

Febbre, Freddo, brividi la sera o dopo mezzodì con 
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pallore di viso, vertigine, stordimento, dolore e peso 
al capo, ansietà e oppressione di petto, vomiti acquosi 
e mucosi ; Freddo e brividi parziali al dorso, alle brac- 
cia, alle gambe, alle mani e piedi, spesso col calore in 
faccia e gote rosse ; Calore seccfiPal letto ; Accessi feb- 
brili composti da calore precesso da freddo senza sete^ e uniti 
a sudore, a tipo giornaliero, terzane o quartane ; Polso 
accelerato e piccolo, o pieno e lento, o debole e quasi 
estinto ; Sintomi febbrili con conoscenza perduta, de- 
liri, pianto ecc. e con apparato gastrico mucoso, o bi- 
lioso ; Sudori. 

ifora/6. Malinconia, tristezza, pianto, paura della mor- 
te ecc. Angoscia e tendenza al suicidio ; Antropofobia, 
paura notturna o vespertina ; Follia taciturna; Ipocon- 
dria, apatia ; Debolezza della memoria. 

Testa, Stanchezza per occupazioni di mente ; Vertigi- 
ni ; Stordimento e perdita di conoscenza e di moto, 
violenti battiti di cuore ; Mal di testa, con dolor vivi o 
come il cervello volesse saltare e scoppiare, con nau- 
sea, vomito, vista oscurata e rumori alle orecchie ecc. 

Occhi. Dolori pressivi come stesse polvere e sabbia 
negli occhi, o vivi, lancinanti; Infiammazione degli oc- 
chi e delle palpebre, con gonfiore e rossore ; Lagrima- 
zione abbondante ; Vista torbida, doppia, cerchi lumi- 
nosi avanti. 

Orecchie, Punture, prurito, dolori, rumori ecc. Gon- 
fiore infiammatorio, rossore e rossore risipolaceo; Udi- 
to duro; Croste brucianti ecc. 

Naso. Scolo di pus fetido, verdastro o giallastro; Na- 
rici ulcerate ; Emmorragia nasale ; Formicolio e star- 
nuti frequenti. 

Faccia, Pallida alternata calore e rossore alle guance. 

Denti. Dolori vivi, lancinanti, trattivi, semilaterali ; 
Aggravamento e apparizione de' mali di denti la serao 
dopo mezzodì, o la notte al caldo del letto. 

Bocca. Secchezza nel mattino, odor fetido, putrido ; 
Scolo di saliva dolciastra e acquosa spesso con voglia 
di vomito ; Lingua carica d'intonico bianco. 

Gola. Dolore d' escoriazione, rossore, punture con 
pressione ; Secchezza. 
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Appetito, Gusto putrido, mucoso, terreo o come pus, 
dolciastro, acido, amaro de' cibi e della bocca. Inappe- 
tenza e disgusto ; Àdipsia completa o sete eccessiva ; 
Sconcerto nello stomaco come si fosse mangiata carne 
di porco e di pasticcei;^ grasse; Dopo il pasto, nausea, 
rigurgiti, vomiti ecc. 

Stomaco, Rigurgiti frequenti acidi, amari dopo il pa- 
sto ; Nausea e voglia infrenabile di vomitare, vomiti 
violenti, verdastri, biliosi, amari, di alimenti, più ver- 
so sera con brividi, con pallore del volto ecc. Dolori 
crampoidi, peso, pressione allo stomaco ecc. 

Ventre. Dolori crampoidi e compressivi ; Coliche con 
vomiti o diarree- 

Deiezioni, Costipazioni, e scarichi difficili con peso, 
pressione e dolori al retto e al dorso ; Diarree con co- 
liche, con brividi, con dolori all'ano; Evacuazioni spes- 
se, mucose biancastre, giallastre, verdastre, sangui- 
gne ; Emorroidi chiechi o aperti. 

Urine. Tenesmo della vescica e voglia frequente di 
orinare con pressione sulla vescica ; Orinare nel letto ; 
Flusso abbondante d* urina acquosa, con debolezza 
de' reni ; Scolo dall'uretra come di gonorrea. 

Regole, Dolori crampoidi nella matrice, tensione trat- 
tiva e dolori, come di parto ; Sangue nero de' mestrui 
coagulato e mucoso, o pallido e sieroso ; Mestrui irre- 
golari precoci o tardivi, o troppo corti o lunghi con 
coliche, con ispasmi addominali, con dolori epatici, ai 
reni, con nausea, con vomito, con gastralgia ecc. Fiori 
bianchi densi, cuocenti. 

Laringe e petto. Catarro, asprezza, escoriazione; Tosse 
spasmodica con vomito, con dolori a' fianchi ; grassa, 
di mucosità bianca, tenace, densa, giallastra ; di san- 
gue nero e a pezzi : Affanno, respiro corto; Crampi nel 
petto e nella laringe; Dispnea, suffocazione e sensazio- 
ne come di vapori solf urei; Accessi frequenti e violenti 
di battiti del cuore. 

Tronco. Mali di reni e dolori al dorso ; Reumatismo 
dolente. \ 

Estremità, Dolori vivi, trattivi nelle articolazioni delle 
scapole, alle braccia, alle mani e dita ; Gonfiore e do- 
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lore di lussazione al gomito ; Dolori squarcianti o di 
lussazione nello psoas; Dolori tensivi nelle cosce a alle 
gambe; Gonfiore nel ginocchio; Varici alle gambe, con 
gonfiore ; Gonfiore edematoso de' piedi. 



RHUS TOXICODENDRON. — Arboscello velenoso, di cui 
basta toccar le foglie per aver subito coverte le mani 
di ampolle più o meno grandi. Le sue foglie sono pie- 
ne d' un succo biancastro e resinoso d' una estrema 
agrezza. L' emanazioni di quest' albero causano ac- 
cidenti gravissimi. Chi per qualche istante v'è stato 
esposto, a avuto il suo corpo coverto di pustole o 
placche rosse. Il Prof. Orfìla, fattane esperienza con 
r estratto delle foglie, à visto determinarsi una in- 
fiammazione intensa negli organi della digestione e 
parti annesse, ed esercitarsi un' azione stupefacien- 
te sul sistema nervoso, allorché è portato nel torren- 
te della circolazione. Hahnemann da questi risultati 
empirici à assodate le sue vere indicazioni cliniche. 

Dose lOa, 30a. Durata: 3 a 4 settimane ne'mali cronici. 

Antidoti — Bry, camf, sulf, caffè. Giova di più dopo : 
ars, bry, catch, phos, cham, lach, phos.ao, sulf. E dopo 
rhus convengono: ars, bry, catch, phos, phos,ac, pulSy 
sulf. 

Clinica. Il rhus spiega la sua forza di affluita sulle 
articolazioni, sulle capsule sinoviali su' tendini, sul di- 
fetto di plasticità del sangue con tendenza alla cessa- 
zione dell' attività organica sino alla paralisi. Quindi 
estesissima n' è la indicazione. Giova a colpo sicuro 
nelle lussazioni infiammatorie, articolari, e nelle para- 
lisi per sofferenze artritiche. Opera nel riposo in senso 
opposto della Bry (V. Bryonia). Indicato : nelle infiam- 
mazioni cutanee, risipola, eruzioni, dartri, petecchie. 
É tra' primi rimedi nelle febbri adinamiche od atassi- 
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che, nervose, intermittenti, gastriche, putride, puer- 
perali, e in tutte le malattie del sistema osseo; artriti- 
de, atrofia, tabe, raarasmo, rìsìpola bollosa, cardialgia, 
reuma, tigna, crosta lattea, emottisi, incontinenza d'u- 
rina, polmonite ec. Angina, disenteria, orchite^ coxal- 
gia, paralisi, ulcere, impetigine, imbarazzo gastrico 
con lingua e labbra secche, gialle, oscure o nere ec. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Dolori tensivi e rigidezza nelle ar- 
ticolazioni, e paralitica nelle membra ; Torpore, o for- 
micolio o insensibilità delle parti affette; Dolore di lus- 
sazione, paralisi semi-laterale ; Gonfiore rosso, esacer- 
baziene de' dolori e sintomi durante il riposo nella not- 
te ; Gran debolezza. 

Pelle, Risipola, eruzione urticaria, vescicolare, cro- 
stosa con prurito bruciante, pustolosa a fondo rosso co- 
me la zona ; Petecchie, pustole nere ; Verruche alle 
mani e alle dita; Anasarca generale dopo )a scarlatina. 

Sonno. Sonnolenza piena di sogni penosi e interrotti; 
Sonno agitato con sogni ansiosi e spaventosi di affari 
del giorno, d'incendio. 

Febbre. Brividi e freddo la sera, con dolori; Febbre la 
sera, prima freddo, poi calore e sete; Febbre terzana e 
giornaliera, terzana doppia ; Durante i brividi, dolore 
nelle membra, mal di testa, vertigine, mal di denti pul- 
sativi con saliva e conati di vomito ; Febbre maligna 
con delirio loquace, dolori nelle membra, debolezza ec- 
cessiva, lingua secca o nera, labbra secche, brunastre 
o nerastre, carf elogia, polso accelerato e piccolo, coma 
sonnolento; Sudore notturno, matutino, d'odore acido. 

Morale. Tristezza ansiosa, angoscia mortale, la sera-, 
con desiderio di solitudine e bisogno di piangere ; An- 
goscia con paura di morte ; Antropofobia ; Debolezza 
della memoria ; Delirio. 

Testa. Testa pesante come per ubbriachezza ; Verti- 
gine e traballamento ; Mal di testa, peso, e pienezza 
pressi va, formicolio dolente, rumori ; Gonfiore; Dartri 
secchi al cuoio capelluto ; Tigna periodica, a croste 
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dense che distruggono i capelli con pus verdastro, e 
con prurito violento. 

Occhi. Dolori negli occhi ; Infiammazione degli occhi 
6 delle palpebre con rossore e con agglutinamento not- 
turno ; Amhliopia per traspirazione de' piedi repressa. 

Orecchie. Otalgia; Gonfiore e infiammazione delle pg^- 
rotidi con febbre. 

Naso e faccia. Epistassi ; Starnuti violenti, crampoi- 
di ; Faccia pallida, malaticcia, naso affilato, occhi cer- 
chiati di azzurro; Faccia sfigurata, convulsa, rossa, con 
calore bruciante; Infiammazione risipolacea e gonfiore 
del viso ; Risipola con sierosità gialla nelle vescicole ; 
Eruzione umide, croste dense ; Labbra secche, bru- 
nastre. 

Bocca. Secchezza della bocca, con forte sete ; Saliva- 
zione ; Lingua secca, rossa, brunastra, o come rico- 
verta d'una pelle. 

Gola, Difificoltà d'inghiottire, e dolore, ingoiando ali- 
menti solidi, come per restringimento della gola e del- 
l'esofago. 

Appetito e stomaco. Inappetenza totale con ripugnanza 
per tutt' i cibi ; Sete ; Dolore nello stomaco, come se 
contenesse pietre. Pressione nello stomaco e scobricolo 
con alTanuo. 

Ventre. Gonfiamento del ventre, peso pressivo, crampi 
addominali contrattivi, rilasciamento ; Coliche violen- 
te ; Flatulenze fetide. 

Deiezioni. Costipazione e diarrea alternate; Tenesmo; 
Diarree sanguigne, prurito e formicolio all'ano e al ret- 
to ; Bottoni emorroidarl. 

Urine. Voglia pressante e frequente d' orinare ; Ori- 
nare a goccia ; Urina carica che presto s' intorbida ; 
chiara come acqua con sedimento bianco come neve. 

Laringe e petto. Tosse con espettorazione di sangue 
rosso vivo ; Tosse di grippe di notte con sputi bianca- 
stri e difficili nel mattino ; Grippe per freddo umido ; 
Punture nel petto e fianchi, congestione sanguigna; De- 
bolezza e senso di tremito nel cuore, con senso di pa- 
ralisi e di torpore al braccio sinistro. 

Tronco. Dolori spezzanti de' reni, dei dorso, e della 
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nuca; Rigidezza reumatica della nuca e del collo; 6on> 
fiore dolente alle glandolo ascellari. 

Braccia, Freddo, paralisi e insensibilità del braccio ; 
Gonfiore risipolaceo e pus tuie con prurito bruciante ai 
bracci, mani e dita. 

Gambe, Paralisi dell' estremità inferiori ; crampi alle 
cosce e a' polpacci, alle gambe, a' ginocchi e a' piedi ; 
Gonfiore infiammatorio del collo del piede, o risipola- 
ceo de' piedi ; Torpore de' piedi. 



SEPIA. — Seppia, polipo noto. Hahnemann. 

Dose 6a, 30a. Durata: sino a 8 settimane ne' mali cro- 
nici. 

Antidoti — Aceto ^ acon. Giova assai più dopo: mercsol^ 
puh, silf e sulf. Dopo essa convengono: carbv, e puls. 

Clinica. Indicajtissima per le sofferenze delle donne 
deboli, delicate, spiegando la sua azione su vasi capii- 
lari e sistema nervoso. Vince le Sofferenze morali, le 
scrofole, le infiammazioni glandolari, linfatiche e reu- 
matiche ; l'eruzioni d' ogni specie, i dartri, la scabbia, 
le macchie livide delle gravide, gli scirri, le febbri in- 
termittenti, l'isterismo, la cefalalgia nervosa, l'oftal- 
mia, lo scorbuto, r odontalgia, la dispessia, la gastral- 
gia, l'ascite, la diabete, la blenorrea del retto, la disme- 
norrea, la metrorragia, la clorosi, i fiori bianchi, la di- 
sposizione all'aborto, l'escoriazione delle mammelle, la 
tisi, l'emottisi, i funghi, l'otorrea, il cancro al naso, la 
tosse convulsiva, la vomica ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Dolori brucianti in diverse parti ; 
Membra tese come fossero corte ; Dolori di lussazione,, 
reumatici con parti affette gonfie, con sudore, con bri- 
vidi e freddo o calore ; Rigidezza e inflessibilità nelle 
articolazioni ; Panticolazioni frequenti ; Bollimento di 
sangue ; Lassezza e tremiti. 
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Pelle. Articolazioni escoriate ; Glandole ingorgate ; 
Eruzione come scabbia secca, e pruriente ; Macchie 
brune o rossastre e dartrose. 

Sonno. Voglia di dormire al giorno ; Sonno agitato 
con bollimento di sangue; Sonno non riparatore, risve- 
glio spesso; Sogni fantastici, lascivi, ansiosi, terribili. 

Febbre. Mancanza di caler vitale ; Calore fugace ; Ca- 
lore poi freddo con sete; Sudore abbondante ad ogni mo- 
vimento ; Sudori notturni, talvolta freddi. 

Morale. Tristezza, accasciamento con pianto ; malin- 
conia, angoscia, disposizione a spaventarsi; Scoraggia- 
mento sino air odio della vita ; Memoria debole ; Inet- 
titudine al lavoro intellettuale. 

Testa. Vertigine ; Accessi di mal di testa con nausea, 
vomito, dolori lancinanti, e con congestione di sangue; 
Prurito, croste umide alla testa ; Caduta di capelli. 

Occhi. Pressione sul globo degli occhi; Gonfiore; Pal- 
pebre agglutinate ; Nebbia e macchie nere ; Debolezza 
della vista. 

Naso. Gonfiore, infiammazione, e croste del naso ; 
Epistassi; Otturamento e secchezza penosa del naso; Co- 
rizza secca fluente, starnuti ecc. 

Faccia. Pallida, gialla ; Dartri e croste ; Prosopalgia 
alla regione sott'orbitale. 

Denti e bócca. Odontalgia pulsati va e lancinante; Gon- 
fiore, escoriazione, ulcerazione delle gengive facili a 
dar sangue; Alito fetido; Lingua e bocca secca. Lingua 
carica, d'intonico bianco. 

Appetito. Sete mancante od eccessiva; Gran voracità; 
Bulimia; Disgusto pe'cibi; Dopo il pasto, agrezza nella 
bocca. 

Stomaco. Rigurgiti acri, frequenti, amari, dolenti ; 
Nausea, vomito di bile, e de' cibi. Mal di stomaco dopo 
il pasto ; Sensazione bruciante. 

Parti genitali. Sudore abbondante più ne' testicoli, 
prurito ; Gonorrea bastarda ; Polluzioni frequenti ; Do- 
lori ne' testicoli. 

Regole. Escoriazione tra le cosce, spesso pria delle re- 
gole; Gonfiore ed eruzione pruriginosa, umida alle pic- 
cole labbra ; Pressione nel basso, nelfa matrice con re- 
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spiro affannoso; Regole precoci e deboli; Sterilità, fiori 
bianchi; gialli o rossi; o purulenti, fetidi, prurienti. 

Laringe e petto. Tosse secca, o con isputi abbondanti;. 
Dispnea ; Dolori ne' fianchi del petto, respirando o tos- 
sendo; Bollimento di sangue nel petto e battiti violenti 
del cuore ; Macchie brune nel petto. 

Tronco. Dolori a' reni e nel dorso con bruciore, e ri- 
gidezza; Eruzioni, dartri. 

Braccia. Dolori di lussazione nelle articolazioni delle 
spalle, di trazione paralitica ; Rigidezza nelle articola- 
zioni del gomito e mani ; Dartri, macchie. 

Gambe. Dolori nelle anche ; Debolezza paralitica delle 
gambe con rigidezza e freddo anche ne' piedi ; Forun- 
coli, crampi, rigidezza, bruciore. 



SILICEA. — Terra Silicea, minerale. Hahnemann. 

Dose lOa, 30». Durata: 7 ad 8 settimane ne' mali cro- 
nici. 

Antidoti — Camff heps. Giova dippiù dopo: calch, heps^ 
lyc, sulf. Dopo convengono : hepSy lach, lyc, sep. 

Clinica. Ha forza specifica su' sistemi linfatico, glan* 
dolare, osseo e riproduttivo, e la cachessia per abuso 
di mercurio ; Indicata per le sofferenze isteriche, la de- 
bolezza fìsica de' bambini, che non si reggono su'piedi; 
paralisi, epilessia, flemmoni, tumori linfatici, scrofole, 
rachitide, ingorghi, indurimento e ulcerazione delle 
glandole e delle ossa; ascessi, scirri, ulcere, cachessia, 
vertigine, tigna, caduta de' capelli per forte malattie, 
funghi negli occhi, ascessi linfatici ed epatici, vermi, 
gonorrea cronica, affezioni delle mammelle, corizza cro- 
nica, tisi, gonfiore de' ginocchi, paterecci, paralisi del- 
le mani, spina ventosa, carie ec, ec. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Dolori trattivi, squarcianti, e de- 
bolezza paralitica nelle membra ; Crampi nelle braccia 
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e gambe ; Gonfiore e indurimento nelle glandolo con 
prurito penoso; Attacchi d'epilessia; Lassezza e tremiti 
nelle membra, inerzia e gran debolezza nervosa; Gran 
disposizione a raifreddarsi; Bambini tardivi a cammi- 
nare. 

Pelle, Prurito nel corpo; Tumori e ascessi linfatici, e 
ulcere fistolose ; Cancro della pelle ; Verruche ; Pate- 
reccio. 

Sonno. Eccessivo ; Sbadigli frequenti ; Insonnio per 
sangue alla testa ; Visioni terribili con sogni ansiosi, 
fantastici; Russare nel sonno. 

Febbre. Gran brividi e freddo; Calor fugace ; Sudore 
abbondante la notte. 

Morale. Ansietà e agitazione; Nostalgia; Cattivo umore 
per ogni cosa; Facile paura, apatìa; Debolezza della me- 
moria; Idee fìsse. 

Testa. Stanchezza della testa per applicazione; Stor- 
dimento, vertigine; Mali, peso, tensione e dolori squar- 
cianti ; Prurito al cuoio capelluto, tigna pruriginosa, 
caduta de' capelli. 

- Occhi. Prurito, ardore, rossore e infiammazione degli 
occhi; Gonfiore nelle glandolo lagrimali; Palpebre ag- 
glutinate; Funghi, ulcere; Vista torbida; Macchie nere; 
Fotofebia. 

Naso. Narici infiammate; Prurito e rossore del naso; 
Croste, bottoni, ulcere ; Epistassi ; Starnuti frequenti; 
Naso otturato ; Corizza continua, fluente o secca ; Mu- 
cosità nasale acre e corrosiva. 

Bocca e denti. Ulcere nel labbro inferiore ; Dartri al 
mento; Gonfiore delle glandole sotto-mascellari; Odon- 
talgia per cibi caldi, lancinante. 

Appetito. Bocca amara, gusto acre, putrido, ripugnan- 
za pe'cibi; Sete grande; Pressione g^llo stomaco, scolo 
d' acqua dalla bocca; Vomiti. 

Stomaco. Rigurgiti, nausea nel mattino; Vomiti di 
cibi; Bruciore, pressione. 

Fen^rc- Ventre duro; Coliche per costipazione con bru- 
ciore; Flatulenze. 

Deiezioni. Costipazione, scarichi duri, difficili, nodosi 
con tenesmo, prurito. 
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Parti virili. Escoriazione, prurito, rossore e gonfiore 
del prepuzio ; Gonorrea idropica dello scroto ; Macchie 
pru rienti ed umide dello scroto. 

Laringe e petto. Catarro con asprezza ed escoriazione; 
Tosse spasmodica, notturna con espettorazione di pus. 
Respirazione affannosa; Pressione al petto; Dolori lan- 
cinanti nel petto; battiti nello sterno. 

Tronco, Dolori a' reni; Debolezza e rigidezza paraliti- 
ca nel dorso, ne' reni e nella nuca; Gonfiore delle glan- 
dole della nuca, al collo e sotto le ascelle. 

braccia. Trazione e squarciamento nelle braccia, nelle 
mani e nelle dita; Peso e lassezza paralitica de' bracci, 
crampi alle dita; Ulcere; Panereccio. 

Gambe, Dolori pressivi, squarcianti e lancinanti nei 
muscoli delle cosce; Foruncoli alle cosce e a' polpacci; 
Ulcere alle gambe ; Crampi a' polpacci ; Freddo ; Odor 
fetido, sudore de' piedi. 



SULPHUR. — SolfOy noto metalloide. Hahnemann, 

Dose 0, 6a, 30a. Durata: 35 a 40 dì ne' mali croaicì. 

Antidoli —^con, camf, cham, chin, mercsol, nuwv, puls, 
e rhus, E dopo convengono : acon^ beli, calcb, mere- 
solf nitr.af nuxv, puls, rhus^ sep^ e sii. 

Clinica. É il primo antipsorico, e vince a colpo sicuro 
tutte le malattie complicate alla psora. La sua affinità 
è su' vasi sotto-cutanei, e sul tessuto dell' epiderme, 
sulle costituzioni delicate, linfatiche a diatesi erpetica 
o biliosa, emorroidarie e ipocondriache. Nelle malattie 
sub-acute il sniffa, le veci di acon come antiflogistica 
pe' vasi sanguigni e per le infiammazioni. Non baste- 
rebbe un volume intero per compendiare i fatti strepi- 
tosi del solfo che à una sfera grandissima d' azione su 
quasi tutt'i morbi. Da esso comincia ogni cura di mor- 
bo cronico ed acuto, se si à sospetto di psora latènte, 
dopo dato però l' acon e beli pel periodo infiammatorio, 
per mettere in disparte l' opposizione della Psora all' a- 
zione de' rimedi analoghi. Indicato piire contra la di- 
sposizione alle blenorragie, a' raffreddori, a' sudori fa- 
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cili e abbondanti, a' catarri, alle diarree con coliche; 
contro le sofferenze per abuso di vino o di mercurio e di 
altri veleni minarali. É ottimo dunque contro: perdita 
di capelli, amaurosi, amenorrea, anasarca', angina cro- 
nica, artritide, aneurisma, ascessi, ascite, afonia, atro- 
fia ecc.; blenorrea della vessica, de' polmoni neVecchi, 
blefarite cronica, cachessia, cataratta, crosta lattea, 
cancro delle labbra, coliche spasmodiche, mestruali ec. 
caduta del retto, clorosi, coxalgia; dartri e tutte l'eru- 
zioni croniche ; durezza deir udito, diabete, diarrea; 
epilessia, encefalite, enterite, ulcerazioni e suppura- 
zioni d'ogni natura, febbr' infiammatorie, gastriche, 
nervose, tifoidi, intermittenti, etiche, lente ecc., epa- 
tite, splenite, gotta, ipocondria, isterismo, itterizia, 
metrorragia, otorrea, oftalmia, paralisi, ragadi, scab- 
bia, tisi, asma ecc. 

Patogenesi A. 

Sintomi generali. Scosse nella membra, dolori nei 
ginocchi e nelle altre articolazioni; stordimento, sus- 
sulti musculari nelle membra; Spasmi e sincopi; Tre- 
miti interni, dolori lancinanti; Sensibilità all' aria e al 
vento. 

Pelle. Prurito, grattamento in tutto il corpo ; Mac- 
chie gialle, ecchimosi; Eruzioni e dartri crostosi, scab- 
biosi, miliari, urticarl; Verruche, ulcere ecc. 

Sonno. Sonnolenza al giorno; Sonno lungo notturno; 
Coliche notturne, sussulti nel sonno; Insonnìo; Inson- 
nio a causa di formicolio ne' polpacci e ne' piedi; Sogni 
paurosi, parole; Allucinazioni; Sete notturna. 

Febbre. Brividi, freddo, più la sera e la notte; Sete 
ardente, sensazione bruciante alle mani e a' piedi; Sudori 
parziali; Durante la febbre, battiti del cuore, deliri, de- 
bolezza, otturamento e croste al naso. 

Morale. Irritabilità ; Cattivo umore e abbattimento; 
Propensione a impaurirsi o a piangere; Fissazione reli- 
giosa ; Ansietà che forza ad aprirsi le vestimenta per 
respirare V aria; Violenza; Debolezza della memoria. 

Testa. Mal di testa e difficoltà di pensare; Vertigini 
frequenti; Peso alla testa nel curvarsi; Afflusso di san- 
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gue alla testa; Peso^iroccipite; Cefalalgia tratti va^ lan- 
cinante, pulsativa con formicolio e freddo alia testa; 
Caduta di capelli. 

Occhi. Occlusione delle palpebre il mattino; Presbio- 
pia; Nebbia avanti gli occhi; Cornea torbida con vesci- 
cole e ulcere. 

Orecchie. Dolori vivi e trattivi; Udito ottuso; Rumori, 
suoni, susurri. 

Naso. Secchezza ; Una narice otturata ; Gonfiore, in- 
fiammazione della punta del naso; Sangue soffiandosi; 
flusso di sangue. 

Faccia. Color pallido, malaticcio; Rugosità della pel- 
le. Calore alla faccia, macchie epatiche sul labbro su- 
periore. 

Denti. Male di denti la sera ; Gonfiore delle gengive 
con dolori pulsativi. 

Gola e appetito. Mal di gola, che impedisce deglutire; 
Aliment' insipidi; Appetito grande; Gusto putrido della 
bocca, il mattino; Ripugnanza pel grasso e pe' dolci ed 
acidi; Fame canina. 

Stomaco. Oppressione di petto dopo il pasto; Rigurgiti 
acidi, brucianti, amari; Eruttazioni di cattiv' odore; Ri- 
gurgito di alimenti e di bevande, nausea ; Gastralgia 
costrittiva, stringente, lancinante. 

Ventre. Punture nel lato sinistro del ventre e all'ora- 
belico; Dolori costrittivi nel basso ventre; Dolori pressi- 
vi con costipazione; Flatulenze e borborigmi. 

Deiezioni. Dure, ogni due o tre dì; Scarichi involon- 
tari neir orinare; Caduta del retto in uno scarico labo- 
rioso; Prurito air ano. 

Regole. Prurito e ardore; Regole precoci e abbondanti 
o deboli o soppresse con coliche, spasmi, mal di testa 
e reni; Fiori bianchi spesso corrosivi. 

Laringe e petto. Corizza; Asprezza nella laringe, o for- 
micolio che fa tossire; Tosse notturna, continua con 
febbre; Sputi sanguigni e punture a' fianchi; Difficoltà 
di respirare, asma e palpitazione del cuore; Soffocazio- 
ne nella notte; Ardore nel petto, pressione nello sterno. 

Tronco. Mal di reni; Dolori nel dorso dopo un lavoro, 
Tensione alla nuca. 
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Braccia, Dolori vivi sussultorì nelle articolazioni e 
ne' muscoli delle braccia, delle mani, de' piedi e delle 
spalle; Crampi; Gonfiore de' bracci; Debolezza paraliti- 
ca; Tremito delle mani; Dita morte; Freddo a' piedi e 
alle mani. 

Gambe. Macchie rosse alle gambe; Lancinazioni alle 
cosce; Peso delle gambe, freddo alle cosce con sudore 
alle gambe; Risipole; Debolezza a' ginocchi e alle brac- 
cia; Dolori di lussazione, rigidezza all'articolazione del 
piede; Sudore a' piedi, freddo e rigidezza de' pollici. 



VERATRUM ALBUM. — Elleboro bianco, piccola pianta a 
fiori verdi pallidi, velonosissima. Ippocrate l'usò con- 
tro la follia, malinconia, isterismo ed in un caso a- 
nalogo al cholera. Hahnemann. 

Dose lOa, 30^. Durata: da 2 a 3 settimane ne*mali cro- 
nici. 

Antidoti — Acon^ camf, chin, caffi. Giova di più dopo : 
an^ chin, phos.ac. E dopo verat convengono : arSy 
am, chin, ipec. 

Clinica. 1 forza specifica sul sistema nervoso. Indi- 
catissimo per le febbri algide, in tutt' i mali con diar- 
rea violenta e refrigerazione del corpo; specifico e profi- 
lattico contro il Cholera- Asiatico. Si raccomanda negl'in- 
comodi delle gravide, alienazione mentale, colica, di- 
senteria; febbri gastriche, nervose, perniciose, e inter- 
mittenti; Vista di giorno, impetigini, cachessia per a- 
buso di china, mania, ninfomania, odontalgia, cholera 
sporadico, ematemesi, lipotimia, vomito e dispessia, 
ernie de' lattanti per isforzo di piangere ecc. 

Patogenesia. 

Sintomi generali. Accesso di dolori, che provocano 
il delirio e la demenza; Dolore paralitico nelle membra; 
Prostrazione di forze, istantanea generale, debolezza 
eccessiva; Accesso di svenimento. 

Pelle. Eruzione secca, come scabbia, con prurito not- 
turno; Pelle floscia. 
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Febbre. Febbre generale di tutto il corpo, e sudori 
freddi vischiosi; Febbre con calore interno e con urine 
cariche, o con vomito e con diarrea o con costipazione; 
durante i brividi, le vertigini, la nausea e i dolori ai 
reni e al dorso con rossore della faccia. 

Morde, Angoscia eccessiva con apprensione e timore 
di coscienza; Taciturnità, scoraggiamento e disperazio- 
ne; Furore con voglia di mordere ecc.; Alienazione e 
demenza con canto^ con fischio, o buffonerie; Delirio 
violento; Accesso di alienazione erotica o religiosa. 

Testa, Accesso di mali di testa, pallore del volto, nau- 
sea e vomito, con rigidezza della nuca; Dolor brucian- 
te nel cervello; Sudor freddo al fronte. 

Faccia e naso. Freddo glaciale del naso; Faccia palli- 
da, fredda, ippocratica con naso affilato; Viso cianotico; 
Calore bruciante, rossor carico e sudore del volto; Lab- 
bra secche, nerastre; Crampi alla mascella. 

Appetito, Gusto amaro, bilioso nella bocca; Sete ine- 
stinguibile con desiderio di bevande fredde; Bulimia; 
Desiderio ardente e continuo d' acidi e di cose fresche. 

Stomaco. Nausee frequenti e continui; Vomiti violenti 
con gran debolezza, amari, acri, di spuma, di mucosità 
♦verdi, giallastre o bianche, di bile nera e di sangue, o 
con diarrea, e pressione allo scobricolo; La minima 
goccia di liquido e il minimo movimento provocano il 
vomito; Sensibilità eccessiva nello stomaco ; Angoscia 
eccessiva, sensazione bruciante nello stomaco. 

Ventre. Crampi addominali e coliche; Sensazione bru- 
ciante in tutta la estensione del ventre; Scarichi diar- 
roici, nerastri, verdastri, brunastri, sanguigne, con 
gran debolezza, brividi, pallore del volto, sudore fred- 
do e ansietà. 

Laringe, Spasmi; Tosse violenta con rigurgiti conti- 
nui, secca, ardente; Tosse simile alla coqueluohe . con 
vomiti. 

Tronco. Dolore di spezzamento ne' reni e nel dorso: 
Debolezza paralitica de' muscoli del collo. 

Estremità. Freddo glaciale delle mani e de' piedi; Sti- 
ramenti e crampi violenti ne' polpacci, ne' piedi e nelle 
dita delle mani e de' piedi. 



LIBRO IL 

DIZIONA.RIO CLINICO. 



ABORTO dal latino abortire^ nascere avanti tempo. 
Dicesi del feto espulso pria d'aver acquistato il normale 
sviluppo nel seno materno. É dunque Tespulsione pre- 
matura del feto avanti la fine del G.^mese di gravidan- 
za. Parto prematuro è Y espulsione pria de' 9 mesi. Lo 
aborto puot' aver luogo in ogni epoca della gestazione; 
è più frequente ne' primi due mesi, e si rinnova alla 
stessa epoca, quando la donna à avuto il primo aborto. 

Causa. 1' opera criminosa e infame d' uccidere un 
essere innocente, che non à dimandato la vita agli sna- 
turati genitori; e per questa causa provvede il Codice 
penale, e meglio Dio e la coscienza, che chiedono conto 
dell' uccisione d'un inerme bambino e della violazione 
delle leggi di natura per un preteso principio di onore, 
che si calpesta con un secondo peggior delitto. 

Altre cause sono: la predisposizione della madre per 
abituali emorragie, o per costituzione debole, linfatica 
le cause traumatiche, la danza, le cadute, uno spaven 
to, il salasso, un purgante inopportuno, gli emetici 
l'impressione di certi odori ; la debolezza del feto con 
cepito da un vecchio o da un giovine spossato o ma 
lato ecc. 

Cura. Se l'aborto è già avvenuto, si rimedi agli scon 
certi co' bagni e iniezioni d' arn nelle infiammazioni e 
neir emorragie : acon se avviene la febbre; cham se vi 
sono dolori; puls per tutti gli altri fenomeni. Se l'aborto 
si teme per cominciata emorragia, oltre i bagni e le 
iniezioni d' arn, si dia acon se per ispavento ; chin per 
corroborare; dopo, sulp, e carhv per più giorni. Se il feto 
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fosse morto nell'utero e non espulso, fa d'uopo di esper- 
ta mano cerasica,non dimenticando Tuso d'arn. L'abito 
contratto ad abortire si vince con cura atta a fortificar 
le parti. Sulp alternato con sep, o niixv, con V intercor- 
renza di chin,cham,sep, non omessi i bagni freschi sul- 
l'addome, iniezioni igieniche locali con acqua fresca e 
qualche goccia di vino. 

ACIDITA': detta anche Soda o Piròsi ( dal greco Trup 
fxioco) malattia od affezione dello stomaco prodotta da 
farinacei, o da frutti acidi, o da cattiva digestione con 
sintomi di testa pesante, di bruciore alle fauci, di rutti 
acidi e di molesta sensazione di acido sullo stomaco. Si 
vince in pochi minuti con nitr.ac. Si cura radicalmente 
con rtìMocv alternata con carbv, puh, hyosc, phos.-ac, sii, 
sulp se fosse ostinata. 

ACNA ACNE: dal gr. a aumentativo e Y^yum prudore, 
perchè produce molesto pizzicore. Dartri pustolosi, o 
miliare disseminato detta pure Coperosa. Prodotta, se- 
condo alcuni, da infiammazione cronica de' follicoli se- 
bacei o del tessuto cellulare della pelle. Si manifesta 
con pustole isolate, acuminate alle scapole,© allo ster- 
no, alla faccia e al naso, si disseccano in macchie vio- 
lacee, in indurimenti tubercolosi, in cicatrici piccole, 
follicolari ed elevate. Cura: ars, calcò, carbv, rhus, heps, 
sulp, natr:m. 

AGORA o AGORE; (dal gr. a%u)p, wp»; pustula saniosa del 
capo) piccola pustola, che contiene materia color pagli- 
no, di consistenza del miele, e finisce in crosta sottile, 
bianca, gialliccia, e che sceglie per sede la testa, la fac- 
cia, la fronte, il collo, le guance, le orecchie. Detta dai 
moderni tigna mucosa, umida, crosta lattea, o serpiginosa. 
Produce prurito ed è propria de' bambini linfatici. La 
retropulsione di questa eruzione causa gravi pericoli, 
e spesso 1' atrofia ec. Cura : bry se con gonfiore infiam- 
matorio nelle glandolo delle fauci. Dulc se indurite an- 
che le glandolo delle ascelle, e delle anguinaie. Heps se 
con affezioni agli occhi, con oftalmia, con iscrofola ec. 
Ars, sep, sulp non sono da trascurarsi. É proibito ogni 
esterno rimedio, tranne Tolio semplice con tuorlo d'uo- 
vo sbattuto per far cadere quella schifosa crosta. 
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ADDORMENT AMENTO o NARCOSI: (dal gr. vàpy/^, as- 
sopimento) sintomo che dura più o men tempo in alcuni 
organi del corpo, e con quel malessere passegglero di 
pochi minuti prodotto da falsa giacitura sulla parte ad- 
dormentata. Cura: se in ambe le braccia mersol, nuxv, 
puh, phos, chin. Se delle mani e dita: carìm^ sii, nuxv, 
rhuSj bry. Se negli art' inferiori dulc, rhus, carbv, hyos, 
sulp. 

ADENITE : dal gr. o-ò'^j glandola, la terminazione in 
ite indica lo stato infiammatorio della stessa. I moderni 
autori designano con tal nome i buboni. Noi seguiremo 
a distinguere i buboni per virus sifilitico e deleterio, 
dalVadenite per qualsiasi causa e sede. Nello stato acuto 
con febbre acon, o beli, indi mersol, pkos, sii, calcb e sulp. 
Buie (se prodotto dairumido). Carbv,cham, m^r.ac se per 
abuso di mercurio o per sospetto di sifilide. Sii se v' è 
durezza e gonfiore scrofoloso nelle glandolo del collo, 
nelle orecchie e nelle ascelle. 

ADINAMIA: dal gr. «privazione, Sivafiiq forza, debo- 
lezza. Se unita a febbri nervose dette adinamiche, veg- 
gasi tal voce, se prodotta da perdite strabocchevoli, co- 
me diarrea, emorragie ec. si vincono con succulenta 
nutrizione corrispondente alle forze digestive, e con 
chin, ars, carbv, phos. Se è conseguenza di lunghe ma- 
lattie, allora si annuncia con pronostico fatale, come 
polso capillare, intermittente, stomaco estinto senza 
digestione, respirazione difficile per inattività de' mu- 
scoli respiratori, voce debole; il muco non espulso per 
difetto di forze assume tra le fauci l'apparenza di ran- 
tolo, occhi vitrei, rilasciamento dello sfìntero dell'ano, 
donde le fecce sono espulse involontariamente, la tem- 
peratura del corpo abbassata, e il sangue fatto siereso 
e meno consistente presenta un'estrema fluidità. Se in 
tale terribile stato il medico invita l'infermo a stringer- 
gli la mano, e vi è impossibilità di farlo, dicesi adi^ 
namia completa e non v'è più da sperare, se il fa con un 
residuo di forze, dicesi incompleta e v' à un filo di spe- 
ranza, se si à la fortuna di trarre partito da quella re- 
siduale forza vitale. In questo stato spesso v' è 1' appa- 
renza fallace che l' infermo mangia e beve in abbon- 
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danza, ma l'azione dello stomaco, essendonulla,acidifica 
e non animalizza gli alimenti, che poscia espelle invo- 
lontariamente sia per Tano, sia per vomito. 

Un tale stato dicesi anche anemia ossia senza sangue^ 
o debolezza^ od astenia. Quando è completa, V infermo 
avverte un odor a sé solo noto, odore di putrefazione, 
che si esala dal suo corpo, e che poscia avvertono gli 
astanti simile alPodor del topo; i tratti del volto costi- 
tuiscono la faccia ippocratica, cadaverica. 

Cura: Si dia di tratto un cucchiaio di vino vecchio, e 
brodo; frizioni esterne di alcool con qualche goccia di 
tintura di chin o senza. Ogni altra frizione aromatica è 
vietata nel nostro metodo, potendo impedire V azione 
de' farmaci. Air interno chin, ars, calcò, carbv, nuxVy 
lach, phos, heps, verat, sulp, 

AEDOPSOFlA : emissione dell' aria dalla vessica per 
via dell'uretra, o dall'utero. Fenomeno raro, chin, puls, 
AEROFOBIA : avversione all' aria, sintomo di morbo 
acuto e dell'idrofobia^ hry, hyos. puls, natr.m. 

AFFANNO : respiro difficile. V. asma, catarro, Ars^ 
carbv, calcò, phos, rhus. 

AFFLIZIÓNE: patema d'animo, si trovi Isl causa, lach^ 
cham, ign\ phos.ac. 

AFONIA: dal gr. a senza <P'o**^ì voce, parlar rauco, pro- 
dotto da catarro, da canto, da declamazione ec. Si studi 
la causa, se da ulcere, o da tisi, o da emottisi ec. Se per 
catarro si cura con esso. Se per canto ec. acon,bell,dros, 
phos, chin, verat. Igiene analoga, bevande raddolcite ec, 
AFTE: dal gr. à<p6ai da òt©T£iv infiammare. Ulcerazione 
della mucosa buccale per infiammazione de' follicoli 
mucìpari. Più de' bambini. Mere sol, dopo 4 dì, ars se non 
à giovato, od heps. 

ALBUGINE : dal latino alòus, òianco, macchia della 
cornea. V. Leucoma. 

ALIENAZIONE mentale, manìa, delirio, demenza, idio- 
tismo. Se per malattie acute, sparisce con queste. Se 
idiopatica per patemi di animo^ beli, hyos, nuxv, verat^ 
rhus. 

ALLATTAMENTO: funzione materna nello stato anor- 
male. La secrezione lattea si altera per eccesso di fati- 
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che, per difetto di nutrizione, per patemi d' animo ec. 
Tal latte trasmette a' lattanti tutt'i vizi propri del latte 
alterato e de' germi morbosi latenti. Lo che forma la 
ricca messe del parasitismo, che rovina la società coi 
mali ereditari, co' difetti organici e morali. Se si àuna 
cattiva secrezione di latte per difetto organico è difficile 
rimediarvi coll'arte, e più che ricorrere a^ biberon vendi- 
bili, si cerchi una buona nutrice. 

Se il latte è alterato per patemi o scarso o sieroso o 
coagulato ec, l'arte vi rimedia. Raccomandasi alle ma- 
dri la tranquillità, il riposo^ l'astinenza dall' abuso del 
coito, de' liquori spiritosi ec, diamo la cura : se per 
debolezza acon, bry, cham, per eccesso di vitalità mersoly 
phos, sulpy per processo morboso delle glandolo mam- 
marie carbv, dulc. Se il latte è grnmito puls. Se abbonda 
e scorre fuori bry, lyc, rhus, puls. S'è sieroso sulp, mersol, 
se denso e pesante cham, nuxv. Specifico per fare spa- 
rire il latte senza danni puls mattina e sera. La minorata 
secrezione arn, la sanguigna arn. S'è soppresso: ignatia. 

ALOPECIA: dal gr. 6iXti3iceY.ìoL da oX^Tryi^ volpe, animale 
soggetto alla caduta de' peli. Causa : le gravi malattie, 
lo studio prolungato^ l'abuso del coito^ i dispiaceri, l'età, 
la sifìlide ec Cura: se per ÌB^sifUide, mersol; se per abuso 
di mercurio, i suo' noti antitodi. Se per malattie acute, 
lyc, heps, sii, per abuso di venere o per gravi perdite, 
chin, carbv, per patemi lach, phosM per sudore mersol. 

AMAUROSI: dal gr.oV/i^ópwTic, àfifi^opoc ottuso, detta pu- 
re gotta serena. Il suo carattere è diminuzione e aboli- 
zione completa della vista senza perdita della traspa- 
renza degli umori, e delle membrane dell'occhio, con 
dilatazione o restringimento delle pupille; l'iride perde 
tutta parte della sua contrattilità all' influenza della 
luce. È completa o incompleta, recente o inveterata» 
continua o periodica, idiopatica o sintomatica o meta- 
stàsica. 

Causa : sono note le sole occasionali, come il funio, 
l'oscurità, i luoghi umidi e bassi, la luce viva e impro- 
visa, le lunghe veglie, il pianto continuo, la soppres- 
sione delle abituali emorragie ec. 

Prognosi gravissima. Pure in principio si puote ar- 
restare con buona cura, e fuga delle carne. 
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Cura: non proponiamo cura con isperanza di riuscita; 
consigliamo si consulti qualche medico oculista per la 
esatta diagnosi e che mai non si adoperino rimedi ir- 
ritanti e locali ; o meglio si consulti un medico Omeo- 
patico per più precise indicazioni. 

Accenniamo i nostri rimedi; Se per causa traumatica 
arn, rhus, per perdite debilitanti, ec, calcb^ chin, sep, 
sulp.Ver lunghe applicazioni della vista, beli, calcò, carbv, 
per retropulsa eruzione, calcò, lyc, lach, mersol, sii, sulp. 
Per soppressione di abituali emorragie, emorroidi, beli, 
calcb, lyc, nuxv, phos, putSj sep, sulp. I giornali Tedeschi 
ne vantano molte guarigioni. 

AMBLIOPIA: vai gr. dfi^Ku'smh^ da «/aXus, e «>4', ^tos ot- 
tuso occhio, yì^ìQ, debilitata; ma con forza di contrarsi, per 
cui si distinguono i colori in confuso. È un leggiero 
grado deir amaurosi. Cause le stesse. V è speranza di 
guarire se recente. Cura : sulp a spesse dosi, chin, ars, 
hyos, lach, puh, mercsol. 

AMENORREA: soppressione morbosa delle regole (in- 
vece è regolare nelle gravide, nelle nutrici ed avvanza- 
te) con incomodi locali o generale; come dolori a'iombi 
e cosce, flusso bianco, peso arreni, inappetenza, stan- 
chezza ec. É im errore dell' antica scuola volere il ri- 
torno de' mestrui impiegando i cosi detti emenagoghi 
anche quando le povere inferme fossero anemiche e ti- 
siche in punto di esalar Tanima ; e la ragione del loro 
operare è il « tocrli la causa ». Essi dicono ; a è malata 
<( perchè non à mestruo: dunque torni questo, e finisce ogni 
(( male!)) Noi diciamo « è malata perchè v'à un disordine 
(( nella vita fisiologica; torni questa nella sua normali- 
« tà, e verranno da sé le regole ». 

Cwra, Se proviene da lunghe malattie, si curino que- 
ste. Se da spavento, acon, lyc, verat. Se da raffreddore 
o bagno ec. acon, dulc, puh. Se v'à amenorrea con gon- 
fiore cham, se con freddo del corpo puh, se con flusso 
bianco pwte, sep. Nelle donne spossate, deboli, cache ti- 
che: ars, natr.m, puh, sep, sulf. 

Non si creda alle prime istanze di chi accusa ame- 
norreni... 

AMNESIA (ol-/iAv^7/<; senza-memoria) V. Memoria. 
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ANASARCA: Idropisia della periferìa cutanea. Se pro- 
dotta da scomparsa di scarlatina o d' altra eruzione, 
sulp. ars. Se da raffreddore dulc. Se da salassi ed emor- 
ragie chin, carbv, sulp, hry, phos, mersol, sep, 

ANEMIA: V. Adinamia. 

ANEURISMA: dal gr. avvj^viiv dilatare^ distendere; tu- 
more contro natura formato dalla dilatazione delie tu- 
niche arteriali e dal sangue in esso ristagnato. V'à l'a- 
neurisma vera, ed è la già definita; e la fcdsa ch'è l'aper- 
tura di tutte le tuniche dell'arteria con uscita di sangue 
al di fuori, inondando cosi le parti attigue. Malattia 
dell'apparecchio circolatorio e del suo centro, il cuore. 

Ladilatazione aneurismatica del cuore avviene in due 
modi: 1*^ o per ingrossamento delle orecchiette del ven- 
tricolo, e dicesi aneurisma attiva o ipertrofia : 2° o per 
assottigliamento delle stesse parti, e dicesi passiva, E 
difficile distinguer l'una e l'altra pe' sintomi fugaci e 
fallaci. V'è il solo criterio, che il primo modo avvenga 
a' temperamenti sanguigni forti, giovani; l'altra a' lin- 
fatici, deboli, fanciulli o vecchi. Nel l°i battiti del cuore 
sono bruschi, secchi, violenti, sensibili al tatto e alla 
vista, polso forte, vibrato ec. Nel 2° è tutto 1' opposto. 
Quindi la cura dev' essere diversa. 

Causa: può essere interna ed esterna, che à forza di 
rompere la contiguità del tessuto delle arterie e vin- 
cerne la spessezza. La sifìlide, ìs^psora, le lesioni, feri- 
te, colpi, salassi ec. 

Caratteri. Del vero è il tumore limitato con cambia- 
mento di colore, con pulsazione pari a quella del polso; 
se si comprime, il sangue rifluisce nell'arteria, ma la- 
sciato libero, vi ritorna come prima. Del falso per inon- 
dazione sono un tumore piatto, ramificato nelle parti 
attigue, senza grossezza regolare e senza pulsazione. Se 
si comprime, il sangue non rifluisce nell'arteria, nò ce- 
de, ma piuttosto per forza meccanica si espande nelle 
vicinanze. 

Pronostico gravissimo : il falso peggiore del vero^ e 
* tanto più se fosse nelle interne ramificazioni, come nel- 
l'aorta. Se per causa traumatica sono facili a guarirsi. 

Né* limiti prefissici non sapremmo consigliare 1 soli 
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farmaci interni, perchè v' à bisogno d'esperta mano ce- 
rusica pe' traumatici, per le compressioni e V uso dei 
refrigeranti ec. 

Nel nostro trattamento la cura consiste nelPuso ester- 
no ed interno delFam pe' traumatici, Vacon pe'forti mo- 
vimenti del cuore, e per minorare i palpiti, calcb, carbv, 
ehin, lyc, puh, lach.Se per causa sifilitica mercsol, nitrMC. 
Se da vizio psorico ccàch, siUp, lyc, sep,phos. Ma ripetia- 
mo, si anno belle tregue soltanto. 

ANCHILOSI: dal gr. a*>xu>.oc, curvo, significa la immo- 
bilità più meno completa delle articolazioni, che si 
gonfiano, si fanno dure, diritte o curve o ritorte sia per 
causa di frattura o di lussazione, o di gonfiore di ossa 
o di ligamenti. Dicesi vera se immobile affatto, ed è in- 
curabile; falsa se i movimenti sono solo diminuiti, ed è 
curabile; i cui rimedi sono: arn^ bry, lycop, rhus, sep, 

ANESTESIA : dal gr. « senza iT^y[m<^ sentimento, priva- 
zione del senso del tutto specialmente. V. Paralisi, 

ANGINA: afTezione infiammatoria, che può colpire il 
velo palatino, le tonsille, le amigdale e tutte le mem- 
brane mucose degli organi della dietro-bocca e vie ae- 
ree, attaccando o un sol organo o tutti insieme. Causa; 
le lesioni meccaniche, Paria fredda, il sudore represso, 
l'eruzione cutanea, la sifilide o la psora. Carattere : è la 
difficile deglutizione, lo strangolamento. Sintomi : i 
propri della infiammazione, rossore, calore, turgore, 
secchezza, dolore, difficoltà d'inghiottire, sicché spesso 
le materie sono espulse dalle narici; accumulo di mu- 
cosità vischiosa, difficoltà di parlare e spesso di respi- 
rare. La febbre v'è congiunta con rumori alle orecchie, 
peso e dolore di testa ec. 

La cura e il pronostico secondo la sede, che le di- 
stingue. 

ANGINA tonsillare o tonsillite o amigdalite, Cu^a : acon 
d'ora in ora fa sparir la febbre infiammatoria, dopo 
mercsol, o beli alternata con dule. Se tende a suppurare 
heps, sii anche ars. Se ad onta di questi rimedi, vi fosse 
edema da una o da ambe le parti, e vi fosse sospetto di 
complicazione biliosa, o fosse la Qtess'Angina biliosa, che 
associa la flogosi gutturale co' caratteri di febbre bilio* 
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sa; il migliore, sicuro e istantaneo rimedio, che produce 
un brusco disgorgamento delle glandolo e rompe la 
complicazione gastrica come per incanto, si è lo scio- 
gliere un granello di tartaro stibiato in mezza libbra di 
acqua,e berne epicraticamente due cucchiai di tratto in 
tratto sin che si determini il vomito, e poi sospendere. 
Il tartaro stibiato è indicatissimo pe' sintomi biliosi e ac- 
cumulo vischioso nella gola, non è in tal caso un rivul- 
sivo^ ma di quelli detti e usati anche da, noi {a iuvantibùs 
et nocentibits) come giovevoli o nocivi. 

Se vi fossero segni di cangrena, ars, lach. Se pericolo 
di soffocazione^ v'è bisogno di chirurgo per la tracheo- 
tomia. 

Se v'à complicanza con la, scarlatina, rosolia, febbre ga- 
strica nervosa^ si badi al carattere della febbre, e si 
tratterà co' rimedi analoghi. V. tali voci. 

2. Angina faringea, o faringite: il cui carattere distin- 
tivo è il rigetto per le nari degli alimenti e bevande ; 
richiede la stessa cura precedente. Nel caso ostinato 
lach, mercsoly nuxv, puls, e nel caso estremo di pericolo 
di soffocazione, il chirurgo. Fortuna che .tal malattia è 
rarissima. 

3. Angina esofagea od esofagite- è distinta dalla impos- 
sibilità di trasmettere gli alimenti allo stomaco, ma 
tutto vien rigettato e respinto appena giunto all' esofa- 
go. La cura è la stessa della prima. 

4. Vangina della laringe, della trachea e de' bronchi, a 
il carattere delle precedenti, tranne la sede nelle rispet- 
tive parti. Nella Laringea il dolore è lungo essa, lanci- 
nante, bruciante, oppressivo, esasperato dall' esterna 
pressione, dalla deglutizione, dalla tosse; nella tracheale 
gli stessi sintomi 4ungo tutto il collo sino alla parte su- 
periore del petto; nella bronchiale vi à dolore acuto nel 
torace, forte dispnea voce rauca e sputi sanguigni. Di- 
spnea dal gr. òv^ difficile, icvk-ù respiro, respirazione diffi- 
cile sino alla soffocazione. Queste tre affezioni possono 
avere tutt' i gradi della flemmasia dal semplice catarro 
alla laringite soffocante. 

Cura e prognostico. V. Catarro., 

5. Angina scarlatinosa, complicata a tal eruzione, esige 
bellf sulp, arSy mercsol. 



^98 Dizionario clinico 

6. Angina sifilitica, mercsoly lyc, nitr.ac, 

7. )) traumatica, am, acon, mercsol, belL 

8. )) Isolare, acon, mercsol, beli, lach. 

Tutte le dette specie di angine costituiscono la prima 
serie, in quanto che non presentano nessun grado di 
malignità e gravità per sé stesse, e con un'attenta cura 
terminano favorevolmente. 

Seconda serie 

Comprende le angine, che, complicandosi ad altri 
morbi pericolosi, od esulcerandosi, o formando nuove 
membrane, sono per sé stesse gravi e pericolose ; ma 
che rigorosamente trattate sin dal principio, possono 
avere una crisi salutare. Tali sono: 

1. Angina difterica o coanosa V. Difterite. 

2. )) membranosa, V. Croup, 

3. )) parotidea. V. Parotite. 

4. L'ulcerazione infiammatoria della bocca. V. Sto- 
macace. 

5. Angina maligna o cangrenosa; é complicata a feno- 
meni tifoidi, attacca la faringe, laringe e si formano sulle 
amigdale, sul palato, suìYugola e sulla base della lingua 
delle Yil^cche pseudo-membranose, prima isolate, poi con- 
fluenti, biancastre o grigiastre, che anneriscono spesso, 
e si distaccano; e l'alito della bocca é nauseoso e ribut- 
tante. Se le placche vanno sulla laringe, il pericolo è 
estremo. Spesso è conseguenza della faringite. La pre- 
cede una febbr' eruttiva con malessere generale, leg- 
gieri brividi, calor fugace ec. e al terzo giorno calore, 
dolore, asprezza nella gola, difficile deglutizione, rosso- 
re e spesso lividore puntato e con macchie in dette par- 
ti, gonfiore delle glandole del collo, faccia gonfia, occhi 
lagrimanti. Indi le placche si disegnano e crescono ra- 
pidamente con esumazione spessa, polposa, caseosa, e 
che si stacca dalla mucosa livida e arrossita. Si stende 
sulle fosse nasali, simulando l'angina poliposa. V.Po/ipo. 

Appare con carattere epidemico e contagioso, e se à 
una buona crisi, non oltrepassa il 20" dì; ma se propa- 
gasi alla laringe, la morte è inevitabile. Puot' essere 
metastasica della scarlatina epidemica. Attacca i fan- 
ciulli deboli, scrofolosi e per lo più in autunno e nelle 
stagioni umide. 



i 
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Cura: Acon come sopra, indi beli alternata con duìc, 
indi nux vom sperimentata giovevole. Sulp per espellere 
i germi funesti al di fuori, heps, sep, lach, non si tra- 
scurino. 

6. Angina mercuriale per abuso di tal metallo si cura 
con gli antidoti nitrsac, carb:Vy heps, lach, lyc, ars, 

7. Angina di petto (angina pectoris): Sintomi: comparsa 
brusca d'un dolore caratteristico, violentissimo alla re- 
gione del cuore, dietro lo sterno: tal dolore ritorna per 
accesso, e si stende alle parti vicine, collo, petto, dia- 
framma e braccia. Sensazione di debolezza e stordi 
mento nella testa come svenimento; l'ammalato è for- 
zato arrestarsi e abbracciarsi a corpi solidi per appog- 
giarsi. Il parosismo si affaccia senza prodromi, qualche 
volta si annuncia con abbattimento, agitazione, pandi- 
culazione ec. La respirazione rimane libera. 

Carattere anatomico: nell'autopsia de' morti per simile 
morbo si trovano lesioni organiche del cuore, de' grossi 
vasi e più dell'aorta. I vizi organici sono: la dilatazione 
de' ventricoli, rossificazioae dell'aorta, delle arterie co- 
ronarie e delle valvole, l'ipertrofìa del cuore, l'infiam- 
mazione e tumefazione del mediastino, accumolo di 
grasso sul pericardio, sul cuore e mediastino, ossifica- 
zione delle cartilagini costali, aderenza del cuore col 
pericardio, la dilatazione varicosa delle vene del cuore, 
idrotorace ec. 

Cause, È propria de' vecchi, ne' quali tutto tende ad 
ossificarsi, e degenerare ; negli uomini più, che nelle 
donne. La gotta anormale, l'isterismo, l'ipocondria, 
l'ozio, l'ubbriachezza, la vita sedentanea, la dispepsia 
cronica, i patemi d'animo ec. 

Durata varia da pochi di a 10 e 20 anni. La termina- 
zione è spesso colla morte tra gli attacchi. Guarigione 
rarissima. 

Cura: igiene, maniluvi e piediluvi caldi, evitar vesti 
strette. 1" Ars, 2" acon, beli, ipec, chin, phos, heps, mere- 
sol, lach, sep. 

La cura di questa grave malattia lascia ancora molto 
a desiderare. 

ANORRESIA dal gr, àvop^ìa,i senza ^p£§/sapj3ca7o,inap- 
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petenza. Sintomo di altra malattia, che deesi curare 
direttamente, come intercorrenti per questo fenomeno 
am, chin, heps, nuxv, puls, sep, sii, o sulp. Con nausea 
di cibi ars. Appetito perduto affatto rhus. Poco con sete 
molta sep, 

ANOSMIA: dal gr. avoo-pt, à senza ooo.',^ odore, perdita 
dell'odorato. Sintomo d'altro morbo acuto come coriz- 
za, febbri ec. come intercorrenti calcò, sep, sii, sulp^ 
natr:m. 

ANTRACE, carbonchio, ascesso cangrenoso o foruncolo 
maligno, tumore infiammato con varie pustole, prodot- 
to da gastricismo, flemmasia cutanea^ da metastasi di 
gravi malattie, come febbri atassiche, da deposito dei 
tre miasmi cronici, da carni malsane, salami ec. 

Pronostico funèsto, meno pericoloso se per uso di car- 
ni malsane. 

Cura : 1 arn interno ed esterno, 2 nuxv, 3 chin, sii, 
puh, sep, per cura regolare. Se si fosse chiamato al- 
l' improviso nelF antrace già malignato ars indi belly 
rhus, sii, 

I carbonchi o foruncoli alle spalle sii, hyos, lyc, nit:ac, 

APATIA: insensibilità fìsica e morale; se unita a tem- 
peramento flemmatico è incurabile; se fenomeno di feb- 
bri nervose ec. si curi colla causa. Come stato morboso 
beli, mercsol, phos, calcb, lyc, sii, 

APEPSIA: dal gr. à senza 7r£4'/<; cozione o digestione. Co- 
me r anorresia è fenomeno d' altro morbo. Dicesi pure 
dispessia. Moto, tranquillità d'animo, igiene ec. bastano 
a corregerla. Cura, sulp alternato con calcb, indi nuocVy o 
chin, o ars, puh, lyc, lach, verat, 

ANTROPOFOBIA : dal gr. dyOpu)?:©? uomo ?c€os orrore, 
paura degli uomini, sintomo di febbre nervosa. Richie- 
de hyos puh. 

APOPLESSIA : da o.-Kóit'Ktrriiv abbattere, colpire con vio- 
lenza. Morbo caratterizzato da p'erdita istantanea e com- 
pleta del movimento, sentimento, pulsazione e respi- 
ro, e dall'abolizione dell'attività cerebrale, prodotta da 
lesione o congestione del cervello, o da esalazione ab- 
bondante di sierosità, o da uno stato spasmodico di que- 
st' organo. Quindi tre specie di apoplessia : l.a Sangui- 
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gna con o senza rottura de' vasi capillari e infiltrazione 
della propria sostanza (emorragia capillare) propria di 
tutte r età ; ma più tra' 40 a 60 anni negF individui di 
media altezza, pletorici, in buona salute, a testa larga 
su collo corto e grasso, torace ampio, robusti, oziosi ec. 
2.a Sierosa propria de' vecchi cachetici, spossati, linfa- 
tici, ritirati ec. ^.^ Nervosa delle persone magre, sec- 
che, nervose, irritabili, isteriche ec. Come avvenga l'a- 
poplessia, quale la causa primitiva, noi sappiamo, si 
conosce solo il processo patologico, i sintomi e conse- 
guenze. 

Cura. L'emissioni sanguigne nella U è un errore te- 
rapeutico, che uccide più presto dello stesso male, o 
lascia una vita paralitica e di cadavere semovente. /. 
Seeds osserva che in seguito di forti salassi si ammassa 
acqua nel cervello (1). Il D/ Thière su d'una felice ca- 
ra d' apoplesia da lui fatta scrive : a L' emissione san- 
<( guigna avrebbe ottenuto questo risultato ? Noi cre- 
« do. E cosi, come dice lo spirituale filosofo D.' Perrus- 
« sei ( Guide du Médicin 1860 ) quando in un vaso sul 
<( fuoco il latte bollente rigurgita, una goccia d'acqua 
« fredda lo rimette in calma. L' arriy la beli, e l' oppio 
<( rimpiazzano nel presente caso la benefica goccia di 
<( acqua. È del pari mutile sottrarre sangue, che bolle e 
<( monta verso il cervello, com'è inutile sottrarre illat- 
<( te dai vaso, perchè bolle e tende a versarsi » (2). 

Se questa terribile malattia, come dicono gli allopa- 
tici, è la pietra di paragone tra il loro e nostro meto- 
do, accettiamo la prova; si mettano in buona fede ad 
osservare i fatti di completa guarigione registrati nei 
giornali e statistiche, che onorano l'omeopatia. 

Qual'è dunque la nostra cura? Eccola, in generale. 
Si adagi l'apoplettico sul letto con testa elevata, sciol- 
to, senza scosse, da tutte le legature, in camera a giu- 
sta temperatura, e si copra leggiermente.. Indi se l'apo- 
plessia è sanguigna e il malato deglutisce, si dia acon di 



(1) J. Seeds, Dissert. de sanguine misso Edimburgh 1835. 

(2) Thière. Efifet du moral sur les malades. Conseils ecc. 
i832, pag. 15. 
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10 in 10 minuti, finché si manifesti un leggiero sudore. 
Se non deglutisce, frizioni d'arn 0, sciolta in acqua, ai 
piedi e mani, e de' globoli della stessa arn 6a in bocca 
in ogni 15 minuti. Questo è il metodo raccomandato 
da' più dotti Tedeschi. A' primi segni di miglioria, se 
deglutisce, un cucchiaio di dett'arn in bocca. In breve 
tempo r apopletico migliora. Se la lingua è impedita 
con emissione involontaria di orina, con coma, costi- 
pazione, beli 6a di 2 in 2 ore, indi lach. Se prodotta da 
abuso di vino, invece di beli si dia nnxv. Indicato è pa- 
re acon. 

Se r apoplessia è sierosa, lo stesso metodo con arn, 
indi ipec,mercsol e per l'impedita parola beli, indi la^^h. 

S'è nervosa, camf, indi arn esternamente, poi beli, hyos. 
In questa specie d'apoplessia. n'ebbi un caso nella per- 
sona di mia madre, di pia memoria, perfettamente riu- 
scito col suddetto metodo. Se non che fu inguaribile la 
paralisi del lato destro della testa, che unita ad una 
febbre lenta dopo 6 mesi la donò a miglior vita. 

Le recidive, cui van soggetti gli apoplettici si pre- 
vengono con rigorosa igiene, e di tratto in tratto acon, 
arn, beli, mercsol, hyos, secondo conviene or uno or al- 
tro. Per le conseguenze. V. Paralisi. 

ARENULA sedimento bianco nell'urina: sep, phos, lyc, 
nitr:ac, rhus, sii. 

ARTRITIDE: infiammazione delle articolazioni, detta 
pure gotta. Spesso è male ereditario o prodotta da pso- 
ra, sifilide o sicosi latenti. Cura : se acuta con febbre ga- 
gliarda acon, indi arn interna ed esterna (ma non sulla 
parte addolorata). Indi beli, bry, sulp,nuxv, puh, mercsol, 
nitr:ac, se i dolori s' accrescono col moto bry, se col ri- 
poso rhu>s. Se attacca la testa per metastasi: natr:m, sep. 

ASCESSO: Collezione di pus o di marcia in una parte 
tumefatta dopo l'infiammazione. Co' nostri rimedi si di- 
spongono i materiali ad assumere un aspetto benigno, 
e una suppurazione senza pericolo e spontanea. La ma- 
no cerusica, se fa bisogno, ne vuota il materiale. Cura: 
heps e lach alternati, vuotato V Siscesso chin, phos, sii, 
compiono la chiusura. 

ASCITE : V. Idropisia. ' 
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ASFISSIA: dal gr. à senza o'^p^^/cpo/so, denominazio- 
ne impropria, adottata per disegnare la perdita totale 
di conoscenza, sentimento e movimento con sospensio- 
ne del polso e respirazione. 

Causa : ogni ostacolo, che può impedire la libera pe- 
netrazione deiraria ne' polmoni, ed ogni esalazione, che 
priva questi organi dell'ossigeno necessario. Tali sono 
lo strangolamento fVannegamento^ la ispirazione di gas de- 
leteri, il fulmine, il gelo ec. 

Cura: Non si dimentichino i mezzi mecc»ici; come 
il galvanismo, l'aria spinta ne' polmoni con apparecchi 
analoghi, i clisteri di fumo, gli stimoli esterni, ilca- 
lore, e sinanco i bagni ne' casi disperati. Ne' singoli casi 
si praticherà come segue : 

1.^ Asfissia per istrangolamentOy se s'è in tempo di sal- 
varne la vittima, si trova in tal caso la compressione dei 
vasi del collo, che prolungata produce spandimento nel 
cervello (apoplessia) o la sospensione della respirazione 
e dell' ematosi. Si cura come l'apoplessia sanguigna, 
stimolando pure meccanicamente le narici, la gola, in- 
troducendo aria ne' polmoni, come nell'asfissia per gas 
irrespirabile. 

2." Asfissia per annegamento si può vincere, se non è 
morto, con l' introdurre aria ne' polmoni per la bocca 
con cannelli o soffietti; si stimoli l'addome dal basso in 
alto per cacciar l' aria introdotta, e si esplorino i più 
lievi movimenti del cuore. Si chiudano le narici, per- 
chè non esca l'aria che s'introduce. Appena vi sono se- 
gni di vita, si dia, bell^ lach. 

3.^ Asfissia per congelazione o assideramento ; non si 
esponga al fuoco o bagno caldo, che morrebbe all'istan- 
te. Ma si spogli e covra di neve o d'acqua fredda. Indi 
con panni leggiermente caldi. A' primi segni di vita, 
frizioni eccitanti di vino, alcool. Clisteri di fumo, indi 
aconj carbv, bry, od ars, 

4." V asfittico per fulminazione si riponga in una fossa 
scavata di fresco, metà assiso, metà alzato, e si covra 
di terra leggiermente sino al collo, lasciando bocca e 
naso per respirare ; e si lasci così per 3 a 4 ore con gli 
occhi rivolti al sole. A' primi segni di vita, si riponga 
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in letto tiepido. Le correnti galvaniche, se si anno, so- 
no una buona risorsa. 

5.® L' asQssia per mefltismo o gas deleteri non diffe- 
risce dall'altra per annegamento. A' segni di vita acon^ 
belli 

6.° Asfissia de* neonati, che non danno segni di vita, si 
curi tornarli in vita se se ne àun dubbio, o un'aura di 
vita. Ne sono causa : la compressione nel collo pel cor- 
done ombelicale, là precoce separazione dal seno ma- 
terno con la rottura del cordone, una lunga dimora 
della testa nello stretto superiore, il parto laborioso, il 
forcipe deir ostetrico, V ostruzione della bocca e della 
trachea-arteria per la mucosità. Da ciò V asfissia può 
avere tre caratteri, 1 pallida od anemica, 2 apoplettica 
od iperemica o livida, 3 soffocatoria. 

Il pronostico è sempre gravissimo. 

Cura. Il miglior mezzo è il bagno tiepido, più utile il 
bagno animale (latte)] dopo, la madre, senza troncarsi il 
cordone, lo riscaldi nel suo seno; ma sarebbe impruden- 
za se si cominciasse da questo; precedan i^empre il bagno 
e altri mezzi atti a risvegliar la reazione vitale. S'estrae 
col mignolo la mucosità dalla bocca; si frizioni il petto 
con panni caldi^ i piedi e le mani ; si soffii V aria nei 
polmoni, e si prema lievemente T addome e il torace. 
Si può versar T acqua calda o del vino, e si frizioni il 
petto. Se tutto è inutile, si tronchi il cordone, e si metta 
nel bagno tiepido. Come rimedio estremo se V asfissia 
è apoplettica si fa uscir dal cordone un cucchiaio di 
sangue. Nell'asfissia soffocatola colla punta d' una pen- 
na si ecciti il vomito. Non devonsi precipitare questi 
tentativi, che possono contrariare, ma ordinarli con di- 
screzione. 

A' primi segni di vita, si lasci ogni soccorso, che la 
natura farà il resto. E intanto ad altissim' attenuazione 
si dia un globolo di acon se Asfissia epoplettica, chin se 
anemica; ipec se suffucatoria. 

ASMA: respirazione frequente, penosa, rumorosa con 
pericolo di suffocazione. Causa: la stretta conformazione 
del petto, la vecchiaia, la dimora umida, V eredità. 
Quella per vecchiaia e per difetto organico è inguaribi- 
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le; ma può aver tregue e palliativi. Se catarrale e nei 
bambini si cura presto. Acon se con febbre, indi hélly o 
ipeCj bry, heps. Am, se artritica. 

ASTENIA: dal gr. ài^kvoq senza forza, V. Adinamia. 

ATROFIA: dal gr. àr^oy^ senza nutrizione. Carattere, 
un alto grado di smagrimento, e di marasmo, di decom- 
posizione continua delle parti viventi con febbri lente, 
diarree e sudori; è propria de' bambini. L'omeopatia 
quando non è avvanzata, la guarisce cen sulp e calcò; 8 
di r uno, 8 r altra, o nella mattina il 1® e nella sera la 
2^; indi ars, chin per la diarrea; nuonv pel vomito e sti- 
tichezza; rhu$ nella diarrea mucosai, sanguigna, — Am, 
cham^ heps, lach, phos, puls. 

AVVELENAMENTO, prodotto da varie sostanze, si 
vince co' seguenti rimedi: 

// bianco d' iu)vo sbattato con sufficiente quantità d'ac- 
qua in forma di pozione è un potente rimedio contro lo 
avvelenamento delle sostanze metalliche, come siMbli- 
maio corrosivo y mercurio y verderame , acido solforico ec. 

Il caffè nero caldo contro l'assopimento, ubbriachezza, 
perdita di conoscenza, demenza, delirio; in breve con- 
tro i narcotici come oppio, noce vomica, stramonio, fan- 
ghi, mandorle amare, acido idrocianico, belladonna, cicuta, 
camomilla. Avvelenamento di fosforo, antimonio, acido 
fosforico. 

La Camfora contro tutti i veleni vegetali è più se anno 
azione corrosiva e quando si anno vomiti, diarrea, pal- 
lore, estremi freddi, perdita di conoscenza. Contro gli 
accidenti prodotti dalle cantaridi, da' rimedi vermifu- 
ghi, tabacco, mendorle amare, e semi di frutti, che 
contengono acido idrocianico. Contro le sofferenze con- 
secutive all'azione degli acidi, sali metalli, fosforo ec. 
dopo che per vomito sono stati espulsi. 

Il Carbone vegetale polverizzato e sciolto nell' acqua, 
preso a cucchiaio contro i funghi velenosi. 

L' olio d* ulivo contro gli accidenti degli acidi corrosi- 
vi; come acido nitrico, solforico. Alternato con Y aceto 
contro gli alcali, 

V olio d'olivo sarebbe nocivo contro V arsenico e peg- 
gio contro le cantaridi e insetti viventi introdotti nello 
stomaco. 20 
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Il Sapone comune sciolto in acqua bollente e dato a 
piccole tazze a poca distanza negli stessi casi del bianco 
d* uovo, ove questo non abbia molto giovato. 

Il sapone è nocivo negli avvelenamenti per sostanze 
alcaline^ come bucato, potassa, soda, olio di tartaro , calce 
viva od estinta ec. 

Il sale di cucina, sciolto in molt' acqua, preso a cuc- 
chiai spessi contro il nitrato (T argento. 

Il zucchero nell' acqua giova nella più parte de' casi, 
e più contro i veleni metallici, e puossi alternare col 
bianco d" ilovo e acqua di sapone. 

L' aceto giova contro le sostanze alcaline. Ma sarebbe 
NOCIVO contro gli acidi mineraliy vegetali corrosivi, arse- 
nico e quasi tutt' i sali. 

L' aceto si dà pure contro gli accidenti dell' aconito, 
oppio, narcotici tutti, funghi velenosi, stramonio, gas car- 
bonico ec. 

Avvelenamento per Morsi V. Morsi, 

AVVERSIONE; fenomeno patologico in dati momenti 
della vita. Per la società acon, calcb, hyos, verat; pe'pro- 
pri affari puls, sep — pel lavoro chin, lach, nuxv, phos^ 
sulp — Alla conversazione: hyos, phos, ac, verat, 

B 

BAGNO: come mezzo igienico, si prenda con le note 
cautele. Come mezzo terapeutico l'Omeopatia condanna 
i bagni minerali o medicinali nelle malattie cutanee, 
delle glandolo e capellizio. I creduti istantanei miracoli 
sono da attribuirsi alla distrazione, all'aria, alla sta- 
gione;ma non passerà molto, che torneranno peggiorati 
gli antichi mali. Ne' morbi artritici, reumatici, nelle 
paralisi ecc. vuol essere regolato con maturo esame. 
L'Omeopatia si astiene da'detti bagni. I bagni minerali 
e marittimi offrono immense pagine agli annali delia 
medicina pe' fatti deplorevoli, la quale di essi fauna 
panacea generale. 

Le bagnature con acqua semplice, con poche gocce 
di arn 0, o di rhiis si permettono da noi nelle malattie 
traumatiche. 
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BALANITE : dal gr. /QàXavo^ ghiande, infiammazione 
del ghiande: se per causa sifilitica, mercsol, nitr: ac, — 
Se per altro nibxv, sep, nitr: ac, sulp. 

BALBUZIE : per conformazione organica, o spasmo 
nervoso, è inguaribile: ne' bambini, usando il canto e 
declamazione, con belly chin, mercsol, sulp, lach, può gua- 
rirsi. 

BLEFARITE: dalgr. I^y^tpov palpebra, infiammazione 
in seguito di risipola alla faccia o della fìstola lagrima- 
le. Vi si forma un ascesso. Acon, beli, o rhus, In caso 
ostinato heps, mersol, puls, phos, sulp. L'orzaiuolo è l'a- 
scesso in una palpebra, grosso come un grano d' orzo: 
puls.ll cancro e scirrosità ivi, si domano con calcb alter- 
nata con heps, lyc, o sep. 

BLEFAROPIORREA: dal gr.come sopra, e daruoy,2?w6% 
^lu> scorro, blenorrea degli occhi per retropulsione di 
scolo uretrale, anche ne' bambini per vizio materno. 
Sulp alternato con mercsol — Calcb, puls. heps, 

BLEFAROPLEGIA; paralisi o caduta delle palpebre, 
che restano inerti; è male ereditario in certe famiglie. 
Non si à rimedio, altri vantano sep, veratr. Se prodotta 
da Edema, si curi questa. V. Edema, 

BLEFAROSPASMO; movimento convulsivo delle pal- 
pebre, beli, hyos, rhijLS, sulp, calcb, sep, nitr: ac, natr: m. 

BLENORRAGIA: dal gr. f2>\éjv%, muco pT^^vu/xi %o esco eoa 
forza, scolo attivo dell'uretra. Malattia fatalmente troij- 
po nota. Si consulti il medico. 

BORBORIGMI : dal gr. fiop/^opiyfjuóq mormorio, rumor 
sordo negl'iatestini, detto a,nche gorgogliamento. È indi- 
ciò d'irritazione e alterazione del tubo gastrico intesti- 
nale nello stato patologico; spesso restano fissi in un pun- 
to e formano il meteorismo e la timpanitide: 

Per la Omeopatia sono sintomi d'altro morbo e si vin- 
cono con questo, per T allopatìa si combattono isolata- 
mente e idiopaticamente. Come intercorrenti per do- 
domarli, se eccedono, natr: m, nuxv, lyc, calcb, phos, 
puls, bry. 

BRONCHITE: o catarro: V. Angina e Catarro, 

BRONCOCELE: ^ojsjzo — tumore voluminoso e persi- 
stente avanti il collo, per lo più nelle donne, per ilfred- 
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do umido, la gravidanza, la eredità. Spesso affligge date 
località da attribuirsi secondo alcuni alla mancanza^ 
neir acqua potabile, d' un principio infinitesimale di 
Iodio. Guaribile nel principio; avvanzata esige la mano 
d' esperto cerusico. I primi rimedi sulp, nitr: oc, 

I rimedi più diretti e garantiti sono lodium e Spongia 
tostata dil. 30* alternati. L' uso esterno de' preparati di 
iodio è dannoso, come il Ioduro di potassio in pomata. 
V. Etiologia art. IX. Malattie medicamentose. 

BRUCIATURA: scottatwra, effetto per il contatto del 
fuoco e liquidi bollenti, come acqua, olio, ecc. Quindi 
il diverso grado di scottatura e il diverso metodo cura- 
tivo. La prima cura è di esporre la parte scottata allV 
zione sopportabile del fuoco istesso per un dato tempo 
e a giusta distanza. 

Un tal metodo, grossolano a primo aspetto, ma garan- 
tito da' fatti, ne arresta gli effetti e il dolore, non fa 
alzar T escara e non fa piaga. Indi bagni di acqua con 
4 a 5 gocce d' arn 0, od invece acqua, in cui si sciolga 
un po' di sapone domestico, fasciando poi la parte con 
cotone bambage per preservarla dal contatto dell'aria. 
Altri usano la polvere di calce, non estinta neW acqua, 
sciolta o mista con olio puro, di cui spargono la parte 
scottata. 

Se vi sono vessichette o flittene ripiene di liquido sie- 
roso con febbre e infiammazione, acon all'interno e arn 
come sopra airesterno. Se le parti sono carbonizzate e 
ridotte a materia nera secca, invece d'am, china inter- 
namente ed esternamente, e le parti unte di olio o di 
cerato di Galeno si tengano distaccate dalle parti vici- 
ne. Le malattie consecutive si curino secondo il loro 
carattere e sintomi. 

BRUClOREisensazione molesta e sintomo d'altra cau- 
sa morbosa. Quando è isolato ed idiopatico, si cura se- 
condo la causa e sede. Cosi: all' ano per gli sforzi d' e- 
vacuare lachy mercsol^puls — all'uretra mercsol,nitr:ac, — 
alle ascelle carbv, lyc — all'anguinaglie nat: m, sulp^ — al 
cuore e petto ars, bry, sulp, calcò — all' esofago e fauci 
nuxVy — alla fronte p/io5 — alla testa ^t/c — alle gengive 
rìiercsol — al ghiande ed uretra calcò, sulp, mercsol — alla 
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lingua ars, chin,tgn — alle manip/ios — agli occhi p/^05;ac, 
ars, mercsol — airombelico acon, sep — alle orecchie ars,, 
a'piedi hyos, ign, nuxv — allo stomaco nuxv — ne' genitali 
della donna carbv, cham — nel letto carbv — nel cammi- 
nare beli — al lato destro pìios. 

BUBONE: tumore negl* inguini per virus sifilitico o 
altro principio deleterio. Ve anche il pestilenziale pro- 
dotto àMs, s^SiwentosB, adeno- nervosa (Peste), che si mo- 
stra in dette parti o alle ascelle ecc. La cura è diretta 
ad espellere il principio deleterio, e si ottiene con heps 
e lach, alternati spesso neir acuzie. Indi ars. Pel sifili- 
tico, mercsol, o nitr:, ac se s' è abusato di quello. Nella' 
suppurazione si bagni con acqua tiepida e si copra di 
cerato. Similmente si curi nelle nutrici di bambini in- 
fetti. 

BULIMIA: dal gr. ì^ovXifióg gran fame, l'apposto di anor- 
resia. Dicesi anche voracità. In seguito di malattie o 
perdite, chin, verai, sii, calcb, sulp. Che produce sveni- 
mento se non è soddisfatta calcb, chin, byos, mercsol, bry^ 
heps, lyc, phos, puls, sulp, verat. Nelle affezioni verminose 
hyos, mercsol, siL Delle gravide nuxv, sep, 

. C 

CACHESSIA: (xaxà; capivo, eV» disposizione) è ogni 
malattia, clie presentasi con cattivo aspetto come scro- 
fola, tisi, ascite, ecc. In omeopatia s' intendono anche 
le malattie medicamentose per abuso delle forti dosi allo- 
patiche, come china, Iodio ecc. Per curarle si usano gli 
antidoti. Notiamo la cachessia prodotta dal Iodio, che 
non si è notato nella presente materia medica, i cui 
antidoti sono beli, alternata con phos o ars, chin, heps, 
e sulp. 

CADUTA DELLE PALPEBRE: sep, verat — del retto 
ny>xv, sep — della vagina mercsol nuxv — delP ugola bell^ 
mercsol — delF utero calcb, sep. 

CALCOLO : è una concrezione calcarea o pietrosa, 
che producesi in certe cavità o parti molli. In allopatia» 
si ricorre alla mano cerusica con processo lungo, in- 
certo e costoso. L' Omeopatia, limitando V operazione 
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pe'calcoli grossi, che non possono emettersi pel canale 
iìoW uretra, oltre la calma che reca in questi sintomi 
dolorosi, à vinto spesso il male, facendo espellere da sé 
i fiiccoli calcoli. I nostri rimedi sono calcb, heps, lach, 
sii, nuxv. Consigliamo in tal caso consultare il medico 
per la diagnosi. 

CALLI: durezza cartilaginosa, che assale per lo più 
le dita de' piedi. Si taglino sino alla radice, e si bagni- 
no con am 0, e non più si riprodurranno. Se suppurano 
nitr: ac, sep, 

CALORE; sintomo morboso d'altro male, che si cura 
son la causa; s'eccede, acon, ars, cham, diUc, phos, puh, 
carbvy lyc, beli, e anche am all' esterno. 

CALVEZZA o calvizie: V, Alopecia 

CANCRENA: V. Gangrena, 

CANCRO: (il latino cancer e il greco x^px^voc, signifi- 
cano granchio, gambero) sì paragonano alle zambe del 
gambero le vene dilatate e i vasi ingorgati che irrag- 
giano intorno ad un tumore canceroso; sì anche per la 
credenza degli antichi, che il gambero divorasse le parti 
malate. Si palesa con nuove forme di organizzazione 
dissimili daV tessuto e dal processo fisiologico, e rac- 
chiude in sé il germe di distruzione deflessati norma- 
mali, producendo gravi disordini. Si sviluppa in modo 
impercettibile e lento, od anche con prontezza e con 
sintomi infiammatori, talvolta come una massa infil- 
trata, tal altra sotto forma di durezza scirrosa. Puot'es- 
sere d'una consistenza molle come la sostanza cerebra- 
le, resistente come il lardo, o duro come le cartila- 
gini. Tal diversità proviene dagli elementi che lo costi- 
tuiscono, e così è di natura liquida, cellulare, o fibro- 
sa, con che esercita un'azione isolata o combinata. Il 
periodo di sviluppo, la sede, l' età del malato, ec. anno 
pure influenza sulla sua formazione. La metamorfosi 
del Cancro è: l'ulcerazione icorosa, la gangrene, il ram- 
mollimento e la incrostazione; le quali due ultime sono 
guaribili, purché TafTezione generale, la discrasia can- 
cerosa, si elimini; ma per lo più finisce in ulcerazione 
icorosa o in suppurazione. Nell'età matura e nella vec- 
chiaia il cancro predilige le glandolo mammarie, Tute- 
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ro, lo stomaco e gl'intestini, nella infanzia le glandolo 
linfatiche., il cervello, T occhio, le ossa, le labbra, la 
faccia, la pelle ecc. 

Dicesi benigno, se non fa progressi sensibili, se rima- 
ne stazionario, e se non incomoda il malato. Viceversa 
è maligno, se cresce sempre più degenerando, induren- 
do e addolorando le parti vicine con dolori acerbi, spa- 
imodici, con emorragie, ulcerazioni ecc. 

Le sue forme sono: 

1." II fungo midollare, Vencefaloide, il carcinoma, \\ fun- 
go ematode, il quale si conosce da' vasi sanguigni dila- 
tati il fungo melanico dalla gran quantità di materia pig- 
mentaria. È semi-liquido, lardaceo, o cartilaginoso, 
bianco, o rossastro, o nerastro, sommamente maligno, 
cresce rapidamente, si ulcera, distrugge i tessuti sani, 
s' infiamma e dà sangue. Guariscono, se v' à suppura- 
zione o incrostazione, k sede nel fegato, ne' reni, nei 
testicoli, nelle glandolo linfatiche, ne' polmoni e nelle 
ossa. 

* 2.** Scirro o Carcinoma fibroso pel predominio dell' e- 
lemento fibroso; è denso, duro, cresce lentamente e si 
condensa. Sceglie le glandolo mammarie, le salivali, Io 
stomaco, r intestino grosso, 1' utero, le ossa. 

Z.^ cancro areoZare dagli spazi cellulari più o meno 
grandi, densi, ripieni di materia glutinosa, gelatinosa, 
grigiastra o giallastra e trasparente. Si produce nel ven- 
tricolo, neirintestino grosso, sul peritoneo, nell'ovaia, 
nelle ossa, e quasi mai nell'utero, nel fegato e ne'reni. 

Cause. L' eredità, il sesso, specialmente le donne, i 
mestrui soppressi, la leucorrea, la discrasia carcinoma- 
tosa, lo indebolimento delle forze vitali, la cattiva nu- 
trizione, la mancanza di aria, V umidità, le secrezioni 
soppresse ecc. Il Pronostico è grave. La cura più che ra- 
dicale, perchè sempre senz' effetto, dev' essere sintoma- 
tica pel riposo degl' infermi, e sollievo da' dolori atro- 
ci, e prevenir l'influenza della sanie cancerosa sulle 
parti vicine. 

Carcinoma o scirro dell' utero. Comincia per lo più dal 
collo della matrice e porzione vaginale, e si stende al 
corpo e alla vagina. Assume forma midollare, e rara- 
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mente fibroso, o ambedue le forme. Sintomi: allo stato 
di scirro, peso alla matrice, gran sensibilità al tatto, 
spesso senza dolori, o dolori acutissimi e persistenti, 
odore ributtante della sanie, del liquido o del sangue^ 
emesso, diffìcile escrezione di fecce e di orina, emacia- 
zione crescente; V inferma riveste i caratteri della ca- 
chessia cancerosa; faccia a pelle di color giallopaglina 
caratteristico, il volto esprime profonda sofferenza; di- 
gestione turbata, insonnlo, dolori e perdite considere- 
voli, febbre etica ftisi metrilicaj consunzione e morte^ 
tra' più atroci dolori. Colpisce più spesso le donne nel- 
r età critica tra'40 a 50 anni, ma non rismarmia le al- 
tre età. 

Il Pronostico è gravissimo. Cwra: beli, ars, chin, dulCy 
mercsol, nitr: ac, sep, sii, carbv, ccUcb, lach, pfios. 

N. B. I primi rimedi in questa tremenda malatiia 
sono: 

1.** Kreosotum che risponde al complesso de' sintomi, 
dolori pungitivi^ improvisi come scosse elettriche nel 
ventre e nelle cosce, gonfiore, prurito, sangue mestruo- 
carico, coagulato seguito da scolo icoroso e corrosivo, 
pressione alle parti ecc. 

2.*^ lodinm per l'indurimento della porzione inferiore 
dell' utero, distruzione cancerosa del collo, metrorra- 
gie violente e lunghe, dolori a' reni e lombi, atrofia 
delle mammelle, volto bruno-giallo, propensione alle 
convulsioni e alle sincopi. 

Indicatissimi pure sono: Graphites, thuja, secale cornfjt- 
tum, sabina ecc. 

Scirro cancro dello stomaco, cura: ars, lyc, nuxv, phoSy 
verat, sii, sulf. 

— della faccia, gote e labbra: sep, sii, sulf, ars, carbv ^ 
lach, nuocv, rhus, cham, dulc, am, calcb, chin, phos: a, 
puls, 

— del Naso: ars, calcb, sii, sulf, sep, 

— delle mammelle: beli, bry, calcb, cham, lyc, lach, mer- 
sol, nitr: ac, phos, puls, sep, sulp, heps. Se per contusio- 
ne arn. 

— degli occhi: beli, sii, calcb, lyc, sep, heps. 

— della bocca: carbv. 
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N. B. Si consulti il medico per la vera diagnosi. 

CAPELLI : divenuti canuti, grigi per causa morale 
acon; se intrecciati morbosamente lyc; aridi e facili a 
cadere phos.ac, catch, troppo grassi chiù, mercsol. 

CARBONCHIO : V. Antrace. . 

CARCINOMA : V. Cancro. 

CARDIALGIA : dolore allo stomaco per abuso di vino 
liquori, di bevande gelate, di latte, di alimenti indi- 
geribili ec. Resa cronica, l'allopatia non la guarisce col 
suo calamo aromatico, pepsina^ magistero di bismuto ec. 
L'omeopatia, se in periodo avvanzato non guarisce ra- 
dicalmente, dà tregue stupende. Cura : acon, ars, sulp, 
chin, lyc, carbv, lach, sep, nat:mur, nuxv, cham. Se con 
acido Tt-itr'ac» 

CARDITE E PERICARDITE: (xoep)ia, cuore). Infiamma- 
zione del tessuto proprio del cuore nella sua propria 
sostanza (cardite) o del suo involucro (pericardite). Sin- 
tomi : calore nel lato sinistro e poi nel cuore, dolore vi- 
vo, bruciore, respiro difficile e dolente, polso frequen- 
te, duro e anche irregolare. Dopo due a quattro dì i 
tratti del volto sono alterati ; ansia, agitazione, polso 
tumultuoso, irregolare e debole, palpitazioni leggiere, 
incompleti svenimenti. Più tardi cessa il dolore, il vol- 
to più alterato, brividi, collasso generale con infiltra- 
zione generale, e il malato muore quando meno si cre- 
de. Cause: Colpi, ferite, cadute, predisposizione, le be- 
vande fredde stante il corpo caldo. È accompagnato da 
reumatismo acuto specialmente al ginocchio. Puote av- 
venire anche per metastasi di esantemi retropulsi, co- 
me vainolo, scarlatina, risipola ec. È difficile distin- 
guere la cardite dalla pericardite. La cura è la stessa. 

Cura : acon in ogni mezz' ora. Scomparsi i segni in- 
fiammatori allarmanti, puls, pe' palpiti di cuore, ansia, 
timore ec. Sono anche indicati bry, lach, arn, ars, phos, 

CARIE : dal iat. caries, ulcerazione delle ossa, determi- 
nata da gonfiamento, rammollimento, friabilità del tes- 
suto osseo, vegetazioni carnose, ec. e scolo sanioso pu- 
riforme, nauseabondo quando è posta a nudo, dà do- 
lori più o meno vivi penetranti, che si provauo in quel- 
l'osso. Causa la sifilide, le scrofole, lo scorbuto ec. è quasi 
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sempre inguaribile. La carie delle ossa in generale del- 
t' osteite^ od esostosi (£§ fuori 277tov osso, tumore fuori 
r osso) o necrosi (v6yp3.o morlifico ossia la parte morta o 
cangreoata dell'osso] reclamano beli per Tesostosi della 
fronte o carie del palata. CcUcb per la deviazione delle 
vertebre, delle ossa lunghe, gonfiore delle articolazio^ 
ni, rammollimento delle ossa, fontanelle tardive dei 
bambini con testa voluminosa, carie delle braccia, 
gambe, e necrosi. Inoltre dulCj lyc, mercsol, phos, pulSj 
sep, sii, con calcò, o sulp e calcò. Carie de' denti sulp e 
calcò, sii e sep. Mercsol se per sifilide. Il dolore si cal- 
ma con cham, sep, acon, beli, chin, nuxv, puh, hyos, lach, 
lyc, phos, sulp. V. Odontalgia. Il miglior consiglio è di 
estrarre i denti cariati dopo V inutile tentativo di fre- 
narne il progresso e vederlo propagato agli altri. Se il 
dente cariato non dà dolore, s'impiombi da abili denti- 
sti e resterà preservato pel* sempre. 

CARRAU : V. Tabe mesenterica. 

CATALESSIA: dal gr. xiTàXe^i?; dal verbo xaraXa/A/Sd- 
z^ztv sorprendere, ritenere; malattia, che assale con la rigi- 
dità muscolare gV isterici, gripocondrici o per influen- 
za di magnetismo animale. Le membra si fanno tese, 
immobili. L'omeopatia vanta casi di guarigione con 
rwon, hyos, mercsol. Il magnetismo animale n'è il mi- 
glior rimedio. 

CATARATTA : dal gr. xarotpàxrvic, dal verbo xarapaovu) 
io cado: si dice cecità o privazione di vista per effetto 
d'un velo, che cade avanti gli occhi. È il risultato del- 
l'opacità della cristallina, della sua capsula o àeìVumore 
detto di Morgagni. Se si è in princìpio, si può far mol- 
to; in opposto si rimanda all'abilità degli oculisti. Il ri- 
medio per la recente è puls. Se per causa traumatica 
€rn, secondo altri phos. h'acon doma i dolori. Bry dolori 
con vomito. Ars dolori brucianti, ignat, ec. 

CATARRO : dal gr. ncnà in òasso péu) io calo. Disegnasi 
con tal nome l'infiammazione o irritazione acuta o cro- 
nica delle mucose d'ogni organo con aumento di secre- 
zione abituale, cosi la òlenorrea, Votorrea, gonorrea, diar- 
rea ec. e le altre colla terminazione in ite come cistilCy 
pulmonite, bronchite, ec. di cui si parlerà secondo 1' or- 
dine prefisso. 
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II catarro y più propriamente detto, è il primo grado 
d* infiammazione delle vie aeree solo o congiunto con 
angine ec. Sintomi : stimolo alla gola, voce roca, tosse 
corta, interrotta, espettorazione mucosa, tenace ; indi 
abbondante, purulenta, verdastra ec. con febbre, co- 
rizza secca a fluente, spesso con tosse secca, doloro- 
sa, abbaiante, con mucosità striate di sangue. Spesso 
la respirazione è molesta, Y ispirazione fa sentire un 
soffio distinto nella laringe; nella bronchite si unisce la 
dispnea (dws difficile v-Af^y respiro) sino alla soffocazione. Il 
pronostico niente allarmante, se ben trattato da princi- 
pio, potrà farsi grave, se maltrattato o trascurato o se 
si fa cronico. 

Cura : acon più volte se con febbre, indi bry se vi so- 
no dolori al petto, beli alternata con dulc. Nuxv se la 
tosse è secca, hyos se la tosse è notturna. Se con nau- 
sea o vomito ipec, cham, puh. Non si trascurino, se in- 
dicati : dros, mercsol^ phos, verat, sep, sii, lyc, rhus. 

CEFALALGIA E CEFALEA: la l"è il dolor acuto della 
testa, l'altra il cronico. Tal dolore può estendersi a tut- 
ta la testa, o ad un lato solo, e dicesi emicrania. Cura : 
acon se con febbre, o se il cervello sembrasse infiam- 
mato, beli se i dolori sono espansivi, e sembrano far 
saltare in aria il cervello, o temesi congestione o deli- 
rio. Bry se lancinanti, compressivi, aggravati ad ogni 
movimento e con costipazione viscerale. Nuxì) per oc- 
cupazione mentale, vita sedentaria^ per emorroidi, per 
abuso di vino, con nausea, od occhi infiammati ec. 
Carbv, cham, dulc, hyos; chin in seguito di debolezza ge- 
nerale con tremolio. Dolore di testa isterico bry, cham, 
nuxv, sep, puh. Nervoso beli, bry, ignat, nuxv, rhus, sep^ 
verat. In preferenza beli, sii e sulp per cura radicale. Ga- 
strico, simpatico, ipec, nuxv, puh. Cronico carbv, calcb, 
rhus, sep, sii, sulp, nuxv. Chiodo solare o isterico chin ^ign. 
Emicrania beli, chin, nuxv, puh, sep, verat. 

CHIRAGRA: dal gr. %upmano a*>p« captura, gotta fìssa 
nelle mani, bry, lyc, nuxv, sulp, calcb, carbv, lach, phos, 
sep, sii, — in preferenza calcb, e arn. V. Artritide, 

GHOLERA ASIATICO: la più recente malattia conta- 
giosa, che à menato strage e terrore nel vecchio e nuo- 
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vo mondo, rendendo scheletriti in qualche ora le com- 
plessioni più robuste e sane. Caratteri: diarrea e vomito 
biancastro, crampi, refrigerazione mortale; nelle ma- 
terie espulse manca la bile, contrariamente al suo no- 
me di Cholera che significa secrezione di bile fx^y.^i bi- 
le, p2»> scolo). 

Questo spaventoso contagio epidemico à umiliata 
r Allopatia, che si è vista impotente ne' suo' soccorsi,, 
preconizzando tanti specifici, cui essa vedeva utili a 
10 su cento altri morti. L'Omeopatia a colpo sicuro a 
trionfato sempre, e si è assicurato il posto glorioso, che 
le compete e la gratitudine della scienza e della uma- 
nità. Sono là le statistiche, che lo comprovano; e al- 
l'uopo rimandiamo il lettore alla dotta opera, che à per 
titolo La Medicina domestica del D.' Mengozzi. Basti cen- 
nare il confronto statistico del D.' Tripi (Giornale offi- 
ciale di Sicilia 26 Agosto 1854), in cui la differenza del- 
la cura Allopatica dall'Omiopatica ne' militari attaccati 
da Cholera è la seguente: trattati allopaticamente n.® 
902 morti 386. Trattati oraiopaticamente n." 611, mor- 
ti 25*. 

L'Omeopatia non solo possiede potenti mezzi da com- 
batterlo, ma anche i rimedi profilattici, che ne preser- 
vano infallibilmente: tali sono i due farmaci Cuprutn 
6* e veratr. alternati 4 di l' uno, 4 di V altro durante il 
periodo cholerico; e ne'prodromi camphora. Ci auguria- 
mo che cosi spaventoso flagello sparisca dalla faccia 
della terra; ma ove mai minacciasse, rimandiamo alle 
sullodate opere del Mengozzi, Tripi e Friscia il lettore 
per averne una più ampia descrizione patologica, e 
terapeutica. Ecco il metodo Anemanniano sinora se- 
guito. 

Cura: Preservativa e profilattica Cuprum 6 e veratr. 
alternati di 4 in 4 di, sciogliendo cinque globoli al dì 
in un cucchiaio d' acqua. Rigorosa igiene e diatetica, 
evitando i liquori, il thè, il cafi*è, i frutti in generale: 
uso moderato di vin rosso. 

Cura diretta. Prodromi: — Tintinnio alle orecchie: ca- 
lore, bruciore allo stomaco, leggieri crampi agli arti, 
membra insensibili, faccia e mani sfigurate, conati di 
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vomito ecc. Camphora, due gocce sopra un pezzetto di 
zucchero in ogni quarto d' ora. Raro è il caso, in cui i 
fenomeni morbosi non sieno scomparsi come per in- 
canto. 

Quando il vomito di materie mucose o giallastre o 
verdi colla diarrea siasi dichiarato, la camp, non è più 
indicata, invece ipec in ogni mezz'ora. Se nessun ef- 
fetto siasi ottenuto, o che si fosse all' improviso chia- 
mato, e si trovasse il colerico con faccia decomposta, 
occh' incavati, pelle smunta, fredda o con sudore vi- 
schioso, smagrimento, poi»' insensibile, affanno, fiato 
freddo, sete ardente, e vomiti continui. Cuprum (10 glo- 
boli sciolti in acqua) un cucchiaio ogni 10 minuti. Fre- 
nato il vomito e diarrea, si dia veratr. allo stesso inter- 
vallo, pel qual farmaco cessa il sudore, la pelle e il fiato 
si riscaldano, i polsi si animano, e cessano i sintomi al- 
larmanti. 

Se si à a fare con Cholera secco fulminante, che lascia 
l'infermo semi-spento, freddo e livido, cupi^m ogni 10 
minuti,^ e strofinar T infermo con neve o spirito carafo- 
rato, poche gocce nell'acqua. 

Se migliorando Y infermo, reagisce la vita con feb- 
bre ecc. acon. 

Se si trovi l' infermo freddissimo, livido (cianotico) 
cechi stravolti in su, voce estinta, polso capillare: earbo 
10 globoli sciolti in acqua un cucchiaio ogni dieci mi- 
nuti. 

Ars se accusa violenti dolori allo stomaco, angoscia, 
bruciore come carboni ardenti all'epigastrio, sete ine- 
stinguibile, nausee, vomiti, diarrea, labbra e lingua 
secca, nerastra, screpolata; pianti, lamenti, smania, 
prostrazione di forze, faccia ippocrita ecc. 

Nuocv stato di ebbrezza, ottusità di sensi, perdita di 
udito, peso alla testa, alla fronte, freddo piuttosto in- 
terno, che esterno. 

Cessato il pericolo del morbo, le reazioni susseguenti 
si curano co' rimedi secondo il tipo, carattere e sinto- 
mi, che assumono. 

CHOLERINO; o la diarrea, che isolatamente sorpren- 
de durante il cholera phos, o phos:ac. 
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CHIODO SOLARE od isterico. V. Cefalalgia. 

CIBI : per r effetto morboso, che producono. Per Ja 
voglia di vomitare calcò. Contro i rutti carbv. Contro il 
gusto acido e indigestione /yc, nuxv. Vomito ipec. Abuso 
e sofferenze della carne porcina pu/5. Contro la flatuo- 
sità chin, lyc. Contro i cibi salati ars, carbv. Contro 
l'acido bruciante nitr.ac. Contro gì' incomodi de' dolci 
siUp, ign. 

CLOROSI: dal gr. xX^^^póq verde. Malattie delle giovi- 
nette, caratterizzata da decolorazione della faccia e 
corpo, flaccì dita delle carni, languore e debolezza. Cau^a.- 
debolezza fìsica e morale, che direttamente o indiretta- 
mente impoverisce il sangue, o l'altera nella sua co- 
stituzione. Spesso unita a toss:% più o meno con febbre 
vespertina, con amenorrea, passa allo stato consuntivo. 
I rimedi sono chin, natr:m, nuxv, puh, sep, sulp. Il mi- 
gliore è sulp alternate con pu^s. Nella febbre vespertina 
calcby carbv. Nel dimagrimento, sudore, tosse secca ec. 
ars, chin. Se non si arrende, si esamini lo stato del petto 
ed utero ec. V. Consunzione, 

COLICA: dolore vivo e vago negl'intestini con senso 
di costringimento, lacerazione, con o senza borborigmi, 
crampi, diarrea, vomito, nausea ec. I rimedi sono beli, 
cham, carbv, niLXO, puh. sulp, ipec, ign. Se verminosa 
anche mercsol. Colica mestrua: cham, sep, sii, ign, puls. ■* 

COMA: sopore, letargo, sonnolenza, più o.meno pro- 
fonda^, che assale come sintomo d' altra malattia acuta 
e grave. Coma vigile ars, beli, cham, heps, hyos, lach, niixv. 
Coma sonnolento beli. Coma, letargo, con delirio. V.Feò- 
bre nervosa, o delirio. 

CONDILOMI, SICOSI, FICHI: ( V. Sintomatologia ca- 
pitolo XVIII e art. III); il suo specifico per uso interno 
ed esterno è thuja 0, anche nitr.-ac, e mercsol, questi ul- 
timi più indicati per le mucose interne. Ca/c6 se dissec- 
cati, heps se infiammati. La tintura di thuja vuol esser 
recente e allungata in acqua. 

CONGESTIONI: afflussi di sangue in qualsiasi cavità ' 

o parte del corpo per la esagerata impulsione del cen- * 
tro circolatorio. Quindi la congestione suppone disor- , 

dine permanente o momentaneo di detto centro. Gli s 

I 
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organi vascolari, milza, fegato, polmoni, e quelli che 
ricevono più presto le onde spinte del sangue, come il 
cervello^ sono sede di congestioni. È diverso dairinGam- 
mazione, perchè T anatomia patologica dopo la sezione 
cadaverica ritrova V organo congesto nel suo stato nor- 
male, e per l'opposto i tessuti d'un organo, sede di flem- 
masie; presentano sempre ì loro caratteri infiammato- 
ri. Coma o r esaltata vitalità o la pletora^ o la depressa 
ene^ia de' capillari. Rimedi ì*^ acon,natr:mj nitxv, puls^ 
sep. Alla testa acon, bell^ hry^ mercsoL Al ventre, acon, 
cham^ nuxVy bry. Pel parlare animato, pel fumo di ta- 
bacco, phos. 

CONSUNZIONE: V. Atrofia, marasmo, tisi. 

CONVULSIONE: o spasmi (Y. Cap.XV Sintomatologia) 
b§lly cham, ipec, hyos, lachy nvayv, rhus. Cham in diluz. 
alcoolica per odorato vince le convulsioni, sincopi, iste- 
rismo. Per gli spasmi locali: convulsioni e tremore del 
capo beli, ign, distorsione degli occhi, dilatazione delle 
pupille beli, cham, verat, t^n; della bocca e lingua cham; 
delle membra nt*aw, de' ragazzi cham, con rìso sardonico 
o spasmodico mucv, beli, con vomito e grida ars. Per le 
ostinate ed isteriche, si sedano con qualche passo ma- 
gnetico. 

COQUELUCHE: voce francese data alla tosse convulsiva 
o pertosse. Malattia de' bambini, che consiste in accessi 
di tosse, che durano da qualche minuto a un quarto di 
ora, e che à per carattere 5 a 6 espirazioni successive, 
rapidamente interrotte da lunga ispirazione sibilante, 
che fa sentire il canto del gallo ( donde il nome ). V è 
congiunta la escrezione di mucosità, e anche vomiti. 
A' tre periodi, cioè: 1° catarrale o d'irritazione; 2^ Ner- 
voso o convulsivo ; ^.^ critico o dì decrescenza. Etiologia: 
sorprende i bambini sino a 7 anni, ed è rara sino a' 14 
anni, e una sola volta in vita. Avviene in tutte le sta- 
gioni dell'anno, e riveste un carattere epidemico^ spes- 
so sporadico; è contagioso più che miasmatico. Prono- 
stico: malgrado la sua durata e violenza, non è grave; è 
subordinato all'età, costituzione e complicazione come 
bronchite, pneumonia, congestioni o stasi di sangue 
alla testa, scrofole ec 
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Cura: nel 1° periodo: DroSy purché il aialato non sia 
scrofolóso, acon, carbv, dulc, ipec, nuxVypuls. Nel 2** pe- 
riodo: droSy beli, bry, mercsol, sulf, verat. Nel 3^ periodo: 
arn, carbv, dulCy heps^piUs. 

CORIZZA.: dal gr. xcpi^a, catarro delle fosse nasali e seni, 
che ne fan parte ; malattia leggiera, che non merita 
grande cara,i cui sintomi sono starnuti frequenti, scolo 
acre di sierosità dalle narici od otturamento per muco- 
sità tenace, con gonfiore, perdita di odorato ec. É secca 
o fluente. Cura: beli, cham, mercsol, puls,heps, nvav, ars^ 
dulc, lach, fluente mercsol, puls, ars, beli, heps, ipec. Secca 
nuxv, lach, sulp, calcb. 

COSTIPAZIONE è il soggiorno prolungato delle fecce 
negl'intestini e retto, e difficoltà di espellerle. É sino- 
nimo di stitichezza, in molti senza incomodi, in altri è 
morbosa. Il curarla con purganti ottiene per primo ef- 
fetto sollievo momentaneo, per secondo effetto, mag- 
giore stitichezza. Cura: nelle persone di lettere, seden- 
tanee, ec. sulp per 8 di, anche le lavande interne per 
cristeri con poc' olio di ulivo ne vince V ostinatezza, 
beli, bry, chiri, mercsol, puls, calcb, se con febbre acon, 
indi bry, o cham, 

COXALGIA: dal gr. xà^'x testa della coscia, V anca akycc, 
dolore, malattia dell' anca, che attacca T articolazione 
del femore, i suo' ligamenti con accorciamento od al- 
lungamento della coscia. Causa: gli sforzi, le ferite, 
l'umidità ec. Cura: beli, puls,phos, dulc. Se v'à tendenza 
SilV Ascesso, V. Ascesso, supporazione. Se traumatica : am, 
rhus. La nervosa o Sciatica arn, beli, lyc, rhus, sep. Vedi 
Ischiade. 

CROSTA LATTEA: V. Acora, 

CROUP: Voce Scozzese, che designa Yangina membra- 
nacea che colpisce i bambini, alle cui fauci si genera 
lina falsa membrana, che può chiudere il passaggio al- 
l'aria e agli alimenti. V. Angina per la cura in principio, 
indi heps in ogni 4 ore. La tosse roca, che precede, esi- 
ge cham, chin, heps, hyos, nuxv, verat. 

Ne' casi rari e disperati, ove acon ed heps restassero 
senz' effetto, ars, cham, lach, phos. 
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CYANOSI : ( xyai/lm, sono ceruleo, fosco ) morbo che av- 
viene in seguito d'accidente grave, che à per carattere ' 
il colore azzurro (cianotico) unito a dispnea^ palpito di 
cuore, raffreddamento e debolezza generale. Causa: le- 
sione grave nella circolazione e respirazione, che si op- 
pongono alla regolare conversione del sangue venoso in 
arterioso. La clorosi pe' suo' caratteri simili va pure 
sotto il nome di Cianosi. Cura e prognosi ; ove non vi 
sieno gravi vizi di conformazione e lesione nel cuore, 
ne' polmoni, o la posizione nelFaorta sul ventricolo di- 
ritto, r aneurisma, la comunicazione del foro di Botai 
che si apre tra le due cavità del cuore, e mescolare le 
due colonne di sangue arterioso e venoso ec. (le quali 
sono cause d'impossibile guarigione); vi à speranza di 
guarigione. I cianotici reclamano cibi sostanziali, non 
irritanti, che contengano azoto più che carbonio od 
idrogeno; le carni fresche, i vegetali zuccherosi ec.Per 
bevanda un tuorlo d' uovo sbattuto e poco zucchero, ed 
anche le acque ferruginose. Sono nocive le sostanze ir- 
ritanti^ riscaldanti, il vino forte, i liquori, le spezie ec. 
Per igiene, si raccomanda il riposo, il silenzio, l'evitare 
i movimenti bruschi, la vita troppo attiva, le occupa- 
zioni ec. 

I farmaci da darsi, secondo i sintomi più interessanti 
sono : acon, lach, carbv, verat, ars, beli, matr:m, nuxv, 
phos, rhus, sii, rmrcsol, 

CYSTITE dal gr. niuvric, vessica, infiammazione della 
stessa per qualsiasi causa come calcoli, o per uso del 
cateter-e per estrarre la urina, per emorroidi, per in- 
gorgo prostatico, per metastasi artritiche, reumatiche 
o sifilitiche. Carattere: tumefazione, tensione dolorosa, 
dolor bruciante alla vessica, eiezione di urina calda, 
resa più o meno difficoltosa dalla Disuria o Stranguria 
od Iscuria (V. tali parole) tenesmo, costipazione, febbre. 
Ad un grado avvanzato le urine sono ritenute, il deli- 
rio si manifesta, e il dolor violento si congiunge a vo- 
miti simpatici e a singhiozzi. Può terminarsi o per riso- 
luzione con dense urine, o per suppurazione, emetten- 
do urina e pu>s, o per ascesso, o per fistola urinaria al 

21 



322 ]>ìzioiiario clinico 

perineo, allo scroto, al retto, o per indurimento, o per 
cangrena. 

Cura: acon, dulc, se per raffreddore, e se l'orina a 
goccia a goccia fa sedimento mucoso. Se per V opera- 
zione della pietra (litotomia) o in seguito di ferita acon, 
e poi arn internamente ed esternamente. Per soppressa 
mestruazione puls. Per soppressi emorroidi sulp, indi 
calcb. In ogni altro caso dopo acon^ se v'è ritenzione d'o- 
rina od emessa a gocce e a stento. Nuxv se per abusa 
di vino o liquori con attacco alla testa e costipazione. 
Come pure giovano mlp e lyc. La suppurazione richiede 
heps, sulp, dulc e più se cronica: Se v' è polipo calcb. 

Si consulti un medico, e se bisogna un esperto ce- 
rusico. 

D 

DEBOLEZZA. V. Adinamia. 

DELIQUIO: svenimento diminuzione subitanea, più 
meno notabile dell' azione del cuore, con perdita di 
cognizione e di movimenti. É il 1.** grado delia Sincope. 
Se per patemi o passioni, cham in diluz. alcool ica per 
odorato richfeima all' istante V infermo; si'bagni pure 
la fronte con acqua. La suscettibilità a questo incomo- 
do carb, lach, verat. Se per uno spavento acon anche per 
olfato e internamente. 

DELIRIO: dal gr. l^ip^v sragionare ^ pervertimento del- 
la intelligenza e ragione, che fa associare idee scon- 
nesse, e le ritiene per verità. É sintomo di febbre ner- 
vosa V., o di abuso di liquori, o fenomeno di pazzia. 
Cura: beli, lach, hyos, verat, nuxv. Con timore di morte 
acon. Per eccesso di studio nuxv, ars, beli, puh, lyc, verat. 
Nelle donne per disordini delle funzioni sessuali acon, 
bell,puls, lach^mercsol, sulp, verat. 

DELIRIUM tremens; delirio tremante de' bevitori, tran- 
sizione dalle funzioni cerebrali alle psichiche precedute 
da'segni della cachessia de'beoni, come pressione all'e- 
pigastrio, al fegato, inappetenza, vomiti acquosi, tre- 
molìo, quando si è digiuno, debolezza, sonno agitato od 
insonnio, perturbazione del sistema nervoso, angoscia, 
agitazione, violenza, umor litigioso ecc. Causa-, l'abuso 
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del vino e de' liquori inebbrianti negl' individui san- 
guigni o nervosi, o colerici. La malattia dura o qualche 
ora, o più giorni e settimane. Guarisce col sonno più 
meno lungo, al quale si abbandona Tinfermo, ma re- 
sta un apparato gastrico e le deiezioni biliose. Si ricade 
al minimo eccesso, o si termina con V apoplessia. 

Cura: una tezza di caffè nero mitiga questo malesse- 
re, e spesso produce il vomito del liquido indigesto, il 
che è un gran beneficio. Il caffè è d' indicazione omio- 
patìca, perchè chi ne à la tintura, può con una goccia 
in un cucchiaio d'acqua, sostituirla alla decozione. In- 
di nuxVy che dopo poco produce il sonno e la scomparsa 
del delirio. Hyos.e beli sono anche indicati. 

DEMENZA: stupidità. V. Delirio. 

DENTI: pel dolore e carie. V. Odontalgia, Carie. 

DENTIZIONE: morbosa de'bambini ars, alternato con 
mercsol, beli, cham, arn, ign. La diarrea in questo caso 
è un benefìcio pe' bambini, la cui scomparsa è cattivo 
segno. 

DIABETE: dal gr. <5ia/3aiva) io passo a traverso^ Malattia 
deir apparecchio orinario, caratterizzato da eccessiva 
secrezione, ed emissione alterata di orina, detta diabete 
zuccherina, glucosuria, diarrea urinosa, flusso d'urina, pò- 
liùria, e per l'odore di miele e gusto dolce, detta anche 
mellìtus; anche diarrea a vino, a latte per la simiglianza 
di questi liquidi bevuti. Sintomi: sete inestinguibile e 
intensa, famei insaziabile^ smagrimento progressivo, 
consunzione, per cui dicesi Tisi vessicale, che spesso va 
al punto da dare sino a 30 e più kilogrammi di orina 
al giorno, diarrea e stitichezza, gengive molli e dolo- 
rose, voce roca, vista debole, colliquazione ecc. Causa: 
la soppressione della secrezione cutanea, a cui suppli- 
scono i rBui, la debolezza di questi e della spina dor- 
sale per abuso di venere, de' liquori; la soppressione 
degli emorroidi, delle regole, Y ipocondria ecc. È pro- 
vato, che se il malato si astiene da' vegetali, e vive di 
uova e carne, 1' urina non sarà più zuccherina, lo che 
deesi tener presente nella cura. 

Cura: V Allopatia lascia molto a desiderare; V Omeo- 
patia guarisce; i cui rimedi sono: carbv, mercsol, nitr: 
ac, phos: ac, natr: m. 
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DIAFRAMMITE: infiammazione del diaframma, quasi 
sempre fatale. Acon^ bry, nuxv, lyc, ars, phos^ puls, sep; 
verat. 

DIARREA: dal gr. òir^ppéts) io colo da ogni parte, malat- 
tia nota, che consiste neirevacuazioni alvine frequenti, 
liquide e abbondanti. Causa: il freddo a' piedi, e alla 
cute, il sudore represso, gli alimenti riscaldanti, i frut- 
ti, i liquori, i purganti, le metastasi gottose ec. Cura: 
ars, cham, chin, dulc, ipec, mercsol^puls, sulp^verat, arn; 
carbVy beli, heps, nilr: ac, phos, phos: ac, sep, rhus. Se sen- 
za dolori chin, con vomito ars, belly ipec, cham, con ali- 
menti non digeriti flienteriaj chin, ars, bry, nuxv, sep, 

DIFFICOLTA d'inghiottire: (Disfagìa) acon, beli, nuxVy 
lach. Di orinare (Disuria, StranguriaJ; con infiammazio- 
ne degli organi orinari (V. Cystite) si dia nuoov. Per Cal- 
colo, V. Difficoltà di respiro fDispepnèaJ, V. Catarro, An- 
gina od Asma. 

DIFTERITE: dal p:r. Su^'^ipa membrana, infiammazio- 
ne pellicolare, che forma false membrane e la necrosi, 
attacca principalmente la mucosa buccale, della farin- 
ge e laringe e vie aeree con grau rapidità. A fatto negli 
ultimi anni uno sterminio di bambini. É detta pure, an- 
gina coanosa] à per carattere: placche bianche o cene- 
ricee con aspetto lardaceo, circoscritte e confluenti. La 
cura è sicurissima in Omeopatia, dando beli alternata 
con mercsol. Barila carbonica alternata con beli. Anche 
Bromum lOa. Il Ch. D,' L. de Tomaso mi flice non aver 
mai perduto nessun malato. 

DIGESTIONE: lenta, difficile (dispessiaj. V. Apep^a e 
Anorresia. 

DIPLOPIA: dalgr. dt'irXooe, doppio e w\[/ occhio, visione; 
difetto d'armonia nella funzione visuale, che fa veder 
gli oggetti doppi: beli, hyos, lyc. puls, sulp, verat. 

DISGUSTO: per le bevande: beli, hyos, lach, nuxv, pei. 
cibi ars, bry, ipec, sulp, nuxv, 

DISPERAZIONE: patema d.\xnmopuls, beli, phos, rhus, 
sep, lyc, sulp, V. Delirio, 

DISPESSIA: digestione lenta. V. Apepsia. 

DISPNEA : difficoltà di respirare. V. Catarro, Asma^ 
Angina, 
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DISSENTERIA: dal g.Suc con penna'^vrtpov intestino; ma- 
lattia, caratterizzata da bisogno pressante di evacuare, 
con dolore, tenesmo, deiezioni scarse di mucosità fila- 
mentose, sanguinolente, fetide, e anche con febbre. Non 
è il sangue misto alle fecce, che la costituisce, sibbene 
la difficoltà e scarsezza^ Se non v'è sangue dicesi discn; 
teria bianca, viceversa rossa, È morbo per se grave, spes- 
so contagioso e mortale. L'omeopatia, chiamata a tem- 
po, ne trionfa; ma crescono le difficoltà se si à a curare 
maltrattata dall' allopatia co' suo' astringenti, oppiati, 
decotti di colombo y china j ecc. Cura: acon, se per tempo 
caldo e notti fredde, reumi alla testa, spalle, nuca, con 
brividi violenti, calore, sete ec. Anche bry^cham.mercsoly 
nuxv,pulsjgn. Ars con fecce putride e involontarie, gran 
debolezza, urina e bocca fetide, stupore ecc. Si alterna 
con carbVj o con mixv. Chin se ars non basta. Ipec nella 
disenterìa autunnale. Mercsol,puls,rhus, sulp^ verat^am, 
lach. 

DISURIA: V. Diflicoltà d'orinare. 

DOGLIE di parto\ sono i dolori spasmodici necessari 
per determinare le contrazioni dell'utero, affine di dare 
nascimento al suo lavoro di nove mesi. Nuxì) l'affretta, 
cham^ bell.puls. 

DOLORE; sensazione molesta, inseparabile da ogni 
malattia, che avverte il pericolo, che circonda l' orga- 
nismo umano. I dolori sono sintomi riflessi, i gridi del 
morbo, col quale vogliono essere curarti. Qualora sono 
isolati e troppo forti, come palliativi si tengau ) pre- 
senti acon, beli, cham, nuxVy puls, bry, rhus, hyos, ign^ 
phos: ac, 

DUREZZA: dell' udito, disecìaddA gr. dnz difficile dxoùoì 
io odo, difficoltà di ricevere li onde sonore o la voce 
esterna. Calcb, hyoSj lach, lyc, wercsol, nitr. ac^phos, pus, 
sii, sulp, heps, chin, carbv, nuan). 

E 

ECCITAMENTO nervoso : nelle persone sensibili per 
patemi cham, ignat, niLxv, puls. 
ECCHIMOSI: dal gr. ex%eya>,io ^panrfo, macchie sangui- 
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gne, livide e nere, risultata d' uno stravaso di sangue 
nel tessuto cellulare sottocutaneo per causa traumati- 
ca: arn. Scorbutico, o petecchiale bry, rhus, ars, elach. 
Ecchimosi nella sclerotica o nel bulbo degli occhi, acon, 
teli, mercsol, sulp. 

ECLAMPIA: dal gr. iyXu'ireiv, abbandonare, è Yepilessia 
de' bambini al momento della dentizione, e talvolta 
delle parturienti. Cham, ipec, nuocv; se complicata a 
psora, dulc, mercsoL V. Convulsioni. 

ECTHIMA (Ix^y/iia, postula, papula) pustula, che differi- 
sce dair erpete del prepuzio, perchè è a fondo rosso 
chiaro, mentre V erpete è a fondo sordito. Cura : ars, 
mercsol, rhus, e talvolta cham, sulf. 

ECZEMA: ex?e/*a, bruciore, effervescenza, eruzione di 
piccole vescicole non confluenti, acuminate, prudenti, 
con linfa trasparente ed opaca, che si dissecca in pic- 
cole squame. Cura : acon, beli, dulc, phos, mercsol, ars, 
carbv, rhus, sulf. Se febbrile sulle labbra: ocon, beli, dulc, 
phos. Per abuso di mercurio: chin, heps, sulf. Per colpo 
di sole: acon, beli, hyos. 

EDEMA : dal gr. ohS-^iml dal verbo àiòkta io son gonfio, 
gonfiore flemmatico, freddo, senza dolore, che sceglie 
la pelle, è sinonimo d' idropisia. Si dice dell' estremità 
superiori e inferiori, bry, heps, nuxv, meresol, sulf, chin, 
ars alternato con sulp o con lyc. 

EFELIDI (dal gv.iitì sopra yih.ioc, sole o macchie cutanee 
per cause particolari. Per digestione disturbata o pel 
fegato ammorbato mercsol,nuxv, sulp, delle gravidenwow 
o sep. In generale, verat, lyc, puh, phos. 

EFIDROSI {i^idpòio^ io languisco per sudore jéf^iSpnìoi^ su- 
dore) è sintomo d'altro morbo. S'è locale come alle ma- 
ni, piedi, parti genitali, ascelle può talvolta pregiudi- 
care alla posizione sociale dell' individuo, e spesso il 
sudor fetido de' piedi è stato causa di divorzio. L' efì- 
drosi è congiunta ad altra secrezione, che dà un odor 
fetido. Si può sopprimere con lozione di allume,o d*acqua 
bianca ec, ma v'è pericolo certo di determinarsi, perla 
retropuJsione, la cecità, la sordità, o l'asma^ la tisi pol- 
monare ec. Cura: Sulfelyc, ìndi calcb, carbv, rhus, mercsol, 
sii, sep, natr:m. Sudore fetido alle ascelle e alle mani, 
oltre i detti farmachi, natr:m, phos. 
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EMATEMESI: dal gr. àifim sangue^ sVéu) io vomito^ vo- 
mito di sangue, esalato alla superfìcie mucosa del ven- 
tricolo, detta pure gastrorragia, melena, morbo nero (Tip- 
pocrate, È malattia acutissima; ma che può divenir cro- 
nica. Il pronostico è gravissimo, potendo avvenir la 
morte in mezzo alle sincopi. La miglioria, se v'è, è len- 
ta, o passa alla cachessia, al marasmo, air idropisia* 

Cura : ì^ arn^ che sola spesso basta, 2.® acon, ipec^ 
^uxv, ars, bry, hyos, phos, veral. 

EMATOCELE: («//*«, sangue jyyìK-^f tumore, ernia). Se per 
colpi, contusioni ec.am. Sono anche ìnAìcsLÌìpuls^niLxv. 
sulf. V. Orchite. 

EMATURIA: piscio di sangue. Se "^er calcolo. V. tal vo- 
ce. Sono indicati ca/c6, nuocv. Se per arenuleni^a^u o lyc, 
per abuso di vino, nuxv, di sostanze grasse, puls, se per 
contusione am. 

EMEROLOPIA : vista diurna e cecità notturna beli, 
mercsol, hyos, puls, 

EMIGRANIA: V. Cefalalgia. 

EMIPLEGIA: V. Paralisi. 

EMORRAGIA: (V. Sintomatologia Gap. XV.) Cura: am, 
ipcc. Emorragie attiveracon, beli, passive o croniche:arn, 
-chin, ipec, nuxv, puls. Anche mercsol, dulc, rhus, caro, 
phos, sulp. Prende diverso nome dalla parte, che n'è se- 
de, così: ematemesij emorroidi fluenti, emxìttisi ec. 

EMORROIDI : flusso di ^angue da' vasi deir intestino 
retto per via dell'ano. Si fa distinzione di ciechi e fluenti, 
se v' à cioè flusso di sangue o no. I fluenti sono un be- 
nefìcio pel paziente, liberandolo da non poch'incomodi, 
sebbene essi medesimi sieno causa di tanti altri. Pei 
ciechi dal sistema allopatico s' è adottato un mezzo, col 
quale si crede imitar lo scolo naturale ; ma Yarte, che 
«posso è parodia, non fedele imitatrice della natura, 
martorizza periodicamente gli emorroidarl senza prò, 
tranne il momentaneo sollievo, con l'applicazione di mi- 
gnatte all'ano, le quali estraggono non l' emorroidario, 
ma il sangue normale della circolazione. % 

Gli emorroidi fluenti, se strabocchevoli e rossi produ- 
cono debolezza, chin, calcb, ptUs. 

Gli emorroidi ciechi dall' Omeopatia ricevono il più 
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gran sollievo ne' moltiplici loro sintomi morbosi. Cosi 

se brucianti ars, lach, sulp, dolentissimi ars seguito da 
carbv, nalr:m, nuxv. EscoriantipAos, rhus, gonflatr, co- 
me grani di uva, calcò, nitr:ac, inBammati acon, cham, 
puh, nuxv, nodosi o a bottoni ars, lyc, noslr:m, nitr.-ac, 
puls, nuxv,suìp, prurienti ars, ign. Suppuranti Jw/p, ul- 
cerati cham, carbv. 

Cura radicale: sulp alternato con nuxv per un paio di 
mesi, spesso interrompendo, e nel tempo che si era 
abituato al sanguisugio acon per un giorno. 

EMOTTISI: dalle anzidette voci etimologiche suona 
conmnzione-di-sangue. Emorragia polmonare con tosse e 
sbocchi di sangue. Terribile malattia, cui la scuola al- 
lopatica co' salassi, mignatte, neve, vessicanti e giu- 
leppi.lungi dal domare fa progredire e peggiorare; men- 
tre ì globoliOmiopaticiogni di con fatti pronti, decisivi, 
l'arrestano, la vincono, e restituiscono la primitiva sa- 
lute. La nostra cura è semplicissima quanto ragione- 
vole. Vacon à la forza di sedare ÌI tumulto vascolare del 
sangue, più dell'emissioni di sangue, senza compromet- 
tere le forze vitali; 10 globoli della K." dil; sciolti in 2 
once di acqua, se ne dà un cucchiaio in ogni quarta 
d' ora; e sedato V eritìsmo vascolare, si fa lo stesso con 
arn, la quale si ritiene da tutti come il sollievo degli 
emottoici. Anche ipec k indicatisaima. L' emottisi poi 
cronica si cura con calcò, carbv, phos. Ars se v' è tosse 
frequente e notturna, palpiti dì cuore, diarrea, o su- 
dori profusi. Bry se vi sono uniti dolori intercostali, 
come anche rhus, ambedue dopo acon. Se il sangue è 
troppo debole, con tosse secca e calore febbrile chin.Se 
avviene per soppressa mestruazione puls. Sono anche- 
indicati mercsol, dulc, lach, nitr:ac, bry, pxiis, sep, phos, 
lyc, sii, phos.-a. 

EMPIEMA: dal gr. iv dentro viov pus, raccolta di pus, 
carbv, dulc, nilr;ac, stdp. v_ 

ENCANTI: dal gr. 'v dentro yavSiijs angolo dell'occhio; ac- 
crescimento del volume della caruncola lagrimale, da 
cui l'oftalmia, l'impedimento di chiudere rocchio, e 
del passaggio delle lagrime pel naso, e che invece ca- 
dono sulla guancia; il che può costituire la fistola, e lo 
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stillicidio delle lagrime. In i^rmcì^ìo beli, ars, calcb,pìioSy 
sii. Ma se v'à ostruzione del condotto lagrimale del naso, 
v' à bisogno di mano chirurgica. 

ENCEFALITE: dal gr. e» rfm/ro xs?'*>.^ fósia, infiamma- 
zione della massa cerebrale, malattia acutissima con 
febbre, e sempre fatale. Acon, beli, bry, hyos, di cui acon 
per la febbre, beli per delirio, coma, faccia e pulsazione 
animata ec. Se per repressi esantemi rhus o beli, lach, 
phos. Se con febbre gastrica. V. tal voce. 

ENFISEMA: dal gvJv^uTàta io soffio dentro, tumor bian- 
co, indolente, elastico per Taria introdotta nel tessuto 
cellulare, am, ars, chin, lyc, sep, sulp. 

ENTERALGIA: V. Colica. 

ENTERITE: dal gr. ei/rspcv, intestino, malattìa acutis- 
sima con febbre gastrica, o nervosa o semplicemente 
infiammatoria, la quale è rara. Acon, beli, lach, se per 
intemperanza, per repressa mestruazione o per costi- 
pazione. Nuxv vince la sete con lingua arida, òry^ mere- 
sol, se con dolóri laceranti, meteorismo, ventre sciol- 
tp, cham. 

EPATITE : infiammazione acuta del fegato, morbo 
gravissimo sempre ne' climi caldi. Acon, ìndìmercsol o 
nuxv, bry, lach; con segiji d'itterizia, cham, puh, sulp. 
La infiammazione cronica od ostruzione, nuxv, sulp, o 
lach, lyc, chin, Y arn esternamente, e le frizioni di al- 
cool, in cui siasi sciolto qualche granello di solfato di 
chinino, purché l'ostruzione non sia il prodotto dell'a- 
buso di detto solfato. 

EPILESSIA: dal gr. 67:/V^4'i? ma/ caduco, o sacro, mal di 
luna, è una forte convulsione con perdita di sensi e mo- 
vimenti. Male incurabile ; 1' Omeopatia vanta qualche 
guarigione, ma lascia anch'essa molto a desiderare. 
L' aura epilettica è un fenomeno precursore, ma raro, 
ch'eccitando la pereferia nervosa, avvertita dal malato, 
irradia verso il cervello. Causa: la predisposizione ere- 
ditaria, che si svolge verso la pubertà e dura tutta la 
vita, la malattia di nascita si à per un movimento di 
terrore nella gravidanza, la collera, la paura, la vista 
di un epilettico ec. Cura: la camf) fiutata nell' aura epi- 
lettica previene e diminuisce la intensità dell' eccesso. 
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Se il male è recente, htll, hyos, ign, nuxv ; se cronico 
mlp, calcò, sii, am, rhus. Il galvanismo, il magnetismo, 
reiettricismo sono da praticarsi. 

EPISTASSI: dal gr. izi sopra ttó^uv colar goccia a goc- 
cia, emorragia dal naso, spesso leggiera, spesso, ecce- 
dendo, è foriera di tisi. Am esternamente e am 6* in- 
ternamente, carbv, chin, du/c, phos, sil^ rkas, lach, 

ERISIPOLA : V. Risipola. 

ERNIA : uscita di qualche viscere dell' addome per 
rottura del peritoneo. Esige la mano cerusica. L'omeo- 
patia vi concorre per calmare le infiammazioni, vomi- 
ti, sudori ec. con acon, nuxt)^ sulp, verat, e beU ; se vi 
sono sintomi di gangrena lach e ars. 

ERPETE : dal gr. l^'^<; e dal verbo €{«?•«> serpeggio, mi 
nropago, impetigini, dartri, eruzioni croniche della pel- 
le, secche, o infiammate, o suppurate ec. Cura: sep è 
i^pacifico ; indi sulp, heps, mercsol, lyc, rhus, beU, diUc, 
ars, sii, lach, ec. 

ERUZIONE CUTANEA : V. Erpete, scabbia, scarlatina, 
morbillo, vainolo, acora, ec. 

ESANTEMI : V. i suddetti nomi. 

ESCARA : dal gr. e-r^apa crosta nera o bruniccia, ri- 
sultante da mortificazione o disorganizzazione di pia- 
ghe, colpite da cangrena o da fuoco ec. Ars, dulc, 

ESCORIAZIONE : piaga superficiale per causa trau- 
matica am. In ogni altro caso ars, beli, nitr:ac, sep, siUp, 
natr:m. 

ESCRESCENZE: contro natura pel corpo nitr:ac, mer- 
csol e lach. 

ESOSTOSI : dal gr. 54««> di fuori e oarr^oy osso, tumore 
alla superficie delle ossa per causa sifilitica o abuso di 
mercurio ; 'nitr:ac, lyc, sulp, calcò, puls, dulc, rhus, sep, 
sii, phos, 

ESPETTORAZIONE: con tosse, sintomo d' altra ma- 
lattia. Come intercorrenti e palliativi ars, nuxv, phos, 
puls, sulp, acon, beli, heps, V. Tosse, 

ETÀ CRITICA: della donna. (V. analogo art. della Fi- 
siologia) cura: lach giova per eccellenza, indi sulp, puls, 
sep. V. Menoposia. 
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FAME: od Appetito mancante V. Apepsia, Anorresia, 
Straordinaria V. Bulimia, 

FEBBRE: (V. Sintomatologia Gap. XIV). Cura: acon 
n' è il sovrano rimedio in principio delle febbri, ed è il 
domatore della circolazione vascolare e della respira- 
zione eccitate. L'acon apre la cura di tutte le febbri e a 
tal uopo si dà spesso di mezz' ora in mezz' ora secondo 
la intensità e pericolo. Con Y acon non si proibisce al- 
l' infermo di dissetarsi con acqua fresca edulcherata, o 
con isciroppi d' amarena ecc. Si desiste dall' acon ap- 
pena appare il sudore, o la remittenza di essa febbre^ 
e non si dà nessun farmaco; perchè tal periodo, essen- 
do la cessaziane di uno stato di flogosi preparatorio, al 
cessar di questo si manifesterà co' suo' veri caratteri la 
malattia^ di cui essa è foriera. Le febbri consecutive, 
che accompagnano la malattia coU'apparato decloro sin- 
tomi, si curano secondo la simiglianza di essi co'sinto- 
mi medicamentosi. 

Le febbri possono presentare 1 seguenti caratteri 
morbosi: 1. Febbre catarrale (V. Catarro) — 2. Infiamma- 
toria — 3. Gastrica e Biliosa — 4. Putrida — 5. Miasmatica o 
malarica — 6. Perniciosa — 7. Nervosa o Tifoide — 8. Reuma- 
tica — 9. Puerperale 10. Di latte — li. Intermittente — 12. 
Mucosa Pituitosa — 13. Lenta Nervosa — 14. Consuntiva (V. 
Tisi)— 15. Febbre Gialla. 

FEBBRE INFIAMMATORIA o SINOCALE {^vox^i è ^y- 
voXòc continuo) od irritativa semplice non si à mai, in- 
vece è congiunta ad afiTezioni infiammatorie. La si ri- 
guarda come una flogosi (dal gr. «pXo^óo) infiammo) e la 
si pone neir elenco dell' arterite e della fiébite (?*> e^', et«>s 
vena), I sintomi annunciano, che il sistema irritabile è 
quel che più soffre. Il cuore e i vasi sono eccitati con 
accrescimento apparente di forze e sviluppo di calore. 
Il sistema nervoso e digestivo v'ànno. meno parte, e le 
sensazioni del malato sono integre; se si lamenta e duo- 
le^ ne à piena coscienza. Che se dal principio v'é delirio, 
è da presupporsi una disposizione alla febbce nervosa. 
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Sintomi: brividi violenti, calore sostenuto, polso du- 
ro, caldo, pieng, accelerato; lingua secca e poco carica, 
aridezza cutanea, peso alla testa, cefalalgia pressiva e 
pulsativa, faccia animata e calda, occhi brillanti, respi- 
razione accelerata e ansiosa, espirazione calda e secca, 
urina rara e infuocata^ sete ardente; V agitazione va 
crescendo man mano, alternata da sopore e stupore; 
esacerbazione verso sera, diminuzione verso mezzanot- 
te, remissione nel mattino. 

Raramente si à una febbre infiammatoria generale 
senza un'affezione locale, specialmente se da princìpio 
vi fu afflusso di sangue in un organo; quindi spessa 
un'emorragia, o un'epistassi che sollevano molto. Ter- 
mina o complicandosi ad al tra* forma, o più spesso per 
sudori critici e urine torbide e sedimentose. Il prono- 
stico è favorevole, tranne se passa ad altre malattie. 

Cura: acon in principio, indi lo stato morbido dopo 
la remissione della febbre, secondo i sintomi, esige 
bellj bry, mercsol\ cham, rhus, od arn. ^ 

FEBBRE GASTRICA o BILIOSA:— à predominio sulle 
affezioni dello apparecchio digestivo. Sintomi: pienezza 
e peso allo stomaco, peso e dolore al fronte e alle mem- 
bra, voglia di vomitare, nausea, gusto amaro, e pastoso 
della bocca e afflusso di saliva, secchezza della bocca, 
disgusto degli alimenti^ lingua sporca, agitazione, las- 
sezza, abbattimento, freddo agli estremi ecc. Causa: la 
debolezza della forza digestiva, l'eccesso di alimenti, la 
loro diflflcile digestione, le bevande alterate e indigeri- 
bili, le influenze atmosferiche, l'aria umida malsana, 
il calore, le passioni, i dispiaceri ecc. 

Cura: acon, indi beli, h^^ cham, nuxfi), rhus^ puls, mere- 
soL II vomito, la nausea, lo scolo di saliva, la lingua 
impaniata di giallo ipec. Se vi sono sintomi biliosi, oltre 
i suddetti, c/w'n, puù, rhus. Se vi sono sintomi nervosi 
anche arsj carbv, hyoSj verat. 

Non si dimentichi sostener le forze del malato con 
brodi nutritivi, quando il morbo è domato e nelle re- 
missioni delle febbri; nel parossismo bastano le bevan- 
de fresche o giuleppate. 

FEBBRE PUTRIDA; si manifesta o in primo stadio, o 
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in forma epidemica, quando dà luogo a sviluppo di 
miasmi putridi; ma più spesso è conseguenza o trausi- 
sizione d' altra febbre, specialmente della nervosa. Col- 
pisce i soggetti a diatesi scorbutica, di umori alterati, 
o dopo lo abuso de' mercuriali. Suo carattere è F estre- 
ma debolezza con tendenza a decomposizione putrida, 
e in questo à i sintomi comuni col Tifo. Smtomi propri 
sono: polso celerissimo, piccolo, molle facile a depri- 
mersi; calore particolare, che fa sulla mano un'impres- 
sione cocente per qualche tempo; freddo interno, bri- 
vidi passaggieri, respirazione tranquilla, assenza di 
sete; ansietà, apatia, colliquazione, odor putrido cada- 
verico dell'alito e della traspirazione, petecchie, sudori 
profusi, oleosi e vischiosi, urina densa e carica, diar- 
rea colliquativa, emorragia in tutte le parti, decubito 
(V. Tisi), tendenza alla gangrena; il sangue uscito non 
si separa liquido o sieroso, ma si coagula. 

Cura: Finora confessiamo non essere soddisfacente, 
* perchè i sintomi non sono bene precisati come nelle al- 
tre malattie per determinare del pari la scelta del vero 
farmaco. Però tal febbre non arriva all' improvviso al 
suo colmo, ma deve avere i suo' prodromi, come: stato 
gastrico, mucoso, nervoso, ecc., e in tal caso si cura 
come si è detto avanti. Ma se si è chiamati nel colmo 
della febbre putrida, allora i rimedi sono: ars, arn, 
cari), chin, ipec, beli, phos, rhus, ecc. Nel resto V. Febbre 
Nervosa. 

FEBBRE MIASMATICA o di Malana prodotta da mia- 
sma palustre ( fii'xafKx^ lordura ) malattia che tanto dan- 
neggia gli abitanti di date contrade, e più i coltivatori 
di terreni irrigabili ed umidi nella stagione estiva ed 
autunnale con annue mortalità, e genera una decaden- 
za progressiva delle razze umane a preferenza di ogni 
altra endemia od epidemia, producendo sconcerti negli 
organi e funzioni della vita plastica, come nello sto- 
maco, negl'intestini, nel fegato ec. Che se non è pron- 
tamente vinta, fa passaggio a febbri dello svariato tipo 
nervoso, od alle ostinate intermittanti, alla chachessia, 
all' idropisia ed alla morte. Questa febbre assume l' a- 
spetto delle suddescritte o delle nervose^ tifoidee e perni- 
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dose; e secondo si è detto e dirà nelle rispettive cure, 
vien curata anch' essa co' rimedi propri e specifici; ri- 
medi, che sono diretti ad un tempo contro la causa, le 
sue fasi e fenomeni^ e contro la stessa febbre. 

Non è nostro compito fermarci a riferire le tanto sva- 
riate opinioni intorno i terreni palustri e non palustri, 
e circa V aria ad essi sovrastante, generatori di questo 
fatale miasma; e molto meno a dire che cosa sia questo 
miasma in sé stesso. I limiti ristretti, che ci siamo im* 
posti, ne vietano diffonderci in ampie ed ancora incerte 
dottrine di erudizione. Però non omettiamo dire quel 
che da tutti gV igienisti si ritiene come certo ed asso- 
dato in così astruso argomento. Rimandiamo, se il de- 
sidera, il lettore alla importante e dotta Memoria dei 
Prof. Èdwin Klebs e Corrado Tommasi- Crudele, edita in Ro- 
ma co* tipi del Salvucci 1879. 

É certo che la produzione della Malaria ne'luoghi atti 
a generarla cresce in ragione inversa della latitudine 
geografica, ed in egual ragione la gravità delle malat- 
lie, che cagiona. Però sono vere ipotesi quelle assunte 
dagli Autori per ispiegarne la produzione. Cosi v'à chi 
ripone la origine ne' terreni paludosi, ma vi sono fatti 
di terreni non palustri; altri la ricerca nelle condizioni 
geologiche e chimiche de' terreni stessi; altri nella pu- 
trefazione di organismi vegetali ed animali volatilizzata 
in vapori gazzosi per l'atmosfera, ec. Che che ne sia, pa- 
re però assodato: 1.° che le vere cause si debbano cerca- 
re nel suolo di quelle località, nelle quali maggiore è lo 
sviluppo delle Febbre Malariche; e che il miasma pro- 
dotto da tal suolo possa essere inalzato e diffuso più o 
meno nell' atmosfera per mezzo di correnti ascendenti 
di aria. 2.^ Che non si à sviluppo di Malaria senza la 
simultanea combinazione di tre fattori, cioè; tempera- 
tura elevata; persistente umidità del suolo; ed accesso 
dell' aria sino agli strati umidi del suolo. Ove uno ne 
manca, non v' è malaria, 

GV Igienisti àn pure verificato che i corpi gazzosi, 
che si alzano da' terreni malarici, non contengano il 
germe della malaria, e che neppure alcun prodotto vo- 
latile della fermentazione putrida degli organismi ani- 
mali vegetali sia causa della infezione. 
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Quali esse si sieno le condizioni capaci a generare 
questo miasma, quasi tutti però convengono, che la Ma- 
laria sia costituita da un organismo parassitario, che 
richiede le condizioni favorevoli per isvilupparsi, e la 
presenza d'un germe capace a fecondarlo e a dargli na- 
scimento; il quale, generato e generatore ad un tempo, 
invade il suo vasto campo di azione sterminatrice, mer- 
cè il numero grandissimo d' infinite e successive gene- 
razioni. 

È qual nome à dunque questo irreperibile germe pa- 
rassitario ? Ohi credette essere un' alga del genere Pai- 
mella-, altri credettero averlo trovato in altr' alga delle 
paludi Pontine, e negli stagni di Ostia, cui denominaro- 
no Cladophora od Oedogenivm, Altri ritengono che que- 
sta malaria febbrigina consiste in un prodotto cadaverico 
vegetale, in un fermento della putrefazione delle alghe 
e delle altre piante erbacee. Infine i sullodati Profes. 
Klebs e Tommasi- Crudele affermano essere un organi- 
smo vegetabile, che trovasi ne' luoghi malarici e nel- 
r aria sovrastante; e che quest' organismo non sia un 
fungo, ned un' alga, ma che appartenga al genere Ba- 
cilluSy come il parassita che produce il Carbonchio (però 
diverso per caratteri specifici) e fa detto Bacillus mala- 
riae. Gli sperimenti all' uopo fatti àn giustificato que- 
ste conclusioni, poiché si è trovato in vari organi e nel 
sangue de'cadaveri recenti di gente morta di Perniciosa 
il Bacillus malariae in avanzato sviluppo. 

Si son fatte esperienze d' iniettare ne' cani e ne' co- 
nigli per via cutanea» il bacillus malariae, e il risultato 
avuto è di febbri a vero tipo malarico. 

In quanto a'mezzi terapeutici per domare questa feb- 
bre, la scuola Allopatica vanta il suo specifico, che per- 
ciò è detto specifico in quanto risponde al nostro princi- 
pio rfe*szrwt7r, l'Omeopatia oltre al suddetto specifico atte- 
nuato a dosi di un gramma nell'apiresia, vanta tutti 
gli altri notati nelle rispettive specie di febbri, sotto la 
cui forma anche le febbri miasmatiche o malariche si pre- 
sentano. Nella convalescenza il miglior rimedio è il 
cambiamento di aria e di luogo. 

Scrivo il presente cenno ancora nella convalescenza 
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di lunga malattia malarica. NelP epidemia, che in que- 
st' anno à violentemente colpito tuttf i paesi lunghesso 
le sponde e valli del Volturno alle prime piogge dopo 
tre mesi di siccità, ne fui preso potentemente con tutte 
le persone di mia casa. Ben potei per qualche di tra- 
scurar me stesso e sanare qualche persona di servizio; 
poscia più che il voler potè la febbre, che mi ridusse 
stordito a letto; ed allora fu d'uopo ricorrere a' medici 
deir avverso sistema. Non ò lodi bastanti da tributare 
al mio amico D.' Decio Mattei per T assiduità e V ama- 
bilità onde sempre ci assisteva e per la precisione della 
sua diagnosi e prognosi spesso insieme con T altro mio 
amico D."" Davide Scioli. Io loro rendo pubbliche lodi, 
ed attestati di gratitudine. 

Per r amministrazione de'preparati Chinacei V. Feb- 
bre Perniciosa, che segue. 

FEBBRE PERNICIOSA o INSIDIOSA: è una specie di 
febbre a tipo intermittente, remittente e specifico, che 
è carattere di tal gravità; che se viene trascurata, il ' 
malato morrà inevitalmente al 3." o 4.** o 5.*^ accesso. 
I sintomi sono gli stessi deirintermittenti benigne, che 
sono per diventare funeste. Il pericolo non si mostra, 
che quando sepr9/Vvengono i fenomeni delle affezioni 
cerebrali, o quando il sintomo primario (Epifenomeno), 
che ne addita la sede e forma, attinge il suo massimo 
grado d' intensità. Per lo più la Perniciosa attacca l'en- 
cefalo e sue membrane, e non è disgiunta da gastro- 
enterite, da gastro-epatite, o da bronchite, o da pleu- 
risia, da pulmonia o da cardite ecc., in breve non v'è 
sintomo morboso, ed apparecchio organico che non 
possa divenir sede funestamente compromessa da tal 
febbre, che apporta i suo' fatali sconcerti partendo dal- 
l' irritare il centro nervoso. È detta perciò insidiosa poi- 
chènel corso ordinario, manifestando un grave sintomo 
in una sede qualsiasi, se il medico non è in guardia 
per domare l'insidia nemica, il malato senz'altro se ne 
morrà. 

Ve ne à di svariate forme, come: algide ^ afòniche, a- 
maurotiche, apoplettiche, catarrali, comatose, coleriche, con- 
vulsive, deliranti, epilettiche, sincopali ecc. Io ò avuto a 
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curarne una nella febbre malàrica descritta innanti, e 
che era a tipo asmatico e dispnoico. Poscia amministrai 
lachesis 10*; a capo di un' ora V Asma e la Dispnea era- 
no scomparse, e la febbre era nel suo corso ; detti Ars. 
30* ed indi a poco un placido sonno di quattr' ore an- 
che la febbre fece cessare. Dopo un mese si ricadde 
nelle intermittenti, e al quarto dì nuova Perniciosa a 
tipo emetico fdi Sauvages) e paralitico, con occhi convul- 
si, denti stretti, mani contorte sul petto, conoscenza e 
intelligenza perdute, e tutto ciò dopo cessati la tosse 
spasmodica, il vomito, il continuo freddo, i brividi e 
la sete inestinguibile. Il su citato D.' Scioli, mercè cli- 
steri di generose dosi di solfato di Chinino e limonea 
minerale, domò quest' altra perniciosa in 5 ore. 

Cura: non la si può precisare, essendo svariate le for- 
me, che assume, e svariato T epifenomeno. Così la cu- 
ra nel 1.** caso è diversa dalla 2.* nella quale ultima 
il metodo Omiopatico è identico allo Allopatico^ non 
per contradizione, ma pel principio di specificità o per 
Ja legge de' simili. Però nel caso benigno, come nelle In- 
termittenti semplici, che anno una naturai tendenza a 
guarirsi, oltre gli altri rimedi indicati per esse, il Sol- 
fato bisolfato di chinino è quasi sempre specifico, e 
tronca V accesso quasi infallibilmente. Nostra regola è 
1° di darne una sola dose in una volta: 2^ di dare que- 
sta dose quanto si può più lontana dall'accesso vegnen- 
te, cioè nella fine dell' accesso precedente. Tal regola, 
poggiata sul puro empirismo, si spiega per la omiopa- 
ticità del solfato di Chinino per le intermitenti, e per 
r aggravamento, che produce, se si dà troppo vicino al 
seguente accesso, (i) La dose è d' un gramma, per gli 
adulti. 

Nella forma perniciosa maligna bisogna impedire ad 

ogni costo il ritorno d' un accesso che puot' esser mor- 

- tale; per lo che nessun farmaco eguaglia il detto Chi- 

naceo, e non si ricorra ad altro, se non quando questo 

nessun bene avrà prodotto. La quantità sarà d' uno e 

(1) lousset. EFem. de mèd. prat. Homoeop. Paris 1868 
pag. 255. 
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mezzo a tre grammi, in tre dosi con intervallo d'an'ora 
o di mezz'ora. In tal caso il medico dovrà tenere presen- 
te la regola del Tosti, cioè che la quantità del farmaco 
debba supplire al tempo; di guisa che se il ritorno del- 
l' accesso è poco lontano^ fa d' uopo ricorrere alla dose 
più forte. Il solfato si darà per tre di dopo troncata o 
diminuita la febbre, che tende sempre alla recidiva: e 
si sorvegli il malato per tre settimane, dopo di che le 
le recidive non sono più a temersi. Indicati pure: ars^ 
nuxv, verat, beli, bry, ecc. (1) L' Ars in tal caso è buono 
darlo alla 1" dily una goccia in un dito d' acqua. 

Ottimo è pure, anzi preferibile atutt'i rimedi, Tinie- 
zione sotto-cutanea della soluzione del Bisolfato neh 
V acqua, o del solfato di Chinino sciolto nella limonea mi- 
nerale mediante la Siringa di Pravaz. Ma in tal caso bi- 
sogna che si esegua dal medico, a cui consigliamo ri- 
correre. 

FEBBRI NERVOSE, secondo il carattere e complica- 
zioni, diconsi anche atassiche (dal gr. « senza ró^iq or- 
dine) ossia febbre con fenomeni contraddittore disor- 
dinati; adinamiche o con prostrazione di forze (V. Adi- 
namiaj) putrida, tifoidea (dal gr. rtj(fo(i stupore, delirio) Or 
siccome nelle febbri per Sinoca e per Eretismo (dal gr. 
cps^/^fo irrito] dominano i sintomi tumultuosi ed esal- 
tati del sistema vascolare, in queste febbri v' è accre- 
scimento morboso dell'irritabilità nervosa, specialmen- 
te del sistema ganglionare e cerebrale. Carattere prin- 
cipale è la gran variabilità di tutt' i sintomi, la contra- 
dizione tra loro e colla malattia, per es., v' è secchezza 
della bocca, e non si à sete, causa di dolore e non si 
accusano dolori, malessere intenso, e T infermo dice 
sentirsi bene, prostrazione di forze, e delirio furioso ed 
atti energici ecc. Ne diremo i tratti principali, osser- 
vando che nello indagare attentamente il focolaio loca- 
le, i moderni àn verificato uno stato morbido partico- 
lare delle mucose e glandole linfatiche, specialmente 
dell'intestino gracile; per cui l'àn detto tifo addominale^ 



(1) Id. pag. 259. 



Dizionario clinioo 339 

denominazione, se vuoisi contradittoria e ignota agli 
antichi, e invalsa nella tecnologìa medica. 

Sintomi: la febbre nervosa si annuncia non con bri- 
vidi violenti, ma con orripilazioni o brividi leggieri, 
alternati con calore, stordimento, mal di testa, verti- 
gini, tremiti, sincopi ; in prosieguo delirio, sopore, 
spasmi d'ogni specie interni ed esterni, debolezza, pol- 
so piccolo, molle, facile a deprimersi, un po' frequen- 
te, o lento, variabile, in disaccordo colla respirazione, 
cioè se questa è celere quello è calmo, e viceversa. Si 
distinguono tre forme di febbre nervosa: 

1." Tifo cerebrale, di cui la midolla spinale e il cer- 
vello ne sono centro con disordine delle loro funzioni 
e senza traccia d'infiammazione in essi; così il delirio, 
il sopore, la paralisi degli apparecchi sensori. L'anato- 
mia patologica offre, per rapporto al sangue, svariate 
gradazioni dalViperemia (dal gr. urép soprabbondanza ^ /^^ 
sangue) sino all' anemia (V. Adinamia); spesso con accre- 
scimento di densità, tal altra volta con rammollimento. 

2,^ Tifo addominale j in cui sovratutto dominano i sin- 
tomi dello stato morbido d'una o d'altra parte del basso 
ventre. Offre i caratteri più svariati, e un cammino 
lentissimo. L' anatomia Patologica à confirmato, che 
nelle sezioni cadaveriche di tal malattia il focolaio è la 
mucosa intestinale, e più l'Ileo, la cui mucosa presen- 
ta iperemia, infiltrazione, indurimento o rammollimen- 
to, tacche esantematiche, ulcere suppuranti e cicatriz- 
zate. Ind'il mesentere e milza prendono parte alla ma- 
lattia, si fanno voluminosi, e poscia anche le mucose 
dello stomaco e dell' ano. 

3.° Il Pneumotifo, nel quale la malattia predilige il 
petto e i polmoni. Si annuncia con aspetto di catarro 
di pneumonia incompleta e confusa; ma il cuore e i 
grossi vasi sono pure affetti. Il malato è in grande an- 
sietà; respiro precipitato, ansioso con tosse breve, baian- 
te, faticosa, con isputi puriformi, o sanguigni; dolori 
locali più o meno vivi. L'anatomia patologica vi trova le 
tracce d'infiammazione, cangrena, epatizzazione, ade- 
renza, esudazìone nella mucosa de'bronchi e nel paren- 
chima de'polmoni, il cuore molle, pallido e di un rosso 
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sporco. Questa malattia si distingue dal catarro e dalla 
polmonite per la prostrazione delle forze, perdita di 
sensibilità generale, rumori, dolori alla testa, tendenza 
della febbre a divenir continua ecc. 

Il cammino della febbre nervosa è irregolare; ordi- 
nariamente è precessa da più giorni e anche da più set- 
timane da diversi pròdromi, come stordimento, verti- 
giiii, tremiti, mal di testa ecc. Dura da 20 a 28 giorni 
e più; la convalescenza è lenta, soggetta a recidive. Il 
Tifo è leggiero o grave, secondo il suo tipo continuo o 
remittente; o per le complicazioni, è semplice o infiam- 
matorio, gastrico, reumatico ecc. Attaccai giovani non 
mai i bambini né i vecchi. 

Causa: la privazione o mala qualità degli alimenti, 
r aria corrotta, la riunione di molta gente in poco spa- 
zio, la sporchezza, la sottrazione di sangue, T emorra- 
gie, r abuso della venere, il molto lavoro, i patemi di 
animo ecc. 

Il Pronostico è grave, ma varia secondo la gravità del 
male e la sua continuità. Per lo più le febbri nervose 
terminano con cris'incomplete, per metastasi, per eru- 
zioni cutanee, per ascessi, sordità, cecità ecc. La morte 
avviene per paralisi del sistema nervoso, o per infiam- 
mazione di organi nobili, o per colliquazione o per dis- 
soluzione putrida. 

Cura: queste terribili e micidiali febbri rendono vane 
le risorse d' ogni sistema. L' Allopatìa invano si studia 
d' imporre alla natura crisi passive ; invano mette in 
campo i suo'più energici trovati e mezzi come muschio, 
castorio, camfora, polveri di lames, chinino, limonee mine- 
rali, senapismi, vessicanti, bagni ecc, L'Omeopatìa, spe- 
cialmente s' essa sola tratta questa malattia, riesce in 
modo soddisfacente, in minor tempo e senza compro- 
mettere le forze del malato. I nostri rimedi sono oltre 
r acon dato in princìpio, beli, bry, rhus,phos, nuxv, arUy 
ars, chin, cham, hyos, ipec ecc., si tengano presenti i 
farmaci delle febbri gastriche, più i seguenti stadi e 
sintomi: 

Bell: conviene in principio invece di acon se n'è stata 
causa una paura, collera, o dispetto; se vi sono leggieri 
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accessi di spasmo, convulsioni, agitazione nelle mani, 
piedi e testa, movimenti continui per cambiar di posi- 
zioni, sincopi, sopraeccitazione, sensibilità di tutti gli 
organi, coma, stertorazione, sonnolenza, risveglio in 
sovrasalti, visioni, sogni tristi, facile pianto, timidità, 
sospiri, calore interno, allucinazioni ecc. 

Bry: specifico contro il Tifo polmonare, dolori e in- 
fiammazioni al petto; febbri puerperali con sìntomi 
nervosi, petecchie, eruzioni cutanee, delirio notturno, 
costipazione, nausea, vomito ecc. 

Carbv. caduta rapida di forze e assenza o piccolezza 
di polso. 

Cham: delirio, convulsioni, spasmi, svenimento, co- 
ma vigile, dolori viscerali, diarrea, irritazione della 
cavità addominale. 

Ghia: febbre nervosa lenta con segni di putrescenza 
per perdita di fluidi, debolezza generale, tremore delle 
membra, epistassi, dolor di testa, del fegato e milza, 
gonfiamento della pancia, diarrea ecc. 

Hyos\ l'ammalato non sa, che vuole, piange, geme 
senza dir perchè, non conosce i suo'. Si contunde il vi- 
so, à deiezioni involontarie, delirio loquace, continuo, 
paura, angoscia, voglia di mordere, uccidere, boffone- 
rie ridicole, visioni di morti, tremito delle membra. 

Ignat: se vi sono accessi convulsivi, o se vi è umor 
triste e melanconico. 

Mercsol: afte nella bocca, ricaldamento e dolori visce- 
rali, diarrea mucosa, o sanguigna con caduta rapida 
di forze. 

Natr: m: se v' è mancanza di calor vitale, se vi sono 
brividi, debolezza, lingua secca, sete, sudore, caduta 
di capelli. 

Nuayo'. apparato gastrico, vomito, costipazione^ tor- 
pore, lassezza, peso alla testa, angoscia e inquieti tudi- 
ne con voglia d' uscir di casa, perdita di conoscenza, 
visioni spaventose, faccia pallida e buffita, insonnie con 
sussulti, stretta e dolori allo stomaco ecc. 

Phos: ac: Se vi è freddo e calore alternato, prostra- 
zione di forze, diarrea epidemica o grandi perdite, a- 
patia, stupidità, taciturnità. 
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Rhìis: lingua e labbra con intonaco nerastro, secco, 
stordimento, insensibilità del malato, che non rispon- 
de alle più vive premuse, coma, eruzioni erisipolacee, 
dartri, delirio loquace ecc. 

Arn: calore bruciante al cervello, emorragia dalla 
bocca e dal naso, impedita deglutizione, tenesmo ves- 
sicale, diarrea involontaria. Gran rimedio se la febbre 
nervosa è da causa ttaumatica. Gaiezza, follia, legge- 
rezza, frivolezza, umor litigativo, cattiveria, resistenza 
tenace ecc. 

Ars: caduta di forze, colliquazione, putrescenza di 
umori, diarrea, petecchie, piaghe, freddo all'estremi- 
tà, febbri stupide; inquietudine, indecisione, paura di 
spettri, di ladri, della solitudine, voglia di nasconder- 
si, ripugnanza a conversare, voglia eccessiva di criti- 
care ecc. Dà darsi anche nella convalescenza. 

Nella quale oltre alla sana dieta e nutrizione gradua- 
le, si tengano presenti ars, arn, carbv, chin, lachy phos. 

Se v'è metàstasi, si curi pel suo tipo: così se cangreua 
.ars, chin. Se ascesso o petecchie, o sordità, o paralisi, o ce- 
cità ecc. V. tali voci. 

FEBBRI REUMATICHE: si palesa con affezioni delle 
membrane sierose e fibrose, de' muscoli ed articolazio- 
ni, con dolori trattivi, squarcianti, brucianti. I mede- 
simi sintomi della febbre sinocale e spesso congiunti a 
catarro. Acon, beli, ars, bry, cham, chin, dulc, nuxv, puh, 
rhus, arn, ipec, verat, 

FEBBRE PUERPERALE,che segue il parto. Acon, indi 
bry, beli, nuxv, puls. cham, se non siasi abusato della 
sua decozione. Se complicasi a sintomi gastrici o ner- 
vosi, si tratti come le precedenti. Se vi sono cause trau- 
matiche arn. 

FEBBRE DI LATTE acon, beli, bry, rhus, ignat pel re- 
sto V. Allattamento. 

FEBBRI INTERMITTENTI o periodiche costituiscono 
il problema più insolubile della scienza; è noto il loro 
corso, ma è un mistero la loro intima natura e causa. 
Tralasciate le varie ipotetiche opinioni de' dotti d' ogni 
tempo e d' ogni Scuola, in quanto a metodo curativo 
non si seppe tracciarne uno a basi sicure. 
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Benché queste febbri non sieno per sé pericolose, 
possono divenirle o per complicazione o, se ajùngo pro- 
tratte, producono cachessia, idropisie, affezioni ner- 
nose ecc. 

Causa: le costituzioni endemiche, i miasmi paludosi, 
acque stagnanti ecc. i raffreddori, T umettazione della 
pelle, il riposo su suolo freddo, bibite d' acqua fredda 
o di alimenti lordi, farinacei ecc.;*la primavera e V au- 
tunno più predispongono a queste febbri. 

Il loro tipo è la costante periodicità ; così le febbri 
giornaliere, le terzane semplici o doppie, le settenarie 
a 7 dì, altre ad ogni 14 giorni, e anche mensili, e la 
storia registra anche qualche caso annuale periodico. 
Così Giacomo 1.** Re d' Inghilterra in tutta la sua vita 
ebbe un costante accesso febbrile nel giorno di sua na- 
scita, accesso che segnò pure il dì di sua morte, che fu 
V anniversario di sua nascita. 

Cura: regola assoluta per la nostra scuola è di non 
dar rimedi avanti la febbre, ma dopo V accesso e dopo 
il sudore invasivo; e se la febbre si termina con sudo- 
ri, si sospende allora ogni rimedio per non interrom- 
pere la crisi cominciata. Premettiamo che lo specifico 
dell'Allopatia per tali febbri, eh' è il solfato di Chinino 
poggia sulla legge de' Simili e non de' Contrari; ma che 
debba ritenersi più come antiperiodico, che come anti- 
febbrile. 

Nelle intermittenti di origine malarica il vero speci- 
fico è il Solfato bisolfato di Chinino da darsi o nelle At- 
tenuazioni Omiopatiche dopo l'accesso febbrile, o a dose 
di 1, 1 1/2 di 2 grammi infine dell' accesso, o nell'a- 
piressia. Detto farmaco guarisce completamente la ma- 
lattia, s'è di perfetta scelta Omiopatica pe' sintomi, e 
se si dà in modo da prevenir le recidive. Altrimenti, gli 
accessi si avvicineranno di più in più, la cachessia si 
pronuncierà, gli accidenti chinici si confonderanno col 
sintomi febbrili, e il solfato o bisolfato diverrà un far- 
maco nocevolissimo. (1) Ciò premesso, i nostri rimedi 
sono: 



(1) lousset, op. cit. pag. 256. 
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1." Per le giornaliere: chin, àule, ipec, bry, cham, nuxv, 
ignat, nalr: m. 

2." Per le Terzane semplici o doppie: ars, beli, chin, 
ipec, dulc, rhus. 

3.° Per le Quartane: ars, chin. L'am è specifico per 
tutte ìe febbri a tipo quarlenario. Quartana con tosse 
notturna, hyos. 

Febbr'intermittenti con forte dolor di testa, sep. Con 
faccia calda e bruciante, cham. Con itlerizia, rhus. Con 
refrigerazione, vomito e diarrea, vercd. 

Se la febbre è stata snaturata dall' ubuso della china 
chinino, si ricorra agli antidoti, che sono: am, ars, 
beli, carfw, ipec, puìs, satp, veral. Varie dosi d'ipec, di 
ars o di carbv àn corrisposto à maraviglia, od arsen, a 
basse dosi, ed anche 1.' dil. 

FEBBRE MUCOSA o pituilosa, malattia comune a' ra- 
gazzi con irritazione viscerale, dolori, meteorismo, vo- 
mito, diarrea ecc. Acon, indi duic, cham. puh nella diar- 
rea notturna. Ars nella debolezza con fungosità alla 
bocca. Pe' sintomi nervosi beli, bry, ipec, mercsol, ignal. 

FEBBRI CONSUNTIVE. V. Tisi, Atrofia. 

FEBBRE LENTA NERVOSA non offre lesione organica 
locale. Consiste in una gran debolezza de' nervi e fun- 
zioni, che ne dipendono. Si sviluppa e cresce lentamen- 
te per mesi senza stato infiammatorio. Sintomi: polso 
piccolo, celere, ma variabile, urina variabile, più fred- 
do che calore, sudore passeggiero, affezione alla testa, 
spasmi, ipocondria, aumento di febbre al mattino, lo 
ctie la distingue dalla febbre etica vespertina. Cura: 
phos, lyc, rhin, ipec, ars, veral, mercsol, 

FEBBRE GIALLA. Cenniamo per semplice notizia 
questa apaventosa malattia geografica, che la Dio mercè, 
mai non contagiò l'Europa, e rimase stazionaria nelle 
Indie Occidentali sino al grado 46." lat. N.ove essa è en- 
demica sotto l'influenza de' miasmi. Suo primo carof- 
lere è la tinta gialla della pelle (perciò detto typhus icte- 
roides da' moderni [il vomitonegro degli Spagnuoli), indi 
violenti vomiti neri, deiezioni della stessa natura, gran- 
de ansietà, estrema prostrazione, febbre violenta. Il euo 
corse è rapido, e grande n' è la mortalità. Curai ehin. 
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fiuxv, bry, sulf, arn, carbv, ipec, rhus. Nel vomito nera 
ars, Camfora. 

FIATO PUZZOLENTE la mattina e dopo il pasto nuxVy 
sera e notte piUs. Cura radicale sulp e calcò. 

FIMOSI (<pi>oc cordicella) strettezza naturale od acci- 
dentale deir apertura del prepuzio sull'estremo del 
ghiande in modo, che non puot' essere ritirato dietra 
la corona del ghiande. La strettezza del prepuzio intorno 
la corona in modo, che non può riversarsi sul ghiande, 
dicesi Parafimosi. In certi casi è così violenta da impe- 
dire il getto dell'urina. V'è la fimosi congenita, che se 
non si vince, può rendere T uomo infecóndo pel man- 
cato getto dello sperma; in altri sono le ulcere sifiliti- 
che alla corona del ghiande^ la blenorragia od altre 
piaghe. Cura: se per sifilide mercsol, nitr: ac. Per lesioni 
meccaniche arn. Per contatto d' erbe velenose belL In 
alcuni casi è necessaria V operazione cerusica. 

FIORI BIANCHI, o leucorrea, pe' genitali della donna 
a vita sedentaria. Cura: calcò, puh, sep, sulp. Si racco- 
manda il moto. Le siringhe con acqua fresca con qual- 
che goccia di vino. Anche carbv, lyc^ nit: a. Se troppo 
abbondanti phos, sii, mercsol, phos: a. 

FIORITURA per tutto il corpo p/w5, rhus, phos: a, sulp. 
V. Erpete. 

FISTULA, soluzione di profondità più o meno profon- 
da, mantenuta da continua alterazione de' tessuti vici- 
ni. Cura: sulp e calcò. Sii, nitr: ac, se la marcia è cattiva, 
corrosiva ec. Ars vince a colpo sicuro^ ma da iniettarsi 
sciolto in acqua pura con piccole siringhe capillari se- 
condo l'apertura. Fistola lagrimale òell,puls. calcò, sii. 
Dentaria, sali vale o delle gengive calcò, natr: m, sil,sulpy 
delle vie orinane 5*7, sulp, dell'ano, arn. 

FLATULENZA^ flati^ chin, nuxv, puls, lyc, sulp. 

FORFORA: polvere escrementizia del cuoio capellu- 
to, sulp, calcò. 

FORUNCOLO: calcò, heps, lyc, nitr:a, sulf. V. Antrace, 
Caròonchio. 

FRATTURA: per ferite, cadute, colpi ec. Arn per 
frizione, e, se bisogna, il chirurgo. 

FTIRIASI {fòttpia7tc^ moròo pedicolare (sviluppo di gran 
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(juantità d'insetti in tutta Tepidermide, con prurito, che 
scortica. Ogni cura igienica non vale ad estinguerli. Tal 
morbo emacia il malato da produrgli il marasmo e la 
morte. Cura: Ars e chin e forse anche mercsol, 

FUNGHI velenosi. Si promuova il vomito con acqua 
fredda, e si dia carbone polverizzato misto ad olio di 
ulivo. Se non basta, l'odor leggiero deWammoniaca spes- 
so guarisce. Le sofferenze consecutive si vincono col 
vino e col caffè nero. Le conseguenze come gastralgia y en- 
terite si curano com' è indicato. 

FUNGO: tumore. In ogni parte del corpo : arn, calcò, 
chin, heps, mercsol, nit:a, phos, lyc, sii, sulf. Degli occhi 
lyc, sep. Della cornea: sep, sii. Delia Bocca V. Afte. 

G 

GANGRENA: ars, chin, lachy beli, mercsol, sulp, carhv, 

GASTRALGIA dal gr. o-^tt-^p stomacooKo-oc, dolore; cram- 
pi, doloii-, peso al ventricolo: bry, ars, carhv, cham, chin, 
nuxv, puls, sulp, lach, lyc, sep. Se per abuso di caffè : 
chamy nuxv, per patemi, dispiaceri ec. cham, nuxv, per 
ubbriachezza: carhv, nuxv, lach, sulp. 

GASTROSI, imbarazzo gastrico, bilioso, mucoso o sa- 
burrale.' Cura: ars, beli, cham, ipec, nuxv, puls, chin, rhus, 
lach^ natr:m, nitr.-ac. Se per abuso di liquori spiritosi: 
carhv, nuxv, ipec, puls, caffè nero. 

G ASTRO ATASSIA, disordine nelle funzioni digestive. 
V. Apepsia. 

GASTRITE: infiammazione dello stesso. Acon, ars, 
hyos, ipec, nuxv, puls, verat, phos. Gastrite cronica: acon, 
chin, nu^ocv, la gangrena o ulcera esige ars, nuxv, phos. 

GELONI alle mani e piedi, sofferenza infiammatoria 
della pelle e tessuto sottocutaneo, prodotta dal freddo, 
detti pure pedi gnone, 10 gocce d'arnica in mezz'oncia 
di spirito da strofinarsi mattina e sera con panno di la- 
na. Se sono suppurati si curano come Y Antrace V, 

GENGIVE : fungose bry, dulc, mercsol ; gonfiate beli, 
carhv, chin, heps, nitrac, nuxv, phos, lyc,natr:m, phos:ac. 

GLOSSITE: dal gr.9'>5)T(7a/m^a, infiammazione della 
stessa. Acon, ars, mercsol. Se per ferita aì^n, se per abuso 
di mercurio: arn, dulc, heps, ars, sulp. 
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GONAGRA: artritide del ginocchio. V. Artritide. 

GONFIORE: di tutto il corpo, improvviso dulc, arn, 
arSy chin, sep. Se infiammatorio «con. fte//^ bry,puls,rhus. 
V. Risipola. 

GONITE, infiammazione del ginocchio; se per ingorgo 
linfatico, o scrofoloso: arn, ars, carbv, lyc, sii, sulf. 

GONORREA. V. Blenorragia. 

GOTTA o podagra. V. Artritide. 

GOZZO: Gonfiore del colio calcb, lyc. Specifico è Jo- 
dium 30^ dil. 

GRANOLETTA: tumore al frenulo della lingua ; si è 
dato tal nome, perchè chi n' è affetto à una. voce para- 
gonabile alla ranocchia, calch, mercsol. 

GRAVIDANZA : con vomito ipeci nuxv^ con dolori di 
mole mercsol, cham, sep, con dolori viscerali cham, sep, 
con macchie alla faccia: sep, 

GRIPPE: catarro polmonare epidemico. V. Catarro. 

GUSTO : insipido, sapore cattivo verat; amaro, dimi- 
nuito puls, perduto affatto hyos, mercsol, nuxv, puh, 

I 

IDROCELE, idropisia dello scroto; si punga da mano 
oerusica. si curi con puls, sii, sulf, 

IDROFOBIA: per morso di cane rabbioso dal gr. Cjop 
acqua ^òidoc orrore. Cura : secondo Hahnemann, si curi 
la piaga recente con l'applicazione del calore a distanza 
sino air apparizione di brividi febbrili, continuando 
ogni di 3 a 4 volte sino a che la piaga guarisca senza 
lasciar cicatrice colorata. In pari tempo si prenda alter- 
nata beli conlach, un dì Tuna, un di l'altro sino alla gua- 
rigione radicale della piaga. Se a capo di 7 od 8 di sì 
mostra con movimento febbrile una piccola vessichetta 
sotto la lingua, si apra col bistori o forbici a punta, e si 
lavi la bocca con acqua salata. 

Se la rabbia si è sviluppata pria che si fossero potuto 
dar soccorsi, si dia beli, o lach, hyos, o mercsol, 

L'Omeopatia offre uno specifico neìVHydrophobina da 
darsi o sola od alternata, che neutralizzerebbe il viru^ 
idrofòbico alla stessa guisa délYinnesto vaccinico. 
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Non à molti anni si annunciò su' giornali una comu- 
nicazione del R. P. Legrand, missionario neirimpero di 
Annam e di Tonchino, cioè la guarigione radicale di 60 
casi d'idrofobia mediante l'infuso di Datur^a Stramonium. 
Moyerne, Munck, Neimike ec, anno guarito V idrofobia 
perfettamente colla beli, che ne- suoi esperimenti puri 
produce fenomeni analoghi a così spaventevole morbo. 

IDROPISIA : dal gr. S^op acqua o^i<^ apparenza. Am- 
masso contro natura del fluido aqueoo sieroso nel tes- 
suto cellulare. V. Anasarca. Idropisia del cervello. V. 
Idrocefalo; del petto detta, Idrotorace , ars, bry^carbv, lach^ 
mercsol, dulc, lyc. Idropisia neiraddome,dettai45ci^e, per 
la cura. V. Anasarca. Nell'idropisia pronunciata nel suo 
completo sviluppo, TOmeopatia anch' essa lascia molto 
a desiderare. 

ILLUSIONE: di fantasia. Y: Alienazione, Delirio, 

IMBECILLITA' : intelligenza debilitata ; beli, hyosy 
lach, sulp. 

IMMAGINAZIONE morbosa. V. Delirio. 

IMPETIZIONI^affezionepustoIarenon contagiosa della 
cute, lyc, sulp, ars, heps, calcb, dulc, lach, mercsol, rhus, 
sep, sii. 

INAPPETENZA: V. Adepsia, 

INCONTINENZA DI URINA, se spasmodica beli, hyos, 
rhus. Se per paralisi incompleta ars, beli, hyos, se di 
notte nel letto sep, rhus, lach; Se per il moto bry, puh. 
Con tosse natr.m, puh, 

INCUBO : asma notturna, in cui la immaginazione 
crede che una persona o altro prema sul petto. Acon^ 
nitr:ac, sii. 

INFIAMMAZIONE: (V. Cap. XVII. della Sintomatolo- 
gia) de' singoli organi sono riportate in ordine alfabe- 
tico. In generale la cura : acon se con febbre, indi belL 
Se per causa traumatica arn. Più bry, puh ec. 

INFREDDARSI facilmente calcb, carbv, sep, sii, natr.m. 

INGHIOTTIRE: difficoltoso per caduta dell'ugola riifari;, 
delle fauci beli, puh; come per paralisi de' muscoli della 
gola ipec, piUs. 

INSONNIO (o agripnìa dal gr. à senza utcvoc, sonno) beli, 
hyos; si veda la causa. De' bambini lattanti epiagnolosi 
cham\ per lo studio nuosv. 
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INTERTRIGO: dal lat. inter, tra, tèrere, sfregare, che si 
a tra una parte e Taltra della pelle: ars, cham, lyc, puls, 
sulp, arri, beli, carbv, heps ; de' bambini cham, lyCy sulp; 
Se per abuso di Camomilla : puh, 

IPOCONDRIA: malattia morale. V. Malinconia, 

ISCHIADE: o dolore al plesso sciatico lungo la coscia. 
Con febbre acon; puls se si aggrava la sera. In generale 
ars, beli, mercsol, nuxv, rhus, 

ISCURIA: ritenzione d'urina; Acon, nuxv, puls, lyc. 

ISTERIA: dal gr. uwpt utero, ove si supponea la sua 
sede; meglio si dimostra esserne centro il sistema gan- 
glionare e il gran simpatico, per il che si spiega come 
anche gli uomini sleno affetti da questa malattia con- 
vulsiva, ch'ò più propria delle donne. Cura : cham, per 
odore, acon, beli, hyos, puls, nuxv, sep, sulp ad alte atte- 
nuazioni. V. Convulsioni. 

ITTERIZIA: dal gr. ìxtì's, specie di donnola dagli oc- 
chi gialli, detta morbo regio dagli antichi, pel color 
giallo degli occhi, cute e urina, evacuazioni biancastre, 
sapore amaro della bocca, sete ecc. Nello stato acuto 
acon, indi bry, nuxv, che attaccano per incanto il fegato 
e vincono il morbo. Anche beli, chin, cham, ignat, puls, 
lach. Nei cronicismo mercsol, sulp. Se per ipertrofia (dal 
gr. SiTEp eccesso rpocpi^ nutrizione; 1' opposto di atrofia) del 
fegato; nuxv^ mercsol, sulp. 



LACRIMAZIONE M0RB03A : sii, sulp, sep, lyc, calcb, 
phos.ac, 

LETARGO: dal gr, V^^%i oblio S^irt. ozio, assopimento 
profondo beli, hyos, lach, mercsol, Appena mangiato rhus, 

LEUCOFLEMMASIA : dal gr. >.euv.ó<; bianco ^Xiyfi'OL flem- 
Tìia, leggiera idropisia per retropuisa eruzione : bry, 
chin, puls, sulp. 

LEUCOMA (Kzuy.òq) macchia oscura* della cornea: beli, 
nitr:ac, sii, heps, ars, sep, sulp. 

LEUCORREA: {Uuv,ég-pì^) V. Fiori bianchi. 

LIENTERIA : diarrea di fecce indigerite. V. Diarrea, 
e dissenteria. 
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LIPOMA: dal gr. Xvito^ pinguedine. V. Ascesso. 

LIPOTIMIA : dal gr. >.6Ìro) manco, svengo dv/4^5 animo, 
perdita istantanea del sentimento e movimento, conti- 
nuando però la respirazione e circolazioni^ le quali due 
ultime non si anno nella sincope. i4con,c/tam, hcps,lach\ 
se per salassi, perdite, morbi acuti ec, cham, verat, 
beli, ign. 

LIPPITUDINE: scolo di piis dagli occhi: mercsol^ puls , 
rhus, sulp. 

LOCHI: dal gr. \o%òc, parto, purga bianca deir utero 
dopo il parto, che dura 40 giorni; Se eccedono chin, se 
durano troppo heps, puh, rhus, se soppressi puls, 

LOMBAGINE: infiammatoria bry; nuxv, se si aggrava 
col moto. Viceversa rhus,puls. Se più dolente la notte 
cham, mercsol, anche arn, lyc, chin, heps, sulp. 

LUPUS o lupìa o steatoma, ulcera divorante (da ciò la 
simiglianza alla voracità del lupo ), detta pure cancro- 
lupo; Ars, beli, heps, mercsol, sep, sii, sulp, nitr:ac. 

LUSSAZIONE: arn, rhus, 

M 

MACCHLA: nella cornea, V. Leucoma. 

MACCHIE EPATICHE : nella faccia e in altre, parti 
beli, carbv, ars, lyc, nitr:ac, sep. 

MAMMELLE escoriate arn, sulp, cham, puls, sii. Indu- 
rimento e nodosità beli, calcb, sii, lyc, nitr.ac, sep, sulp. 
V. Cancro. 

MANIA: delirio furioso con perdita di ragione. Y.De- 
lirio; Ars, verat. 

MARASMO: dal gr. f^ap'xìvtjì io mi dissecco, magrezza ec- 
cessiva; atrofla con febbre lenta. V. Atrofia, Marasmo 
senile nuxv, phos, lyc, ars, bry, chin, rhus, 

MASTITE : dal gr. fi'xfnòq mammella, infiammazione 
delle mammelle : beli, bry, heps, mercsol, phos, sii, sulp. 

MASTURBAZIONE. V. Onanismo, 

MELANCONIA : dal gr. i^yiXctq nero, %oKvi bile, ira, abi- 
tuale tristezza negl' individui, in cui predomina il si- 
stema epatico, ars, beli, lach, puls, hyos, nuxv, sii, 

MELENA : dal gr. /^èXa; nero, V. Ematemesi. 
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MEMORIA mancante, debilitata, ottusa lach, rhus, 
calcò, verat, perdita totale bry, hyos, sii, verat, arn.. 

MENINGITE : dal gr. M^iy^ membrana che involge il 
cervell©, infiammazione della stessa. V. Encefalite, 

MENOPOSIA od età critica della donna: lach, è quasi 
specifico, indi puh, sep, sulp. 

MESTRUAZIONE : nello stato anormale : mancante, 
V. Amenorrea; se abbondante V. Metrorragia-, Se con co- 
lica, dolor di testa, flusso bianco, crampi ec. beli, cham^ 
nuxVj nat:m, sep, sulp; Se accelerata: cann, dulc, beli; Se 
con ritardo phos, sep, sulp, beli, carbv, dulc, heps, hyos, 
nuxv ; Se il sangue è acido sulp; Se acquoso sanguigno 
calcb; Color di carne lavata, giallastro: beli, nitr:ac; nero 
carbv, puls, sulp, a pezzi rhu^s, verat, a pezzi neri chin; 
Se puzza beli, carbv, phos, sii; Profuso arn anche per la- 
vande e siringhe, chin; Se debole nat:m, nuxv, dulc, 
heps, phos, sep, sii, sulp; Se forte ars, arn, beli, calcb, puh, 
cham, sii, chin, sulp, phos. 

METEORISMO : V. Borborigmi. 

METRALGIA ISTERALGIA : crampi della matrice, 
coliche uterine: beli, bry, cham, hyos, ign, natr:m, sep, 
nuxv. 

METRITE : dal gr. ^-^rp-x matrice, infiammazione della 
stessa; Acon, beli, nuxv se sonovi sintomi gastrici, co- 
stipazione; Rhu>s se con dolori di piaghe a' reni, vagina 
e parti vicine: Puh se prodotta da difficile mestruazio- 
ne con crampi al basso ventre^ vomiti e affezioni allo 
stomaco. Si raccomandano acon, beli, nuxv e puh. 

METRORRAGIA: emorragia dell'utero. È attiva se pro- 
dotta da vigore ; passiva se da debolezza e prostrazione 
di forze, in ambo i modi pupssi affacciare in ogni epo- 
ca e condizioni^ nelle quali si trovi la donna. Se avviene 
per contusioni suir addome o ferite arn; Se per ispa- 
vento acòn; Se per collera o se il sangue è nero: cham. 
MIELITE: infiammazione della midolla spinale: acon^ 
dulc, beli, bry, nu>xv, rhus, lach; Se interessa tutta la co- 
lonna vertebrale ars. 

MILIARE : eruzione di piccole vescichette, simili a 
grano di miglio, malattia sintomatica, che si unisce 
spesso ad alcune febbri, acon, beli, bry, cham, ipecy 
puh, ars. 
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MIOPIA: vista corta; secougenita, abituale e percon- 
formazioue organica, è incurabile; Se prodotta da aba- 
so di mercurio carlw, nitr.ac, puh; Se per oftalmia pute, 
sulp ; Se per febbre nervosa yAos, carbv, nilr-.ac, puls, 
sulp, phos:ac. 

MORBILLI : è 1' eruzione della rosolìa con febbre ga- 
gliarda, sintomi catarrali, lagrimazioue e affezione agli 
occhi con macchie cutanee, lentiforme, rosse .e conia- 
giose. Acon è specìSco e proBlattico da darsi più volte 
sino alla completa eruzione, indi puls ; Bell per j' affe- 
zione delle fauci, angina ec, bry se aonvi dolori al pet- 
to; Se sonvi affezioni cerebrali beli, hyos. Cham, nuxv per 
itffezioni viscerali e gastriche; La tosse esige htps, bry, 
la diarrea calcò, cham, chin, V otorrea carbv, puls, T in- 
fiammazione delle parotidi e glaodole sottomascellari 
arn, rftws, nuxv, la scomparsa bry, pids, phos, beli, ars, 
sulp. , 

MORSI dì animali velenosi, di cani rabbiosi; il mi- 
glior rimedio è l'applicazione del fuoco V. Idrofobia. Ciò 
che si à pronto tra le mani un ferro rovente, un car- 
bone, un sigaro acceso si appressi alla piaga, quanto è 
possibile, senza bruciarla, né causar vivo dolore, ma 
con cura prolungar l'operazione, e che il calore non si 
«stenda su larga supertìcie, ma solo sulla piaga. Se si 
à olio o grasso si contorni la piaga, ungendo, e si rin- 
novi appena disseccato, in mancanza supplisca il sapo- 
ne la saliva. Ciò che scola dalla piaga si tolga con at- 
tenzione. Si continui così sin che si avranno de'brividi, 
e anche dopo per un' ora, sinché i sintomi del veleno 
diminuiscano. 

In pari tempo internamente ne' morsi de' serpi un 
sorso d'acqua salata, o un po' di sale di cucina o di pol- 
vere da sparo, o uno spigolo di aglio. Il veleno de' serpi 
è meglio succiarlo colla bocca, purché non si abbiano in 
bocca afte o piaghe; perchè un tal veleno agisce sulla circo- 
lazione e non sìdlo stoinaco. 

Se malgrado ciò sopravvengono effetti sinistri, un 
cucchiaio dì vino o di acquavite di 2 in 2 minuti sino 
alla diminuzione delle sofferenze, e continuarlo, se si 
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Se vi SODO dolori lancinanti dalla piaga verso il cuo- 
re e la piaga si fa azzurra, marmorea e gonfia con vo- 
miti, vertigini svenimenti ec. ars in ogni mezz'ora ; se 
restano stazionari si ripeta dopo 2 a 3 ore. Se ars rima- 
ne senza effetto, supplica beli allo stesso modo, 

Per le conseguenze croniche mercsoly pe' morsi di 
animali o di uomini in collera, si usi anche, il calore 
e ars. 

Pel contatto di sostanze putride, contagiose, piaghe 
sifilitiche ec. si applichi un forte calore per 10 minuti, 
e si lavi con sapone comune. 

MUTEZZA : per paralisi degli organi vocali bell^ dulc, 
hyos, lach, 

N 

NARCOTISMO : per avvelenamento di narcotici, si 
vince coir odorar la camf, indi una tazza di caffè nero, 
o Yaceto allungato nell'acqua. Se prodotto da piante cor- 
rosive, acqua di sapone a cucchiaio la volta, o si beva il 
latte. 

NECROSI : dal gr. y^i^poq morte, stato dell'osso, priva- 
to della vita. La necrosi è per Tosso ciò, che la cangrena 
pe' tessuti molli. La mano cerusica tolga la parte mor- 
ta. Sii indi sulp con calcò, indi phos, ars. 

NEFRITE : dal gr. vz^ping infiammazione o morbo 
de' reni. Se per presenza di calcoli, V. tal voce. Acon, 
indi cham^ lyc e nìixv. Se per abuso di cantaridi od olio 
irritante camfper frizioni. Per cause traumatiche am, 
phos:ac; La suppurazione heps o sulp) La nefrite cronica 
lyc, mercsol, sulp, heps, acon, nuxv. 

NEVRALGIA : dal gr. vsvpov nervo e ak'yoq dolore, che 
segue il tragitto de' rami nervosi; Acon, cham, beli, heps, 
mercsol, puls, sulp, rhus, ars, bry, carbv,phos, sep, verat; 
Se facciale, detta tic-facciale o prosopalgia gli stessi ri- 
medi. 

NITTALOPIA : vista notturna e cecità di giorno acon^ 
mercsol, sulp, nuxv, beli, verat, hyos, pvJs, V. Amaurosi, 
mnbliopia. 

NOSTALGIA dal gr. vò^roc ritorno, detta pure patopa- 

23 



3ò\ Dizionario clinico 

Irialgia, nostomania, desiderio di riveder la patria, ecc. 
malattia che si avvera ne' soli uomini : mercsol, beli. 

NOTALGIA : dal gr. ìAto<ì dorsOj dolori dorsali. V, 



NOTTAMBOLISMO o SONNAMBOLISMO: bry, phot, sii, 
lo vincono radicalmente. 



ODONTALGIA: dal gr. SJoos denw eàì^ssdotore. Nelle 
gravide bèli, calcb, nt*rf, nella mestruazione carbv,cham. 

Il miglior rimedio è nwn^, sciogliendo de' globuli nel- 
l'acqua con qualche goccia di spirito, se ne prenda un 
cucchiaio, e si tenga in bocca. 

Odontalgìa gastrica, reumatica o sanguigna beli, calcb, 
acwi, cham, nuary, puis, mercscA, rhus, sep. De' denti ca- 
riati. V. Carie. 

OFTALMIA : acon, beli, ars, se con dolori brucianti ; 
Nuxv nel senso di arenule ; PiUs nella lagrimazione e 
gonfiore delle palpebre e dolor di testa, bry nella sup- 
porazione ; Se i>er sifilide meraol. nitr:ac; Per abuso di 
mercurio heps, nitr:ac, puts, sulp; Per soppressa blenor- 
rea puij; Per causa scrofolosa ars, beli, calcb, heps, rhus, 
sulp; Per ferite ec. am. 

ONANISMO MASTORBAZIONE : vizio abbominevole 
(anzi volontaria tisi consuntiva], acni si abbandona l'a- 
dolescenza con incalcolabile danno della salute e facol- 
tà mentali ; Per le tristi conseguenze chin, nuxv, carbv. 
Per domare questo vìzio sì raccomanda-la ginnastica e 
il moto quasi continuo ; e il minor tempo possìbile sì 
stia seduto, inducendo ciò un riscaldamento, afflusso e 
compressione nelle parti ; indi il moderato odor della 
camf (nel solo caso di vìncere il vìzio già contratto) e 
all'interno sulp, alternato con calcb, il freddo a' piedi e 
mani nuxv, il tremolìo sii, il sudore profuso lach. 

Le polluzioni notturne involontarie, dette spermacor- 
reasulp, lach, beli, nuxv; I bagni topici alle parti e a' re- 
ni sera e mattina con poche gocce di spirito camforato. 

ORCHITE: dal gr. ^pz'? testicolo, infiammazione degli 
stessi; Se per ferite ec. am; Se per soppressa blenorrea: 
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puls n'è sicuro specifico; Anche arSjm€rcsol,nuxv,nitr:ac, 
rhus; L'indurimento lach, sulp, la cangrena arSy la sup- 
purazione heps, lach. 

ORTOPNEA : dal gr. ^p^o« diritto fveu) io respiro^ difH- 
coltà di respirare nella posizione orizzontale. Spasmo 
periodico degli organi delle vie aeree, che si affaccia 
per accesso, per lo più la sera, nella durata di qualche 
minuto a qualche ora e anche per più giorni; in tal ca- 
so si rimette al giorno, e ritorna la notte. Da non con- 
fondersi con V angina di petto, né con Vasma, né con Tm- 
cubo. II pronostico non è grave, se non v'è lesione o vi- 
zio organico, o nella vecchiaia od ereditario. Cura; ne- 
gli accessi un cucchiaio di caffè di tratto in tratto ; se 
dopo due tre cucchiai non v' è sollievo, cam/" per odo- 
re ; Indi se per causa di forti dispiaceri cham ; In ogni 
altro caso nuxv la sera, ars la mattina; Anche ipec, hepSy 
mercsol, se pe' vapori di solfo piUs; Si tengano presenti 
pure beli, phos, sep, nitr:ac, sulp, lach, lyc. Se per vizio 
organico, V. Aneurisma. 

ORZAIUOLO : V. BlefanU. 

OSCURAMENTO dello vista se di breve ùuTdiUpuIs. 
V. Amaurosi. 

OSTRUZIONE del fegato e milza. Y.^Epatite, Splenite. 

OTALGIA dal gr. òu^,8ro£ orecchio e aXo-o?, dolore ivi: 
beli, cham, dulc, nuxv, puls. 

OTITE : infiammazione ivi : acon, la suppurazione 
heps; Se per ferite arn. 

OTORREA : scolo delle orecchie : beli, lach, mercsol, 
puls, sulp, heps. 

OVARITE : cronica od acuta, infiammazione delle 
ovaie acon, se con febbre, beli, bry, Tidropisia dulc, Tin- 
durimento e ulcerazione lach. L'indurimento cronico è 
difficile a risolversi. 

OZENA : dal gr. o^uv sentir cattivo, ulcera fetida della 
pituita: se per contusione arn; Se con febbre acon, indi 
mercsol, anche ipec, nuj;v, calcb ; la carie o catarro. V. 
tali nomi. 
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PALPITI i V, Aneurisma. Per debolezza, lunghe ma- 
lattie, per emozioni morali, paura, angoscia ec, carbv, 
chin, niix, sulp, phos.-a, nelle persone nervose anche 
cham, ignat, lach, puls, verat. 

PANÀRICCIO o PATERECCIO : dal gr. Tipa vicino Su'S 
unghia, tumore flemmonoso, che si svolge nelle dita 
delle mani e piedi. Si dissipa la flogosi, immergendo e 
levando presto il dito nell' acqua bollente, indi heps, 
lach, rhus, sii, sulp. 

Ho visto maltrattato per mesi ed anni dall' allopatia 
simile tumore, e infine recidere l' estrema falange del 
dito ; lo che non avviene coll'omeopatia. 

PARALISI : (V. Gap. XIX delia Sintomatologia). É una 
grave malattia che si ride d'ogni trovato della scienza 
e progresso, inclusa anche l'omeopatia. Se la vita à per- 
duto le sue facoltà, l'arte flglia della natura, e nipote 
dì Dio (Dante) non pu6 più degli autori suoi. Si posso- 
no tentare le seguenti sostanze, che spesso àn dato dei 
buoni se non completi risultati : Paralisi dell' ano e 
vessica (curabile) acon, ars, beli, dulc, hyos, nuxo; Degli 
arti estremi, oltre i detti : bry, chin, puls, rhus, verat, 
della lingua beli, dulc, lach, delle dita calcò, carbv; Emi- 
plegia anche mercsol, puls, rhus, verat, ignat. 

PAROTIDE : V. Adenite. Se cronica mercsoi. 

PEDIGNONI : V. Geloni. 

PENFICO : dal gr. ri/i^r. bolla vescichetta con febbre : 
rhus, sulp, dulc, ars. 

PERIPNEUMONIA; infiammazione del polmone, detta 
pure polriìonite e polmonia; malattia pericolosissima. 
L'Allopatia, ritenendo ch'ogni infiammazione sia causa- 
ta da aumento d'ematosi, si sforza guarirla colle deple- 
2Ìoni sanguigne. Invano i campioni della medecina dal- 
l' antichità sino a noi le anno condannate, perchè al 
letto del malato non si à altra pratica che questa. Quali 
ne sono gli effetti ? Lo dica per noi l'illustre Speranza, 
che con dati statistici inconfutabili à pubblicato, che tra 
tali malattie trattate dal Brera, ì casi di morte sono 
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stati in ragion diretta del numero de' salassi. Su 100 
malati senza salasso ne sono morti 14; su 100^ acquali 
si. praticò il salasso 2 a 3 volte, ne morirono 19; su lOQ 
che ebbero salassi da 3 a 9 volte, ne perirono 22 ; su 
100 che furono salassati più di 9 volte, ne morirono 68. 
Nehrmann dice che il salasso nella pneumonia rende 
spesso la respirazione si difficile a causa del sangue che 
si arresta ne' polmoni, che il malato è minacciato da 
sojffocazione. Altri osserva che se agli attaccati da feb- 
bre intermittente con infiammazione al petto si tiri una 
sola oncia di sangue, subito la febbre assume il carat- 
tere nervoso. Che dire delle ventose, coppette e sanguisu- 
gio ? Sono una ^knera, perchè il vuoto fatto colla sot- 
trazione è subito ricolmo per legge fìsica. In breve 
quanto si sottraesse a un uomo la metà del sangue, ve 
ne resterebbe più di quanto fa d' uopo per una estesa 
infiammazione, (Sommé^ Rau), D'altronde diversi sono 
stati i metodi della stessa scuola, così il sedativo di 
Sydenham, il tonico di Huffeland, Y evacuante di StoU, 
r alcalino fondente di Frank, il controstimolo di Raso- 
ri.... Con qual prò ? Si legga la statistica giornaliera l 
Ed anche guarita la polmonia, quali ne sono le conse- 
guenze ? Una eterna convalescenza, le forze snervate, 
un' espettorazione cronica, che accenna ad altro pas- 
saggio, uno spandimento sieroso nelle cellule polmo- 
nari e negli altri tessuti ec. mostrano che se si sfugge 
da Scilla, rimane l'altro vortice di Cariddi !.... 

L' omeopatia guarirà, se chiamata a tempo, col suo 
noto programma: cito tute et incunde. Ecco il nostro me- 
todo : 1." Acon 10 confettini sciolti in acqua un cuc- 
chiaio ad ogni mezz ora. Bari casi non guariscono a ca- 
po di 10 a 12 ore col rimettersi della febbre, liberar la 
respirazione e gli sputi. Riposo di 5 a 6 ore, e poi di 
nuovo Vacon eh' è Vancora di speranza di questa malat- 
tia. Spesso sol esso guarisce. I dolori nel petto si do- 
mano con hry ; Anche puls, rhus e verat. La tosse osti- 
nata vuole bry e acon, o pkos, sulp, chin, lachy lyc, o sii; 
Se la polmonia è per causa traumatica am per uso in- 
terno ed esterno. Per le conseguenze, se mal curata, 
V. Tisi. 



cura di peripneumonia. V. Tal voce. 

PODAGRA dal gr. iraos piede à>pa preda. É la gotta, 
che invade le articolazioni de' piedi. V. Atrilide. A pre- 
venir le recedive supl alternato con calcb o con lyc. 

POLIPO : dal gr. ffoxi? molto, v&m% piede, escrescenza 
alla superficie delle mucose, a cui dassi tal nome per 
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analogia di tal morbo col noto zoofito, detto polipo. Ài 
naso calcby phos:ac, lyc puls, nitr.ac, alle orecchie, vessi- 
ca ed utero calcò, nitr:ac, 

POLISARCIA : dal suddetto gr. e 9ap% carne, abesità: 
calcò, pulSy sulp, ars, lyc, verat. Non si dimentichino le 
cure igieniche, il moto ec. 

POLMONIA ADINAMICA de' vecchi con tendenza alla 
paralisi de' polmoni : acon, cham, ipec, mercsol, verat. 

PORRI : escrescenze dure: rhìis, sep tolgono la inter- 
na disposizione, Si taglino sino alle radici e si bagnino 
con arn 0; non più rinascono. 

PROLASSO ! caduta delFano o del retto nuocv, uso in- 
terno ed esterno, sep, sulp, mercsoL dell'utero òell, calcò, 

PROSOPALGIA : V. Nevralgia. 

PROSTATITE : infiammazione della prostata; Cura ; 
puls, 

PRURITO : sensazione molesta pel corpo : òell, ars, 
carbv, nitr:ac, mercsol, rhus, sulp, nuxv, sep, calcò, verat. 

PSOITE, infiammazione del piuscolo Psoas, Spesso si 
confonde con la lombagine o reumatismo o colla nefrite, 
da cui si distingue per la mancanza degli accidenti 
delle vie orinario. Sintomi: Dolori fissi, violenti, squar- 
cianti, tensivi ne>eni^ e che lungo il Rachis vanno sino 
alle spalle, e talvolta scendano sino alla vessica senza 
seguire il tragitto de' nervi. Si annuncia con senso di 
debolezza nella coscia malata, che non si stende e pie- 
ga senza gran dolore, e si cammina curvo in avanti e 
zoppicando. Raramente si vede gonfiore lungo il mu- 
scolo Psoas. Benché non mortale, può causare gravi 
danni per la interna suppurazione, che si spande verso 
il basso, e può determinare la tisi Lombare. Cause: gli 
sforzi violenti, le cadute, i colpi, gli emorroidi, il reu- 
matismo ecc. Cura: Acon, bry, nuxv] puh, rhus. 

PSORA : (V. Cap. XVIII della Sintomatologia) i far- 
maci antipsoricì del nostro elenco sono ars, ccUcb, carbv, 
dulc, lyc, sulp, nitrrac, sep, sii. 

PTIALISMO: dal gr. itrCakoìf saliva, salivazione: mercsol 
è specifico ; Se prodotto da abuso di mercurio nitr:ac, 
sulp, chin. 



Dizionario clinico 361 

RUTTI ACIDI: cham; amari nitr: ac, chin, nuxv\ dolci 
carbv, mlp; come uova corrotte am, sulp; continui puls, 
supl, phos,a, 

S 

SABURRE o imbarazzo gastrico ipec, niMW, puls^ lyCy 
sulp. 

SALIVA acida: calcb, ign, verat; amara ars, sulp; dol- 
ciastra pwZs, fetida, mercsolj gialla rhu^s, salata sulp,hyos, 
sep, phos: a, sanguigna mercsol, nuxv, sulp, ars, rhus. 

SBADIGLI eccedenti ars, heps, rhus. 

SCABBIA, rogna V. Psora. Cura-. Sulp 2." alternato con 
mercsol per più settimane, vince la scabbia secca più 
ribelle. Indi carbv o heps, per la miliare e pustolosa, 
anche sep,verat alternati. Sulp è specifico, ottimo pure 
rhus. Si raccomanda la scrupolosa nettezza non si la- 
scino gr infermi lusingare dalla subitanea scomparsa 
per frizioni esterne. Si permettono le lavande d'acqua 
semplice. 

SCARLATINA, eruzione acutissima, così detta dal 
colore scarlatto beli è specifico. Nel periodo infiamma- 
torio acon indi beli e anche rhus; l'angina pertinace beli, 
mescsol, carbv e ars. Se con vomito ipec, 

SCIATICA V. Ischiade, 

SCIRRO dal gr. (rnippoc, tumore duro, indolente o dolo- 
roso per degenerescenza del tessuto proprio degli or- 
gani, ove à sede. V. Cancro. 

SCORBUTO malattia delle gengive, che le altera, gon- 
fia, ulcera e corrode con mandar sangue, e farle fun- 
gose. Propria de' marinai, ma non lascia gli altri beli, 
calch, mercsol, sulp, rhus, alternati per più tempo. An- 
che ars, bry, carbv, chin, nv>xv, sep, sii, phos: ac; secondo 
la causa. 

SCOTTATURA. V. Bruciatura. 

SCROFOLE, cachessia, che affligge l'infanzia con gon- 
fiore e suppurazione delle glandolo. I rimedi sono di- 
retti a domare i tre miasmi cronici latenti, cioè: chin, 
dulc, heps, lyc, rhus, sep, sulp, calcb e ars, natr.m. 

SICOSI. V. Cap. XVIII Sintomatologia. V. Condilomi 
per la cura. 



SONNOLENZA. V. Coma. 

SORDITÀ per retropulsi esantemi acuti beli, mercsol, 
puls, sulp per soppressa otorrea anche: heps, lach, io se- 
guito di febbri nervose, arti, phos: oc, phos, veral, per 
umidità diUc. 

SPASMI. V. Convulsioni, colica. 

SPERMATORBEA phos: oc, puls, sep, sulf, nuxv. Per lo 
scolo prostatico gli stessi e caìcb, h^ps, sii, chin, carbv^ 
nitr.ac, phos. lyc. 

SPINA VENTOSA, calcb, chin, lyc, sii più di tutti. 

SPLENITE, infìanimazione della milza acuta e croni- 
ca: acon, chin, arn, esternamente bry. Se per abuso di 
china e chinino am come sopra, ars, bry, nuxv, sulp, ign. 

STAFILOMA {'JT'X!fa\<i>iia vizio della cornea dell'occhio) 
affezione del globo dell' occhio, per cui la cornea perde 
la sua trasparenza, e forma un tumore allungato bian- 
castro e periato eh' esce fuori delle palpebre, e impedi- 
sce che la luce penetri nell' occhio. Da ciò la completa 
o parziale perdita della vista. Colpisce i fanciulli più 
che gli adulti; e avviene io seguito di piaghe, contu- 
sioni, oftalmie, vainolo, ec. Quando è sviluppato, è in- 
guaribile. Cura: calbc, lyc, nilr: oc, sii. 

STEATOMA dal gr. aTiirw[t.rt tumore adiposo. V. Ascesso. 

STITICHEZZA. V. Costipazione. 

STOMACACE, ulcerazione della bocca; se per abuso di 
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salame carbv. Se per abuso di mercurio c/im, nitri ac, 
sulp. Se per afte o scorbuto mercsol indi ars^ nilr: oc, 
nuxv, sulp, arn, beli. 

STOMACO V. Gastrite, Gastralgia, Gastroatassia, 

STRABISMO contorcimento degli occhi per convul- 
sione dal gr. 0TpTt/3^<; losco, disordine neirazione visiva, 
incurabile se inoltrata: beli, hyos. 

STRANGURIA, orinar a gocca con difficoltà nuxv. V. 
Difficoltà. 

STRIDERE I DENTI convulsivamente nel sonno: ars, 
beli, verat, acon. 

STUPIDITÀ V. Apatia. 

SUDORE sintomo d' altro male. V. Efldrosi. 

SUPPURAZIONE per agevolarla; heps, lach, mercsol, sii, 
cham. Per correggere il cattivo pus anche: puls, sulp, 
phos: ac. 

SUSSULTI ne' tendini, pwte, rhus, beli, hyos, mersol, 
carbv. 

SVENIMENTO. V. Sincope, Lipotimia. 

T 

TABE, consunsione de'bambini e vecchi. V. Marasmo. 

TENESMO dal gr. tc/vu) io tendo, bisogno doloroso, 
continuo e inutile d' andar di corpo, sintomo d' altro 
morbo: am, ars, beli, ipec, lach, mercsol, nitr: ac, nuxv, 
puls, rhus, sulp. Della vessica am, calcb, lach, mercsol, 
pvXs. 

TERRORE acon, nuxv ; della morte, gli stessi e beli, 
rhus, verat. 

TÈTANO dal gr. nravòiù io stendo, contrazione spa- 
smodica permanente, tonica, delle fibre muscolari; beli, 
bry, cham, ipec, nuxv. 

TIFO. V. Febbre nervosa. 

TIGNA d' origine etimologica Araba, morbo favoso, 
umido della testa: lyc, sulp, heps, sep. Secca, forforacea, 
calcb, sulp, a7's, rhus, nitr:ac. 

TIMPANITE dal gr. r^fj^icavov tamburo, gonfiamento 
deiraddome per accumulo di gas negFintestini e cavità 
peritoneale: chin^ lyc sono specifici, sulp, e nuxv» 
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Il 2.*^ è detto Tisi mauifesta, à per siutomi febbre 
lenta, continua, remittente, polso celere anche nella 
remissione verso il mattino, brividi la sera, sudore nel 
mattino, calore alle mani, rossore circoscritto alle gote 
e più dopo il pasto, smagriraento, debolezza muscola- 
re, buon appetito, che cresce con la emaciazione, buo- 
na digestione, serenità di mente, noncuranza della sa- 
lute, disprezzo del pericolo, incredulità pel proprio pe- 
ricolo, tosse secca, sputi purulenti. 

Il 3.*^ detto Tisi colliquativa à per Sintomi: frequenti 
emottisi ad intervalli più o meno corti, dispnea., diffi- 
cile respirazione, specialmente se cammina o se sale; 
neir ispirazione profonda sente un ostacolo alla dilata- 
zione del petto. La tosse secca in principio ed unita ad 
espettorazione di saliva vischiosa, spumosa, diviene 
incomoda la sera e più nel mattino. E difficile ricono- 
scere se gli sputi contengano pus o mucosità, o mate- 
ria tubercolosa. È certo che più quest' abbonda, più 
intorbida la trasparenza dell' acqua, e la rende latte- 
scente. Gli sputi variano; bianchi, gialli, verdi, rossa- 
stri, ora insipidi, ma nella fine del 3.° periodo puzzo- 
lenti, allorché le pareti delle caverne sono cancrenose. 
La soppressione improvvisa degli spurghi e lo aggra- 
vamento degli altri sintomi con la prostrazione delle 
forze annunciano T imminente morte. 

Cause: oltre la tubercolosi e la scrofola, la Tisi pol- 
monare si riconosce a' seguenti segai; petto stretto, al- 
lungato, e depresso sotto le clavicole, spalle larghe, 
collo lungo, complessione gracile, denti bianchissimi, 
irritabilità del sistema vascolare, de' polmoni, gote co- 
lorate d' un rosso circoscritto, mani calde, facili raf- 
freddori: la eredità, la rapida crescenza ecc. Più che 
causa tutto ciò dicesi disposizione alla tisi. Le cause oc- 
casionali sono: i catarri negletti, T emottisi, V infiam- 
mazione de' polmoni, le ferite, le contusioni, V ispira- 
zioni di materie acri, irritanti, le metastasi verso i pol- 
moni, la rubeola ecc. 

Cura: a' suo' svariati sintomi l'Omeopatia oppone, se 
chiamata a tempo nel 1*^ e ne' principi! del 2^ periodo, 
svariati rimedi con esito certo. Nel 3.° dà de' palliativi 
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per rendere placidi e inosservati gli ultimi istanti. Acon 
come intercorrente pe' dolori a diverse parti del petto 
bry ed arn se la febbre è meno forte e il petto non può 
dilatarsi. Dulc se si riconosce essere stata causa un raf- 
freddore. Phos e nitr: oc sono rimedi sovrani. Lach, calc5, 
carbv e sii si possono alternare. Ottimi intercorrenti 
sono chin, puh, lyc, sep. Negli sputi di sangue phos: ac. 

Nell'emottisi si amministra acon ed arn. I sudori pro- 
fusi si attenuano con mercsol, carbv. Le diarree colli- 
quative con rhm la cessazione dell'espettorazione bry, 
niir:ac. 

Decubito si previene col far passare il malato qualche 
ora del giorno fuori del letto su materassi ricoverti di 
drappi fini e che non facciano pieghe. Si lozionano le 
partii che lo minacciano, più volte al dì col rhum, collo 
spirito, col sugo di limone, o colla Arn 0, allungata in 
acqua. Ma una volta dichiarato^ si covra la parte di po- 
mata saturnina, o meglio col tannato di piombo applican- 
doli con fine compresse più volte al dì. Di cui ecco la 
ricetta: scorza di quercia gr. 60 bollita in 875 grammi 
d'acqua sin che si riducano a circa gr. 375, si aggiunga 
la colatura di acetato di piombo qusLnto basta per rendere 
il miscuglio alla consistenza di linimento, alcool rettifi- 
cato gr. 15. Tal rimedio non è oniiopatico, ma trattan- 
dosi non più di guarire, ma di lenire, il medico omio- 
patico non dee rifiutare tutto ciò eh' è utile. Anche i 
cataplasmi di polpa di carota sono buoni se il decubito 
presenta cattivo aspetto (Hartmann.) 

Le afte trovano un sollievo nel mercsol, e arsen. L'an- 
sietà e l'oppressione di petto si leniscono con ars, sepy 
phos, bry, verat. 

TISI : Florida attacca frequentemente le giovinette 
sanguigne, a guance colorite ed animate con polso pie- 
no e duro, predisposte a congestioni sanguigne, ad in- 
fiammazione de' polmoni, a tosse più secca, che umida. 
Indi febbre lenta, diarrea, edema a' piedi, afte e decu- 
bito ec. Cura: nuxv indispensabile in principio per più 
sere. Indi or puls, or bry, or arn; Intercorrenti, secondo 
i sintomi, mercsol, heps, carbv, sulp. 

TORCICOLLO: reumatismo che à sede in qualche mu- 



Dizionario clinico 367 

scolo del collo e che forza il malato a piegar la testa in 
avanti, o su' lati, oin dietro, secondo i muscoli reuma- 
tizzati. Spesso è sintomo d'altr' affezione e si cura con 
essa, spesso è anche idiopatico, e si cura come il reu- 
matismo. In generale sono indicati: ars, puls^rhus, helL 

TOSSE: sintomo d'affezione morbosa delle vie aeree, 
quindi vuol essere combattuta con la causa. Come in- 
tercorrenti si danno i seguenti farmaci co' sintomi più, 
marcati: tosse corta acon, ars, chin, lach, mercsol, nuxv. 
Profonda beli, heps, mtr:ac,phos. Scuotente anche carbt\ 
puls, sulp. Espettorante beli, bry, carbv, lyc^puls, sep, sil^ 
verat. Mattina dros, bry, carbv, nuxv, phos.-ac, phos, sep. 
Notte belly calcb, ipec, dros. Espettorazione di sangue 
acon, bry, calcb, ipec, lyc, phos,puls, rhus, sulp. Spasmo- 
dica acon, beli, bry, carbv, chin, dros, ipec, sily 5w/p. Tosse 
mangiando calcb. Dopo aver mangiato beli, bry, charriy 
nuocv. 

TRASPIRAZIONE: repressa acon, bry, 

TREMORE delle mani rkus, sii, sulp, hyos, calcb, lach, 
puh, phos:ac. 

TEISMO: spasmo della mascella inferiore beli, mercsol. 
V. Tetano. 

TUMORE: V. Ascesso, Suppurazione, Ulcere, 

TUBERCOLOSI : omettendo ogni ricerca e opinione 
sull'analogia e identità tra Tubercoli e Scrofola, che al 
nostro scopo è inutile, per darne una idea, che rimanga 
impressa, ma òhe non s' intende affatto far prelevare, 
si può stare airopinione di Hufeland che si esprime così 
parlando della Scrofola: « Ciò che v'è di rimarchevole, 
({ si è che questa malattia può rivestire due forme,runa 
(( esterna, l'altra intema. Nel primo caso attacca di pre- 
ce ferenza le glandole superficiali, i vasi linfatici, la pel- 
(( le, e in generale le parti esterne; nell'altro essa inte- 
« ressa sopra tutte le parti interne, il Mesentère, i Pol- 
ii moni, il Cervello, le Ossa » (1). Causa: il periodo della 
vita^ la disposizione ereditaria, l'influenza esterna, che 
sopprime la secrezione cutanea, le stagioni per es. la 
tubercolizzazione de' polmoni si arresta di està e prò- 

(1) Hufeland, Traité de la maladie scrofuleuse 1821 p.466. 
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gredìsce d' inverno, quando T attività cutanea si ral- 
lenta. 

Terminazione: la guarigione dalla malattia si à o per 
disseccazione, o per trasformazione terrosa, o per ossifica- 
zione de' tubercoli, o per passaggio ad altra malattia, 
come la tisi, la colliquazione delle masse tubercolose, 
l'idropisia, od infine prende una terminazione fatale. 

Il pronostico è sempre grave. La guarigione puote 
aversi in principio della malattia. 

Igiene : mantenere la traspirazione con temperatura 
uniformemente calda, e, se bisogna, cambiar di clima: 
vesti di lana, alimenti sostanziosi di carni più^ che di 
vegetali, senz'aromi, e non latte e latticini. I bagni ma- 
rini sono buoni. 

Cura: bry, beli, sulp, calcò, puh, lyc, nuxv, sij, 

U 

UBBRIACHEZZA: niucv, hyos, beli. Y, Delirium tremens. 

UDITO: V. Sordità. 

ULCERE : rimedi generali ars, calcò, sii, sulp, carbv, 
lach, ruhs) Speciali: della bocca m67T5oZ; della cornea ars, 
rhus, fungose sii, sulp; Fagedeniche, ars, calcò, sep, sii, 
sulp, phos:a. Del ginocchio chin, sii; delle labbra ars, 
nuxv, della lingua mercsol. 

URETRITE: V. Blenorragia. 

URTICARIA: eruzione simile a quella, prodotta dal 
contatto delle foglie di ortica sulla pelle. Consiste in 
grandi tacche rossastre, diffuse, prominenti con un 
punto bianco nel mezzo simile a puntura di ape, cau- 
santi un prurito ed ardore molesto. Scompaiono al cal- 
do, riappariscono e si aggravano al freddo. Spesso con 
febbre eruttiva. Causa : i cambiamenti freschi di tem- 
peratura, i raffreddori, V indigestione^ e qualche volta 
dopo aver mangiato fragole, gamberi, o crostacei mari- 
ni, detti frutti di mare, anche il pane di grano nuovo 
non lavato, ne ò visto de' casi. 

Cura : dulc, se per raffreddore. Se per indigestione 
nuxv, puls, hry,ars; In generale carbv, calcò, sulp ynitr.ac, 
lyc, verat, phos; Acon se con febbre. 
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VAIDOLO: eruzione cutanea, pericolosa e disgustosa, 
cl'origine Tropicale, che invase TEuropa nell'epoca delle 
conquiste Arabe. Prende la forma di tacche rosse, pun- 
tute verso il 3® o al 5° dì d' una febbre contagiosa, le 
quali crescono per tre di, e producono delle postulo ; 
per tre altri dì suppurano, e al 7.° di si disseccano, la- 
sciando cicatrici irregolari. Il periodo d' essiccazione 
dura sino al 14.*^ giorno nel caso benigno. Il pericolo si 
annuncia dal numero de' bottoni, specialmente alla fac- 
cia, per la complicazione ( più è semplice, più è beni- 
gno) per Tetà, poiché è benigno neir infanzia piucchè 
nell'età avvanzata, per la costituzione epidemica gene- 
rale. L'epidemico è più pericoloso dello sporadico, e più 
nel principio e fine, che nel mezzo dell' epidemia. II 
maggior pericolo si à, se l'eruzione scompare all'impro- 
viso, che si opera d' una maniera confluente^ o che 
produce bottoni depressi, pallidi, lividi e pieni di san- 
gue. Il pericolo cresce ancora se il sangue è commisto 
alle urine o alle fecce nel periodo disseccativo. 

Cura : nel periodo eruttivo acon^ ma se il malato a 
troppa sensibilità alla luce, la quale aumenta il dolor 
di testa, delirio e altri segni di eritismo nervoso, è me- 
glio dar belilo anche r/ww; altri raccomandano ars; Bry 
sollecita la comparsa eruttiva. Nel periodo eruttivo ars, 
carbv; Il disseccativo sily cham. Se al vainolo è unito il 
catarro, mercsoll e beli; Se la dissenteria o diarrea chin, 
ars; Se la salivazione meresol. 

N. B: É stato un gran beneficio per la umanità la sco 
verta dello innesto vaccinico, che poggia perfettamente 
sul principio de' simili ( Omiopatico ) e sulla dose atte- 
nuata. Ma si rifletta che lo innesto preso dalla pustola vaio- 
losa pilo produrre terribili cohseguenze, innestando concen- 
trato in quel atomo di pus tutif i mali ereditari, i miasmi 
cronici e V idiosincrasia, eh* erano latenti nel soggetto che à 
fornito il pus. Inoltre quel barbarismo della lancetta à 
consigliato alla Scuola Omeopatica le attenuazioni per 
uso interno, dandole in confettini come tutti gli altri 

24 
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farmaci. E questo farmaco è il nostro Vaiolinum o Vac- 
cininum 5*, dovuto al dottor Burkett, e che si à pronta 
ad ogni epoca ed occasione.il risultato è perfettamente 
simile all'innesto, ma scevro de' pericoli suddetti. Ai 
bambini per otto dì si dà uno o due globoli al di. Io ne 
ò fatto esperienza con pieno successo. 

VARICELLA: à molta simiglianza col vaiv>olo; ma, con 
un corso più rapido più benigno e senza V odore del 
suddetto. Avviene durante l'epidemia vaiolosa ; Acon^ 
merceol, puls^ cham. 

VARICI: am, ars, calcò, carbv, lyc, puh, sulp. 

VEGLIA: V. Insonnia. 

VERMI: Ascaridi, che ai cacciano con formicolìo del- 
l'ano acon, chin, hyos, sep ; Capilliiri: beli, sii; Lombrici 
per vomito acon, beli, mercsol,sulp; Verme tóma (Tintura 
della radice di felce maschio, o di radici di granato), 

N, B, È un errore l' uso della santonina e calomelano 
per irritare e uccidere i vermi, i quali spariscono colla 
scomparsa della causa, che li produce. 

VERRUCHE: piccole escrescenze in forma di vegeta- 
zione più consistenti della pelle^ a cui sono unite con 
un piccolo peduncolo. Sono di color biancastro, indo- 
lori, tranne se nelle palme delle mani e sotto i piedi. 
Volgarmente si confondono colle bolle o flittene (dal gr. 
^Xy^ti) io bollo) prodotte dalla scottatura. Si disseccano 
stringendole con un filo di seta indi si bagnino con 
arn 0, Internamente calcb, dulc, nitr:ac, rhus, sep, sulp, 

VERTIGINE: acon, beli, arn, dros, cham, nuxfG, chin^ 
mersol, puls. 

VISTA: debilitata per troppo studio e lavori minuti 
beli, carbv, calcb; per continui salassi, lunghe malattie, 
abuso di venere, di vino chin, .imm, sulp; Per causa si- 
filitica m^rcsol, nitr:ac. V. Ambliopia. Emerolopia, Nitto- 
lopia. Diplopia, Amaurosi, Cataratta ec. 

VOMICA: dal lat. vòmere, vomitare. Collezione puru- 
lenta de' polmoni carbv, lyc, sep, sulp. Nella tisi /t/c van- 
tato come specifico. Vomica addominale in una giova- 
notta di 15 anni guarita con ars da Gross. 

VOLVULO colica erniosa per istrozzamento, nodo 
contorcimento degl' intestini. Diagnosi difiicile, s'in- 
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dovina dell' impossibilità d'evacuare e da' vomiti ster- 
<;oracei. La sola chirurgia può rimuovere queirostacolo 
meccanico. Come rimedi si possono tentare nuxv^verat. 
VOMITO : sintomo d'imbarazzo gastrico, o di reple- 
zìone di stomaco. Cham, heps, nuxv, puh, ars; Per feri- 
te ec. arn; degli ubbriachi ars, lach, nuxv; delie gravide 
ars, ipec, nuxv. 



ZONA ZOSTER : dal gr. 2«x"'"ÌP cintura, risipola pu- 
stolosa, detta fuoco sacro, fuoco di S. Antonio; è un esan- 
tema in forma di fascia circolare della larghezza d'una 
mano intorno del corpo o di un membro. É bruciante, 
pruriginosa, lancinante, composta di piccole pustole 
su di un fondo infiammato. La zona tramezza la risi- 
pola e l'erpete. Si cura come la risipola. V. tal voce; 
mercsol e rhu>s si sono trovati giovevoli, anche nitr:ac, 
ars e sulp. 

Si palesa tra 20 a 25 anni, e più ne' maschi che tra 
le femmine; più nell' està e nell' autunno chie nelle al- 
tre stagioni. I raffreddori, V emozioni morali possono 
produrla. Bura da 20 a 30 di nello stato acuto, e nel 
cronico da un mese a sei settimane. 
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QUADRO ALFABETICO 



DELLE MALATTIE PIÙ IMPORTANTI. 



A 



Abbailimeiito, calcb — con 
cattivo umore: sulf — con pian- 
to: sep. 

Aborto ìmminenle per colpi, 
cadute ecc. arn, •— se la donna 
Ve soggetta: calcb, chin, nuxv, 
mersol, beli, cham, ipec, sep. 

Aeccflflo nervoso: carb, natr: 
ID, nuxv. sep, sii, sulf. 

Acldlià, pirosi, phos:a, ni- 
lr:a, nux:v, lyc, carbv. 

Acne, bel, carbv, heps, sulf 
— indurita, beli, carbv, — de- 
gli ubbriachi, carbv, sulf, — dei 
libertini, calcb, carbv, phos:ac, 
sulf — puntuta, sulf, dros — Ro- 
sacea, calcb, rhus, verat •=— Ver- 
miforme, sulf, Datr:m, Ditr:ac, 
heps, beli. 

Acora, tigna, crosta lattea, 
bry, dulc, heps, ars, sulf. 

Addormentamenio , carbv, 
bry, dulc, chin, nuxv, mercsol, 
rhus, sii, suify hyos. 

Adenìte, acon, beli, mercsol, 
dulc, calcb, carbv, cham, heps, 
Jach, nilr:ac, sii, sulf. 

Adèpsla (sete nulla) puls. 



Adinamia, ars, calcb, carbv, 
heps,lach, nuxv, phos, phos:ac, 
sulf, verat. 

Aedopsofla, chin, puls. 

Aerofobia, nuxv, sulf, bry, 
hyos, puls. 

Aflanno, ars, carbv, calcb, 
phos, rhus, sulf, verat. 

Afte, ars, heps, mercsol. 

Ag'itazione nervosa, acon, 
cham, ars, nuxv, sii. 

Afflizione, cham, lach, ign, 
phos:ac. 

Afonia , carbv, beli, phos» 
puls, verat, chin. 

Albusrine o leucoma, beli, 
nitr:a, ars, heps, calcb, sep, sii. 

Allaiéamento, debole, acon, 
bry, cham — per eccessiva vita- 
li là : mersol, phos, sulf — per 
latte aggrumilo, puls — abbon- 
danie, bry, lyc, rhus, puls — sie- 
roso, sulf, mersol — secrezione 
minorata o sanguigna, arn. 

Alopecia, calcb, heps, natr: 
m, sulf, phos, carbv, sii, lyc, 
sep. 

Amaurosi, beli, calcb,phos, 
sep, sii, hyos, sulf. 

Anibliopia, beli, calcb, hyos. 
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bry, lyc, heps, sulf. 

AmcDorrea, acon, lyc, dulc, 
puls, natr:m, sep. 

Amore infelice (mali per) ign, 
phos, hyos. 

Aaasarca, carbv, chin, ars, 
dulc, bry, phos, sulf, sep. 

Anchilosi vera, è incurabile: 
perimpediii movimenli, arn, bry, 
lyc, rhus, sep. 

Anemia. V. Adinamia. 

Aneurisma, acon, carbv, la- 
ch, lyc, puls, sulf. 

Anilina, acon, beli, mersol, 



dulc, lach, ign, heps— Gangre 
nosa ars, lach, carbv, — sifllili- 
ca, mercsol, lyc, nitrrac — trau- 
matica, arn, acon, mersol, beli. 

Anorresia, ars, chin, heps, 
puls, rhus, sep, sii, sulf. 

Anosmia, calcb, sep, sii, sulf. 

Antraee,arn,nuxv,chin,rhuSj 
puls, sep, ars. 

Antropofobia, hyos, puls. 

Apatia, beli, calcb, lyc, mer- 
csol, phos, sii. 

Apepsia, sulf e calcb, o nux- 
T, chin, ars, heps, lyc, lach, 
verat. 

Apoplessia, beli, acon, arn, 
nuxVjlach, puls— nervosa, beli, 
hyos, cerafora 0. — sierosa, arn, 
ipec, chin, mercsol, sulL 

Arenale, phos, sep," lyc, ni- 
trrac, rhus, sii, puls. 

Artrldite, acon, beli, bry, 
nuxv, puls, sulf, mercsol, nitr: 
ac, lyc, rhus, calcb. 

Aseessoi heps, lach, chin, 
phos, sii, sulf. 

Asci te. V. Idropisia. 

Asfissia per colpi alla testa, 
arn, chin, lach — per fulmini,nux- 
V, — per ispirazione di gas, a- 
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con, beli— per gli annegali, la- 
ch— per istrangolamento, arn — 
de' neo-nati, chin, ipec. 

Asma, acon, ars, ipec, puls, 
sulf, lach — catarrale, ars, ipec, 
nuxv, puls — cronica, calcb, ni- 
trrac, ars, nuxv, sulf — conge- 
stiva, acon, beli, nuxv, sulf, mer- 
sol, phos — convulsiva, nuxv, la- 
ch — in seguito d' emozioni, 
ign, nuxv, cham— de' bambini, 
acon, beli, ipec, nuxv — iste- 
rica, ign, nuxv, puls — nervo- 
sa, lach, nuxv, sulf — pe' vapo- 



ri di solfo, puls. 

Atrofia, ars, calcb, chin, nuxv, 
sulf, phos. 

Aura epilettica : odore della 
canfora. 

B 

Balanite, mercsol, nilr:ac, 
nuxv, sep, sulf. 

Balbuzie, beli, acon, sulf, 
chin, mercsol, lach. 

Blefarite, acon, beli, rhus, 
mercsol, phos, puls, sulf, cham, 
calcb, ign, ars, heps. 

Blenorrag-ia , mersol, sulf, 
nitrrac, nuxv. 

Borborlsmi, nuxv,lyc,calcb, 
phos, puls, bry, sulp,natr:ro, ni- 
tr:a. 

Bronchite. V. Ang-lna. 

Broncocele, o gozzo, nitr: a, 
calcb, lyc. 

Bruciamento, acon, arn. 

Bruciore , lach , mercsol , 
puls, nitr, carbv,lyc,ars, phosra, 
phos, sulf, nuxv, chin, ign. 

Bubonl scrofolosi, mersol, ni- 
tr:a, heps, sii, sulf —sifilitici, 
mercsol, nitrtac, carbv. 

Bulimia, chin,hyos,sulf,mer* 






sol, bry, heps, lyc, phos, sep. 

C 

CacheMia per abuso di chi- 
na, arn, ars, beli, calcb, ipec, 
4ach, ijiersol, puls, veral — di 
fnercurio , heps, beli, nitr:ac, 
sulf — del iodio, beli e phos o 
ars, chin, o heps, sulf. 

Cadala delle palpebre, sep, 
\eral — del rello, nuxv, sep — 
<iella vagina, mercsol, nuxv — 
<3eir utero, beli, calcb, sep — 
dei capelli, V. Alopecia. 

Calcolo biliare, beli, calcb, 
heps, lach, lyc, sii — renali, lyc 
— vescicali, calcb, nuxv. 

Calli tagliati sino alla radice, 
arn 0, — suppuranti, nitna. 

Calore esterno, acon, ars, 
cham, dulc— interno, acon, ars, 
beli, chin, natr:n), puls, phos, 
verat — all'ano, nilriac — alla boc- 
ca, carbv, cham — agli arti in- 
feriori, acon, ign, phos. 

Cancro, ars, beli, nuxv, sep, 
sii, calcb, chin, lyc, mersol, ni- 
t:a, phos, puls. 

Carbonchio. V, Antrace. 

Cardialsrla, arn, ars, beli, 
calcb, nalr:m, lyc, chin, carbv, 
iach. 

Cardite, acon, puls,bry, lach. 

Carie delle ossa, sii, calcb, 
lyc, mersol, phos:a, sulf. 
. Carreau, tabe dei bambini, 
^rs, calcb, sulf, nuxv. 

Catalessia, cham, ipec,acon, 
beW, hyos, veral. 

Cataratta, acon^ign, bry,ars, 
sii, sulf, phos. 

Catarro, acoa,dulc, bell,bry, 
ipec, calcb, sii, ars, lach, sep, 
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dros, nuxv. 

Cefalalg-ia, e cefalea, acon, 
bry, beli, cham,' nuxv, rhus, sep, 
ign-verat, puls. 

* Chiodo isterico, heps, ign, 
nil:a, phos, sep,verat, cham, la- 
ch, rhus. 

Chirair«'a»bry, lyc,nuxv,sulf, 
calcb, carbv, lach, phos, sep,sil* 

Cholera,Yerat,ars,ipec,camf, 
phos:a — sporadico, cham, verat, 
ars. 

Cholerlno,cham,phos, phos: 
a, ipec. 

Clorosi, sulf,calcb,puls,sep. 

Colica, cham, beli, puls, a- 
con, chin, sulf, rhus, nuxv, ve- 
rat,bry— flatulenta, carbv, cham, 
chin, beli, nuxv — Emorroidale, 
nuxv, puls, carbv, sulf — isteri- 
ca, ign, nuxv, puls — per indi- 
gestione, cham, beli, nuxv, car- 
bv, bry — mestrua, cham, beli, 
puls, nuxv, sep — nefritica, puls, 
lyc, beli — uterina, cham, ign, 
nuxv— verminosa, mercsol sulf. 

Coma, ars, bry, cham, heps, 
hyos, lach. 

Condilomi, sìcosi, fichi, ni- 
tr:ac, heps, calcb, mercsol, lyc, 
phos:ac. 

Cong-estionl, nuxv, verat, lyc, 
bry, sep, lach, sulf, nuxv, phos. 

Consunzione. V. Atrofia, 
tabe, etisia, ecc. 

• Contrazioni crampoidi, caU 
cb, lyc, sulf, rhus. 

Con¥nlsionl,belI, hyos, ign, 
ipec, vera!. 

Coquelncheo pertosse,dros, 
ipec, carbv, nuxv, puls, verat, 
acon, dulc, heps. 

Corea, lyc, beli, nuxv, ign. 

Corizza, beli, cham, puls, 
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heps, Duxv, ars, dalc, lach, sulf, 
calcb —febbrile, acon, mercsol, 
puls, nuxv — fluente, mercsol, 
puls, ars, beli, heps, ipec — sec- 
ca con naso otturato, nuxv, la- 
ch, sulf, calcb — dei bambini, 
nuxv, sii— soppressa, ars, ctiin, 
puls, beli, nuxv, bry, sulf. 
Cdxalg'ia, rhus,calcb,bry,puls, 
beli, sulf. 

Coxarlro«a«e, phos:ac,sulf, 
calcb, sii, heps, rhns. 

Crosta lattea. V. Acora. 

Croup, acon, heps, phos, la- 
ch, ars- periodo infiammatorio, 
acon, dros — esudalivo, ars, phos, 
— di decrescenza, heps, phos, 
carbv, dros. 

Cyanosl, acon, lach, verat. 

CystUe, acon, nuxv, puls — 
catarro vescicale(con)dulc,puls, 
sulf, nuxv. 



D 



Dartrl,sulf, calcb, dulc, lyc, 
mersol, rhus, sep. 

Debolezza. V. Adlaamia. 

Deliquio per passioni, cham, 
jgn-lach, carbv, phos:ac, verat, 
acon. heps. 

Delirio, beli, lach, byos, a- 
con. 

Delirlom Iremeas, caffè , 
nuxv, beli, hyos. 

Demenza, hyos, beli, lach, 
phos:a, puls, 'suif. 

Denilzlone laboriosa, cham, 
mercsol, sulf, acon, calcb — con 
agitazione «ervosa, beli, cham, 
acon — con diarrea, ars, calcb, 
cham, ipec, mersol, sulf — con 
febbre, acon, cham, nuxv— con 
convulsioni e spasmi, beli, cal- 



cb, cham, ìgn. 

Denti affetti,cham,acon,bell^ 
mersol, nuxv — allungamento, 
cham, bry, arn, beli, hyos, sulf 
— carie, calcb, mercsol, phos,^ 
sep— Dolori. V. Odontaisria — 
che incfialliscono, phosrac, ni- 
tr:a, lyc— che anneriscono,mer- 
csol, sep — che danno sangue^ 
carbv, mersol, sulf, phos, phos:- 
ac — che suppurano, fistola, cal- 
cb, natrim, sii, sulf — che vacil- 
lano, cham, mersol, bry, puls. 

Diabete, natrrro, phosia, mer- 
sol, niti:a, phos, sulf. 

Diarramniite, acon,bry,nux- 
V, ars, dros, lyc, phos, puls, sep,. 
verat. 

Diarrea,ars,cham,chin,dulc,. 
ipec, mersol, puls, verat, lach, 
natr:m, sulf, phos:a, calcb, nux; 
V, rhus, arn. 

Diplopia, beli, byos,natr:m, 
phos, puls, sulf. 

Disfasria, acon, beli, nuxv. 

Disperazione, acon, calcb^ 
ign,lach, puls, sulf, v^rat, rhus, 
sep. 

Disenterla,acon, bry,eham, 
dulc, ipec,nuxy, carbv, ars, sulf, 
verat. lach, mersol, nitr:a,rbus. 

Dispessia, digestione lenta, 
calcb, carbv, chìn, sulf, verat. 

Dispnea, acon, beli, nuxv,. 
lach. 

Disuria. V. Cystite. 

Doghile di parlo, cham, beli, 
puls, nuxv — spasmi e convulsio- 
ni, hyos, ìgn, beli, cham. 

Dolori artritici, acon, arn^ 
chin, heps, nuxv, puls, sulf, 
rhus — brucianti, ars, carbv — 
contusivi arn, puls — d'escoria» 
zione, heps, iga -^ lancinanti, 
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acon, bry^ nitrrac, mersoli sii— 
crampoidi, calcb^ ign, carbv — 
di lussazione, arn, bry, puls, 
rhus— paralizzanti, carbv, chin, 
nuxv — prorienli, dros — secan- 
ti, incisivi, calcb, carbv, ign — 
al naso o agli occhi, phosy carbv, 
lach, ars» beli, sep, nat:m — alla 
faccia, carbv, heps, nat:m, ni- 
t:a, sep — alle labbra, mersol, 
calcb, natr:m, nitr:a — alloscro- 
bicolo e allo stomaco, ars, beli, 
mersol, rhus, sii, phos, phos:a 

— alFuretra, beli, nitr;ac, phos, 
sulf — all'utero ecc. lach, calcb 

— al petto, carbv, nitr:a, ign, 
phos, verat — al collo, nuca, 
spalle, ecc., beli, mersol, puls, 
natr:m, nuxv, phos, ign — agli 
arti superiori, lach, puls, calcb, 
dulc, matr:m, sii mersol, sep— 
agli arti inferiori, nitr:a, nuxv, 
sulf, cham, dros, lyc, mersol, 
sep, ars, phos: a. 

Dorezza deir addome,* arn, 
ars, phos, puls, sep, sulf, bry, 
rhus, phos:ac, lyc, mersol, nuxv, 
rhin — deirudito (disecia) puls, 
beli, phos, calcb, sulf — per i- 
pertrofia delle amigdale, nitr:a 

— catarrale, cham, puls, beli, 
mersol, ar?, hep, carbv — per 
abuso di mercurio, nitr:a, heps, 
sulf — per abuso di china, puls, 
calcb, nuxv, carbv, heps, sulf. 
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Ecchimosi, bry, arn, nuxv, 
puls, sulf. 

Eccitameolo nervoso, cham 
puls, nuxv, ign. 

Eclampsia, beli, cham, ign, 
naxv, byos. 



Ecilma, pustola, ars, mersol, 
rhus, sulf. 

Eczema, beli, dulc, mersol, 
acòn, phos, ars, sulf — febbrile, 
acon, beli, dulc. 

Edema, bry, heps, nuxv, mer- 
sol, belly chin, sulf, ars, lyc. 

Erelldl, nuxv, mersol, sulf, 
sep, verat, lyc, puls, natr:m» 
phos. 

EmalemesI, arn,ipec, nuxv, 
bry, ars, chin, verat, dros, mer- 
csol. 

Ematnria, calcb, nuxv, lyc, 
puls, arn. 

Emeralopia, beli, mersol, 
hyos, puls, vprat. 

Emiplesria. V. Paralisi. 

Emorrag'Ìa,arn, ipec, acon, 
bell,chin,nuxv,puls, dulc, rhus, 
hyos, nat:m. 

Emorroidi aperti, chin, puls 

— ciechi, brucianti, ars, lach, 
sulf, carbv, natr:m, nuxv, rhus, 
nitr:ac, calcb, cham, puls. 

Emottisi, phos, cham, acoD^ 
arn, ipec — per emorroidi sop- 
pressi, acon, cham, phos, sulf 

— in seguito di masturbazione, 
carbv, chin, phos, nuxv, sulf — 
per mestrui soppressi, acon, bry, 
puls, sep, sulf. 

Empiema, calcb, carbv,dulc, 
nilr, sulf. 

Encantis, ars,bell,bry,calcb, 
phos, sii. 

Encefalite, beli, bry, hyos, 
lach, rhus. 

Enfisema, arn, ars, chin, lyc, 
nuxv, rhus, sep, sulf. 

Enterite,acdn,mercsol,hyos, 
ars, beli, lach, bry, nuxv — ar- 
tritica, beli, nuxv, mersol, sulf. 

Epatite, acon, nuxv, mersol, 
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bry, lach, cham, puls, lyc, sulf, 
chin, sii, heps, calcb. 

Epilessia, beli, ìgn, hyos, 
nuxv, calcb. 

Epistassi, acon, bry, chin, 
arti, beli. 

Eretismo nervoso , Qcon , 
cham, nuxv, mercsol, ign.' 

Erisipela. V. Rlslpola. 

Erpete, acon, beli, dulc, he- 
ps, mersol, rhus, sul! — annu- 
lare, sep, natr:m — della faccia 
e labbra, beli, heps,merso1, rhus 
— forforaceo, ars, bry, calcb, 
sulf— flittenoìde, acon, beli, ars, 
mersol— del prepuzio, sep,mer- 
sol, Ditr:a, heps, dulc. 

Eruzioni cutanee, acon, beli, 
calcb, mersol, sii, puls, rhus, 
sep, ars, carbv, sulf, heps, dulc, 
lach, lyc, phos, pbosiac, oal'.m. 

Esantemi. V. Erpete, eru- 
zioni. 

Eseara, ars, dulc. 

Eseorlazlone, arn, ars, beli, 
nuxv, nil:a, sep, sutf, verat. 

Escreseenze,lach,nit:a, mer- 
sol. 

Esostosi, nìtr:a,lyc,sulf, cal- 
cb, puls, duic,rhus,sep,sil,bell, 
phos, phos: a. 

Espettorazione, puls,hcps, 
lyc, sii, cham, nuxv, mersol, ars, 
bry, lach, carbv, sulf. 

Età critica della donna, lach, 
puls, sep, sulf. 



Fame mancante. V. Apep- 
«la, Anorresla — straordina- 
ria. V. 9nlimla. 

Febbre, acon, beli, bry,ipec, 
cham, mersol, nuxv, puls, sulf, 



rhus — biliosa, acon, cham, bry, 
nuxv, puls, chin — catarrale, beli, 
dulc, nuxv, puls, cham, acon, 
mersol — comatosa, beli, acon, 
hyos, puls — gastrica, ipec, puls, 
nuxv,sulf, bry — Etica, ars,phos, 
sulf, calcb, ipec, chin — inter- 
mittente, chin, ipec, nuxv, puls, 
ars, natr:m, lach, rhus, sulf -* 
lenta, ars, phos:ac, ipec, chin, 
cham— nervosa, bry, hyos, rhus, 
ars, nat;m — puerperale, acon, 
beli, nuxv, cham, rhus, hyos — 
putrida, ars,chin, rhus,bry, mer- 
sol, carbv, phos:a, nilra — trau- 
matica, arn, acon, bry,puls, rhus 

— tifoidea, beli, hyos, bry, rhus, 
ars, sulf, nit:a, phos:a, mersol 

— Vermìnosa,acon, mersol, sulf, 
hyos, sii. 

Flato pozzolento , nuxv, puls, 
sulf e calcb. 

Fimosi, mersol, nìtr:a, sep, 
sulf. 

Fiori bianchi o leucorrea, 
carbv, lyc, nit:a, sii, mersol, 
sep-phos, ars, sulf, nat:m, chin, 
cham-lach. 

Fistola, calcb, carbv, phos, 
puls, sii, sulf, ign. 

Flatulenza, chin, nuxv, puls, 
lyc, sulf. 

Forfora, sulf, calcb. 

Frattura, ferite ecc., arn. 

Funipo, tumore, calcb, chin, 
heps, mersol, nit:a, phos, lyc, 
arn, sulf, sep. 



Gangrrena, ars, chin, lach, 
sii, beli, mersol, sulf, carbv. 

Gastralg-la, beli, bry, calcb, 
carbv, cham^ chin, nuxv, puls. 



1 



Prontuario 

suir, lacb, lyc, sep, ign. 

Oastrlie, acon, ars, beli, bry, 
hyosy ipec, nuxv, puls, sulf» ve- 
ra! . 

Oelonl, arn, 0. 

Oeoiplve affette, bry, dulc, 
mersol, beli, chìo, nitr:a, nuxv, 
ars, carbv. 

Glossile, acon, ars, mersol, 
arn, dulc. 

Gonfiore del corpo, dulc,arn, 
ars, chin, sep, acon, beli, bry, 
puls, rbus. 

Gonfie, arn, ars, calcb, lyc, 
sii, heps, suir. 

Gonorrea. V.BÌenorra(pia. 

Golia. V. Arlrllide. 

Gozzo, calcb, lyc. 

Granolella, calcb, mersol. 

Grippe, ars, bry, beli, merc- 
sol, nuxv. 

Gusle insìpido, acon, beli, 
cbin, cham, puls, sulf, nuxv, 
rhus* 

I 



Idroeefalo, acon, beli, arn, 
bry, ars, lach, phos, sulf. 

Idrocele, puls, sii, sulf. 

Idrofobia, beli, hyos, lach, 
Tcrat. 

Idropisia, beli, ars, chin, 
dulc, lyc, sulf. 

Idrotorace, carbv, bry, la- 
ch, ars, mersol, lyc. 

liinslone di fantasia, beli, 
rbus, verat, phos:ac, hyos. 

Imbeelllllà, beli, hyos,lach, 
sulf. 

Immaiplnazlone morbosa , 
beli, lach« hyos, rbus. 

Impelig'lnl, ars, calch, dulc, 
tieps, lach, mersol, rhus, sii. 

Inappelenza. V. Adlpsla. 
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loeoolloenza di orina, beli, 
ars, hyos, rhus, bry, heps, lach, 
puls, sep. 

Inenbo, acon, nit:a, sulf, sii. 

infreddarsi facilmente,calcb, 
sep, sii, carbv. 

Insonnie, beli, hyos, cham, 
nuxv. 

Interlrlg-o, cham, arn, ign, 
puls, sep, sulf, ars, carbv, beli, 
lyc. 

Ipocondria, beli, nuxv, puls, 
dulc, sulf, ign, calcb. 

Iscblade, o Sclallca, acon, 
ars, beli, mersol, nuxv, puls, 
rhiis. 

Iscuria, acon, nuxvy puls, 
lyc, ars, dulc. hyos. 

Isteria, cnam, acon, beli, 
hyos, ign, puls, calcb. 

Itterizia, acon, bry, nuxv, 
beli, chin, ign, cham, puls, mer- 
csol, sulf, nit:ac, lach. 



I^affrlmazlone, calcb, lyc, 
sep, sii, sulf. 

Lepra, ars, calcb, sep, sii, 
sulf, nit:ac. 

LetarsTo, beli, hyos, lach, 
rhus, mercsol. 

Leucoma. V. Aibu|plne. 

Leucorrea. V. Fiori bian- 
chi. 

Llcorresla. V. Bulimia. 

Llenlerla. V. Diarrea. — 
Chin, ars, bry, phos, calcb. 

Lipotlmla, acon, cham, la- 
ch, carbv, chin, nuxv, verat, 
beli. 

Llppltudlne, mercsol, puls, 
rhus, sulf. 

Lochi irregolari, puls, rhus, 
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beli — arrestati, puls, nuxv, beli 
— fetidi, beli — troppo lunghi, 
chin, heps, rhus. 

L.ombag'ine, bry, nuxv, rhus, 
puis, cham, ara, lyc, chin, roer- 
sol, sulf. 

Lupos, steatoma, ars, beli, 
heps, mersol, sep, sulf, nicac. 

LnssazIoDC, arn, rhus. 



M 



lfa«elile nella cornea. V.AI- 
bogrlne — epatiche in faccia, 
ars, beli, carbv, nit:a. spp. 

Marasmo. V. Atrofia — se- 
nile, ars, bry, chin, lyc. 

MasiUe, beli, bry, mersol, 
pbos, sulf, sii, ai*n, ign. 

Mastorbazione. V. Onanl- 



Melanconia^ ars, beli, lach, 
puls, sulf, calcb, hyos, nuxv, 
lyc, sii, verat. 

Meiena. V. Eniatemeiil. 

Memoria debilitata , lach , 
rhus, calcb, verat — perduta af: 
fatlo, bry, hyos, sii, arn, verat. 

Menlng^He. V. Eneeralite. 

Mestrnazlone precoce, puls, 
sep, sulf, calcb, bry, acon, nuxv, 
phos — a pezzi, cham, ipec, chin, 
beli — scarsa e di poca durata, 
puls, dulc, lach — fetida, beli, 
sii, carbv, bry, cham — troppo 
carica, cham, puls, sulf, beli, 
nuxv — di lunga durata, nuxv, | eh; sul(; sii; hyos. 



Melrile, mersol, beli, nuxv, 
cham, acon, sep. 

Metrorra|r<a» beli, bry, cbio, 
hyos. cham, sep. 

Mielite, dulc, nuxv, lach, 
bry, acon, rhus, nuxv. 

Miliare, acon, bry, ars, cham, 
ipec, mersol, rhus, sulf — por- 
purea, acon, beli, sulf — scar- 
lalinqsa, sulf, dulc, acon, bry. . 

Miopia per malattie, carbv, 
phos, phos:ac, lyc, Dit:a, sulf, 
puls. 

Morbilli, acon, puls, beli, 
bry,hyos,cham,nuxv,heps, calb^ 
chin, carbv, arn, rhus, ars. 

Morsi velenosi, beli, lach, 
arn, ars. 

Movimento convulso della 
bocca, bry, ign, sii, beli, mer- 
sol — de' muscoli, ign. 

Mnlezza per paralisi, beli, 
dulc, hyos. 



N 



necrosi; sii; calcb; phos; ars. 

Mefrltlde ; cham ; lyc ; arn ; 
phos:a; sulf. 

Meo materno; carbv; sulf. 

Mer.vl attaccati; mersol; sep; 
phos:a; calcb; dulc. 

lievralgria; cham; nuxv; bèli; 
heps; puls; mersol; sulf; bry; 
carbv; lyc; phos; sep; verat. 

nevrosi; beli; ign; nuxv; cai- 



phos, lyc — rilardante, sulf, puls, 
sep, nat:m, dulc — soppressa, 
puls, bry, lyc, sulf, sep, acon— 
con sofferenze, puls, bry, sulf, 
calcb, sep, nuxv. 

Meteorismo. V. Borborl- 
gmì. 



IVietalopia ; acon ; mersol; 
sulf; nuxv; phos; beli; verat; 
hyos; puls. 

nostalsrla; mersol; ign; beli; 
phos:a. 

IVottambolismo; bry; sii. 



Prontuarid^ 
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Obesità ; calcb ; sulf; ars; 
pois; lyc; verat. 

OdoDtalg'la; cham; mersol; 
puls; suir; acon; nuxv; beli; cal- 
cb; carbv; hyos; sep. 

Oftalmia; acon; beli; nuxv; 
pois; veral; bry — sifilitica; mer- 
sol; altra; heps; puls; sulf — per 
blenorrea soppressa; puls — scro- 
folosa; ars; beli; calcb; heps; 
rhus; sulf. 

Onanismo (mali per V) nuxv; 
sulf; phosta; chin — istinto al- 
l'onanismo; mersol; phos; carbv; 
sulf. 

Orchite; mersol; arri; puls; 
acon — gonorreica; mersol; puls; 
cham; nitta; ign. 

Orzaiuolo. V. Blefarite. 

OstrnzloDe.V.Epatlte,sple- 
flitte. 

Otalgria; puls; beli; mersol; 
cham; sulf; nuxv. 

Otorrea; puls; sulf; mersol; 
calcb; carbv; sulf; heps. 

Otite; puls; mersol; beli; sulf; 
nuxv. 

Owarlte ; beli ; bry ; dulc; 
lach. 

Ozena; arn; acon; mersol; 
ipec; nuxv; calcb; pois; heps; 
nil:a; sulf. 

P 

Palpitazione del cuor6;acon; 
puls; sep; lyc; chin; nat:m;phos 
— nervosa ; «ham; nuxv; puls; 
verat — cungeslìva; acon; phos; 
rbin; sulf — per perdite debili- 
lanti; chin; nuxv; phosra; sulf. 

Panereeeio; beps; sii; lach; 
sulf. 



Paralisi ; beli ; hyos; nuxv; 
rhus — apoplettica; beli; arn — 
Emiplegia; lach; beli. 

Parotlde ; carbv ; mercsol ; 
calcb; rhus. 

Pemfleo ; dulc ; ars; heps; 
rhus. 

Peritonite; acon; beli; bry; 
mersol; hyos; nuxv. 

Peripnenmonia; acon; bry; 
puls; rhus; verat; mersol; chin; 
ars; phos; lyc; lach. 

Peteeehie; ars; bry; hyos; 
nuxv; phos; rhus. 

Pienezza dello stomaco; cat- 
ch ; carbv; cham; chin; lyc; nu- 
xv; sulf. 

Pirosi. V. Acidità. 

Pleurite ; acon ; bry ; lach ; 
mersol; sulf. 

Pleuridinla; arn; acon; bry; 
chin; nuxv; puls; sulf. 

Plica polacca; lyc; raatr:m. 

Pneumonia tifoide; putrida; 
rhus ; bry; ars; arn; beli — dei 
vecchi; ars; chin; verat. 

Podag-ra ; arn; acon; sulf; 
lyc; puls; phos; verat. 

Polipo ; calcb; lyc; puls; ni- 
i:a; phos. 

Polisarcia. V. Obesità. 

Porri; rhus; sep; calcb; sulf. 

Priapismo ; lach ; puls ; ve- 
rat. 

Prosopalg^ia. V.Iiewralg'ia. 

Prolasso dell'ano, del ret- 
to; nuxv ; sep ; sulf ; mersol — 
deir utero ; beli; calcb; nuxv; 
mersol. 

Prurito; beli; ars; carLv; ul- 
tra; mersol; puls; rhus; sulf; sep; 
nuxv; calcb; veral; sii. 

Psolte; puls; rhus; sulf; bry; 
mersol; arn; acon; hep. 



/. 



382 



Prontuario 



Psora;ars;caIcb;carbv; dulc; 
]yc; sulf; nìt:a; sep; sii. 

Ptlalismo ; mercsol ; chin ; 
nìt:a; sulf; heps. 

Pustole; nrs; mersol; sulf; 
beli; heps; chin. 

Pazza della bocca. V. Flato 
— del naso; ars; nuxv; puls. 



R 



Rahbia. V. Idrofobia. 

Racliltl8iuo;bell; calcb; sulf; 
]yc; sii; mersol; puls; nit:a. 

Rasradi; arn; heps; sulf; puls; 
lyc; mersol; cham. 

Raucedine. V. Afonia. 

Reoma; a con; dulc; sulf; cal- 
cb; bry; beli; lach; sii; arn; cham 
nuxv; mersol; carbv; lyc. 

Rlslpola ; acon; beli; bry 
heps; ìpec; nuxv; puls; rhus. 

Riso sardonico ; beli; cham 
jgn; ìpec; lyc; mersol. 

Rubeola; acon; beli; uuxv 
puls; phos; ars; rhus. 

Rapia;ars; mersol; sep; sulf 

Rutti acidi ;cham; ign; phos: 
a — amari; bry; chin; nuxv; ve 
rat — dolci; carbv; sulf: come uo 
va corrotte; arn; sulf; puls. 



fiiaburre ; ipec ; nuxv; puls; 
lyc; sulf. 

Saliva acida; calcb — acre; 
verat — amara; ars; sulf — dol- 
ciastra; puls — fetida; mersol— 
gialla; rhus— salata; sulf; hyos; 
sep — sanguigna; mersol; nuxv; 
sulf; ars; rhus. 

Satlrlasl. Y. Prlapisnio. 

Sbadigrii eccedenti; ars; he- 



ps; rhus; ign. 

Scabbia; sulf; mersol; carbv; 
heps; sep; verat. 

Searlatlna; beli; acon; rhus; 
mersol; carbv; ars; phos; lach; 
phos:a. 

Sciatica. V. Iscblade. 

Scirro; sii; sulf; sep; ars; 
beli; calcb; heps; lach. 

Scorbuto; nuxv; sulf; mer- 
sol; carbv; lach; natr:m. 

Scrofole; beli; calcb; heps; 
mersol; ars; sii; sulf. 

Slco«l;nil:a; lyc; phosra. V. 

Condilomi. 

Sifilide; mersol; nit:a; car- 
bv; lyc; nit:a. 

Sing-biozzo; beli; nuxv; la- 
ch; puls; hyos; lyc; sii. 

Sincope; acon; cham; ign; 
bry; carbv; chin; rhus; nuxv. 

Sonno convulso; hyos — gri- 
da ; puls ; sulf — piatilo ; puls; 
mersol; nuxv; plios:a. 

Sonnambulismo. V. IVot» 
tambnlismo. 

Sordità; beli; mersol; puls; 
sulf; heps; lach; phos:a. 

Spasmi. V. Colica, Car- 
dlalg-ta. 

Spina ventosa ; calcb ; chin; 
phos:a;sil. 

Splenite; bry; chin; sulf; a- 
con; ars; nuxv. 

Stafiloma ; calcb ; lyc ; sii ; 
nit:a. 

Steatoma. V. Tumore. 

Stomacaee; carbv; chin; na- 
t:m; nit:a; sulf; ars. 

Strabismo; beli; hyos. 

Stranspnrla; nuxv;puls;dulc; 
mersol. 

Strama; calcb. 

Sodore parziale; ars; nuxv; 



Prontuario 

puls; sulf — generale; dulc; mer- 
sol; — al pello;. ars; lach; duxv; 
— alle manì;calcb;nat:m; nuxv; 
sulf — ai piedi ;carbv; sil—felido: 
puls; dulc; phos; phos:a — fred- 
do; verat; ars; ipec;chin; pulsi 
bryr; nuxv; beps. 

Soleidlo ( tendenza al ) ars ; 
nuxv; puls; lacb* 

Soppurasione ; heps ; lach; 
mersol; sii; cham; phos:a. 

Svenimenlo. V. Sincope^ e 
E«ipotÌiiiia. 
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beli; nuxv; lyc; veral — al capo 
calcb. 

Trismo. V. Telaao. 
Tumore; calcb; carbv; sulf; 
heps; lach* V. il scesso. 



U 



Tabe. V. Atrofia. 

Tenesmo; ars;arn;bell;ipec; 
lach ; mersol; nit:a; nuxv; puls; 
rhus; sulf. 

Tetono; beli; bry; cham; i- 
pec; nuxv. 

Tifo. V. Febbre nervosa. 

Tigfna; lyc; heps; sep; sulf; 
calcb; ars; rhus; nit:a. 

Timpanite; chin; lyc; sulf; 
nuxv. 

Tisl;sulf;calcb;sil; lyc; phos; 
iiit:a; heps— addominale; calcb; 
phos; sulf; nit:a— laringea; car- 
bv; lach; heps; ars — polmona- 
re; calcb; sulf; sii; nit:a; lyc; la- 
ch; heps. 

ToreteoUo; ars; puls; rhus; 

beli. 

Tosse; acon; beli; bry; dros;^ 
carbv; ipec; nuxv; sulf; sii; phos; 
chin; lach; nitr:a; mercsol. 

Traspirazione repressa ; a- 
con; bry. 

Tremore alle mani, rhus; sii 
— agli art* inferiori; lach; puls; 



Ubbriaebezza; nuxv; hyos; 
beli; V. Delirium. 

Udito. V. Sordità. 

Ulcere; ars; sii; sulf; carbv; 
lach; rhus; mersol. 

Urticaria ; dulc ; puls; bry; 
ars; carbv; sulf. 



Vainolo; acon; beli; bry; avs; 
carbv; sii; cham; chin, mersol. 

Varleella;acon;mersol; puls; 
cham. 

Varici; arn; ars; calcb; car- 
bv; lyc; puls; sulf. 

Vermi; acon; chin; hyos; sep; 
beli; sii; mersol. 

Verruebe; calcb; dulc; nit:a; 
rhus; sep. 

Vertlgrlne; acon; beli; arn; 
cham; lach; nuxv; chin; heps; 
mersol; puls; sii; sulf. 

Vista debilitata; beli; carbv; 
calcb; nuxv; sulf; mersol. 

Vomlcai carbv;lyc;sep; sulf; 
ars. 

Vomito; cham; heps; nuxv; 
puls; ars; lach; ipec; sii; bry. 



Zona zoster o fuoco di S. 
Antonio; mersol; rhus; mt:a; ars; 
sulf; puls. 



INDICE 



PARTE TEORETICA 

Dedica .•• pag. 5 

Proemio » 7 

Cenno biografico di S. Hahneroann • » 11 

LIBRO I. 

FISIOLOGIA GENERALE. 

Proemio » 25 

Fisiologia umana » 27 

Gap. L — Vita vegetativa o plastica » 28 

Art. I. — Degli alimenti ...» ivi 

Art. IL — Appetito, fame, sete. » 31 

Gap. II. — Funzioni nutritive . )) 32 

Art. I. — Della masticazione » 33 

Art. II. — Della chimificazione » 37 

Art. 111. — Della chilificazione . • i> 38 

Art. IV. — Deirassorbimento » 43 

§ 1. — Riparatore "^costante » ivi 

§ 2. — Assorbimento eventuale » 44 

§3. — Organi deir assorbimento » 45 

$4. — Meccanismo organico dello slesso • • • )) 46 

Art. V. -— Della respirazione » 47 

Fenomeni dipendenti dalla respirazione • d 49 

Art. VI. — Della circolazione » 50 

Del sangue » 54 

Art. VII. — Delle secrezioni » 56 

Art. Vili. — Della nutrizione » 59 

Gap. III. — Vita riproduttiva — generazione ...» 61 

Art. I. — Apparecchio anatomico riproduttivo • . )) 62 

Art. IL — Ovaia nella femmina )) 63 

Art. IH. — - Mestruazione » 64 

25 



386 Indice 

Art. IV. — Sperma pag. 66 

Ari. V. — Fecondazione » 68 

Ari. VI. — Slerilità » 69 

Ari. VII. — Gravidanza e sua durala » 70 

Ari. Vili. — Parlo » 73 

Ari. IX. — Allalta mento, infanzia e puberlà ... » 74 
Art. X. — Adolescenza, giovinezza, virilità, vecchiezza 

e decrepitezza » 76 

Art, XI. — Della donna . » 80 

Art. XII. — DeMemperamenli » 83 

Gap. IV. — Locomozione » 85 

Gap. V. — Vita sensitiva o di relazione » 89 

Art. I. — òrgani della vita sensitiva » 90 

Art. IL — Tatto D 91 

Art. III. — Gusto » 93 

Art. IV. — Odoralo » 94 

Ari. V. — Udito » ivi 

Ari. VI. — Vista » 96 

Art. VII. — Senso comune 1® sensorio. ...» 99 

Art. Vili. — Immaginazione e memoria » 100 

Art. IX. — Simpatie » 101 

Gap. VI. — Sonno » 102 

Ari. I. — Sogni » 104 

Art. IL — Sonnambulismo » 108 

Gap. VII. — Durala della vita umana » 109 

Gap. Vili. — Della morte » HO 

LIBRO IL 

PATOLOGIA. 

Gap. I. — Patologia secondo r omeopatia • . . . » 113 
Definizioni e tecnologia medica • ...» 115 
Art. I. — Diagnosi secondo Tomeopatia • • , . » 116 
Art. IL — Anatomia palologica» ascoltazione e percus- 
sione » 119 

Art. III. — Glassificaz. de' morbi secondo F omeopatia » 122 

PARTE I. 

Etiologìa .•••]) 124 

Art. I. — Aria e fenomeni meteorologici .... » 1*^5 

Art. II. — Cibi e bevande » 129 



Indice 387 

Art. III. —Moto e quiete pag. 130 

Art. IV. — Escreti e relenli . . , » 131 

Art. V. — Sonno e veglia ..•••...» 133 

Art. VI. — Passioni e patemi d^animo. . . • . » 134 

Art. VII. — Cause morbose secondo età e sesso. . » 135 

Art. Vili. — Professioni e mestieri d 136 

Art. IX. — Malattie medicamentose » ivi 

Art. X. — Malattie per miasma acuto e cronico • • » 138 

Art. XI. — Cause traumatiche, chimiche, lesioni ec. » 140 

PARTE II. 
siutohatologia e semiotica. 

Definizioni di tali voci » 140 

€ap. I. — Modo di studiare i sintomi . . . ... » 142 

€ap. 11. — Sintomi delle alterazioni intellettuali e morali» 144 

€ap. HI. — Sintomi e segni de* sensi esterni ...» 146 

€ap. IV. — Sintomi e segni della sensibilità. ...» 141 

Cap.V. — Sintomi e segni deirappetito digestivo e venereo» liS 

Cap. VI. — Sintomi e segni della voce e parola . . » 150 

Cap. VII. — Idem della faccia, testa, labbra e lingua . » ivi 

€ap. Vili. — Idem del collo, nuca e petto . . . . m) 152 

Cap. IX. — Idem della cavità addominale . . . . » 153 

Cap. X. — Idem deir ano e peritoneo . ... . » 154 

€ap. XI. — Idem delle membra superiori e inferiori . » 155 

^ap. XII. — Malattie, sìntomi e segni de* vari sistemi. » 156 

I. — Pelle » ivi 

II. — Glandolo » 157 

IH. — Sistema muscolare . ....... ivi 

IV. — — cellulare » ivi 

V. — — nervoso » 158 

VI. — — osseo ......... ivi 

VII. — — sanguigno » ivi 

VIII. — — capillare » ivi 

IX. — — linfatico ,......» 159 

X. — — sinoyiale » ivi 

XI. — — sieroso » 160 

Cap. XIII. — Sintomi delle febbri e sue crisi ...» ivi 

Cap. XIV. — Sintomi e segni delle convulsioni . . » 162 

«Cap. XV. — Emorragie » 163 

Cap. XVI. — Infiammazione ...» 164 

€ap. XVII. — Della pletora ...» 166 



i 



388 . Indice 

Cap. XVIII. — Malattie croniche pag. 167 

Art. I. — Della psora » 16ì> 

Art. II. — Sintomi della psora latente » 170 

Art. ni. — Sintomi della sicosi » 171 

Art. IV. — Sintomi della sifilide » 172 

Cap. XIX. — Sintomi e caratteri della paralisi ... » ivi 

PARTE IH. 

TEBAPEUTIGA. 

Cap. I. — Definizione » 173 

Art. I. — Dei metodo allopatico o rivulsivo ... » 17$ 
Art. II. — Del metodo antipatico od enantiopatico o dei 

contrari » 177 

Art. III. — I metodi rivulsivi e de* contrari giudicati da- 
gli stessi loro seguaci 8 482 

Art. IV. — Del metodo omeopatico » 184 

Art. V. — Della legge de* simili presso gli antichi . » 187 
Art. VI. — Giudizio degli allopatici contemporanei sul- 

Tomeopatia » 189 

Cap. II. — Materia medica omeopatica » 192 

Art. L — EITetti primitivi e secondari de* medicamenti» 193 

Art, II. — Precetti sulla scella del rimedio ...» 194 

Cap. IH. — Dosi e attenuazioni omeopatiche ...» 195 

Art. 1. — Norma per la scella delle dosi . ...» 197 

Cap. IV. — Virtù delle dosi inflnitesimali omeopatiche. » 199 

Art. I. — ^ Aggravamento omeopatico » 202 

Cap. V. — Associazione, alternativa e ripetizione de* medi- 
camenti . • » 203 

Cap. VI. — Maniera d* usare 1 rimedi internamente ed e- 

sternamente » 204 

Cap. VII. — Dieta e regime alimentare » 206 



Indice 



389 



PARTE PRATICA 



LIBRO I. 



FiBHiCO-DlRiHlCi. 



£lcnco de* farmaci 
Avviso . . . 
Àconitum nap. . 
Àrnica . . • 
Arsenicuro . . 
Belladonna • • 
Bryonia • . . 
Calcarea carbonica 
Garbo vegetabilis 
Chamomilla . . 
China. . . • 
Drosera . . . 
Dulcamara . • 
Hepar sulphuris. 
Hyosciamus . . 
lynalia amara • 



pag 



2!! 

212 
}} 214 
» 219 
» 222 
» 226 
» 230 
)} 233 
» 236 
» 239 
» 241 
» 243 
» 244 
}} 245 
» 241 
^} 249 



Ipecacuana . . 
Lachesis . . • 
Lycopodiuro. . 
Mercurius solubìlis 
Natrum muriatìcum 
Nitri acidum* . 
Noi vomica . . 
Pliosphorus . . 
Pbosphori acidum 
Pulsatilla. . . 
Rhbs toxicodendron 
Sepia. . . . 
Silicea . . . 
Sulphur . . . 
Veralrum album 



pag. 



» 
)) 
)) 
» 
)} 
» 
}) 
}) 
» 
)) 
)} 
» 
}) 



251 
252 
255 

258 
261 
264 
266 
270 
272 
273 
277 
280 
282 
284 
287 



LIBRO 11. 



DIZIONARIO- CLINICO. 



A 

Aborto . . 

Acidità . . 

Acna • . . 

Acora. . . 
Addormentamento 

Adenile . • 
Adinamia 

AedapsoGa . 
Aerofobia 

Affanno . . 
AiHizione 

Afonìa . • 



pag. 



}) 

D 
}) 

» 

)} 



289 

290 

ivi 

ivi 

291 

• 

IVI 

• • 

IVI 

292 

• • 

ivi 
IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 



Afte . . 

Albugine. 

Alienazione 

Allattamento 

Alopecia • 

Amaurosi 

Ambliopìa 

Amenorrea 

Amnesia . 

Anasarca. 

Anemia . 

Aneurisma 

Anchilosi 

Anestesia 



pag. 


292 


• » 


IVI 


. )) 


• • 

IVI 


. )) 


IVI 


. » 


293 


. )) 


• • 
IVI 


. » 


294 


. » 


• • 

IVI 


. » 


IM 




295 


• » 


• • 

IVI 


. » 


IVI 



)) 296 
}} ivi 



Anilina . . 






pag. 296 


Bfonchile . 






pag. 307 


— 'tonsillare . . . i iv 


Broijcocele . 




. « ivi 


— faringea . ...» 291 


Bmnalura . 






s 30S 


— esofagea. . . . a iv 


Bruciore . . 






. )) ivi 


— laringea, bronchite, u ivt 


Bubone . . 






n 309 


— scBdatìnosa . . . b iv 


Bulimia . . 






B ivi 


— simlilicB . ...» 298 




— Iraumatica ...» ivi 


C 


— uflotare . ...» ivi 


— diflerica .... n ivi 




— membranosa. . . » ivi 


Cachessia . . . . » ivr 


— parolidea. ... b ivi 


Cadula delle palpebre 


n ivi 


— maligna, cangrenosa n ivi 


Calcolo .... 


B ivi 


Angina di petto. . . B 299 


Calli . . . 






B St* 


Anorresia .... b ivi 


Calore . . 






B ivi 


Anosmia B 300 


Calvizie . . 






B ivi 


Antrace n ìtì 


Cancrena. . 






B ivi 


Apatia 1 ivi 


Cancro . . 






B ivi 


Apepsia B ivi 


Capelli . . 






B 313 


Anlropofobia ... b ivi 


Carbonchio . 






fi ivi 


Apoplessia .... b ivi 


Carcinoma . 






» jvi 


Arenula » 302 


Cardialgia . 








Artrilide B ivi 


Cardile .. . 






B ivi 


Ascesso » ivi 


Carie. . . 






B ivi 


Ascile u ivi 


Carrau . . 






B 3U 


Asfissia B 303 


Calalessia . 








Asma 1) 304 


Calaraila. . 






B ivi 


Astenia » 305 


Calarro . . 






» ivi 


AiroQa » ivi 


Cefalalgia . 






B 3!5 




Chiragra . 






fi ivi 


Avversione .... u 306 


Cholera asiatico 
Colerino . . 






u ivi 
N 317 


B 


Chiodo solare 
Cibi . . . 






a 318 

B ivi 


Bagno u ivi 


Clorosi . . 






fi Ili 


Balanite . . 






1 307 


Colica . . 






B ìli 


Balbuzie . . 






» ivi 


Coma . . 






B ivi 


Blefahle. . 






B ivi 


Condilomi . . 






B ivi 


Blefaropiorrea 






B ivi 


Congestioni . . 






B ivi 


Blefaroplegia 






B ivi 


Consunzione. . 






B JI9 


Blefarospasma 








asn 


10 


» ivi 


Blenorragia . 






j, ivi Coquelucbe . 






) i«i 


Borborigmi . 






B ivi 


Gorilla . . . 






j)3» 



Costipazione 
Coxalgia . 
Crosta lattea 
Croiip 
Cyanosi . 
Cystite . 



pag. 



D 



Debolezza 
Deliquio . 
delirio . 
Delirium iremens 
Demenza. 
Denti . . 
Dentizione 
Diabete • 
Diaframmite 
Diarrea . 
Difficoltà. 
Difterite • 
Digestione 
Diplopia . 
Disgusto . 
Disperazione. 
Dispessia. 
Dispnèa . 
Dissenteria 
Disuria . 
Doglie di parto 
Dolore . . 
Durezza delPudito 

E 

Eccitamento nervoso 
Ecchimosi 
Eclampsia 
Ecthìma . 
Eczema • 
Edema . 
Efelidi . 
Efidrosì • 



» 

» 
» 



Ind 
320 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

321 

• • 

IVI 



Tè 

)) 
)) 
» 
)} 
» 
» 
» 

» 
)) 
}) 
)) 
)) 
» 
» 
» 

)) 
» 
» 
2) 



322 
iv 
iv 
ìv 

323 
iv 
iv 
iv 
iv 

324 
iv 

IV 

iv 
iv 
iv 
iv 
iv 
iv 
iv 
325 
iv 
iv 
iv 



» ivi 

» ivi 

ìi 326 

» ivi 

» ivi 

» ivi 

» ivi 

» ivi 



ice 

Ematemesì 

Ematocele 

Ematuria. 

Emerolopia 

Emicrania 

Emiplegia 

Emorragia 

Emorroidi 

Emottisi • 

Empiema 

Encanti . 

Encefalite 

Enfisema 

Enteralgia 

Enterite . 

Epatite . 

Epilessia . 

Epistassi . 

Erisipela. 

Ernia . • 

Erpete . 

Eruzione cutanea 

Esantemi. 

Escara . 

Escoriazione 

Escrescenze 

Esostosi . 

Espettorazione 

Età critica della donna 



391 


pag. 327 
. » ivi 


. » ivi 


. )) ivi 


• » ivi 


. » ivi 


. » ivi 


• 9 ivi 

. » 328 


• }} ivi 


. » ivi 
. » 329 


. » ivi 


. » ivi 
. » ivi 


. » ivi 


. » ivi 
. » 330 


. )) ivi 


. )) ivi 


. » ivi 


. » ivi 


• )) ivi 


. » ivi 


. » ivi 


. » ivi 


. » ivi 


. » ivi 


. » ivi 



Fame. . . . 
Febbre , . . 

— infiammatoria 

— gastrica . 

— putrida • 

— miasmatica 

— nervosa . 

— reumatica 

— puerperale 

— lattea . . 



» 331 

}} ì\i 

» ivi 

» 332 

» ivi 

)) 33:^ 

)) 33$ 

» 34^ 

» ivi 

Di ivi 



392 






Indice 












— inlermiltenle 


. pag. 


342 


Idropisia. • • . pag. 


348 


— mucosa o pil 


uitaria. » 


344 


Illusione . . . 


t . 


. » 


• • 

IVI 


— consuntiva 


. . • » 


ivi 


Imbecillità • . 


» 4 




. » 


• • 

IVI 


— lenia nervosa 


i . . » 


ivi 


Immaginazione . 


> 4 




. }) 


• • 

IVI 


— gialla. . 


. • . )) 


ivi 


Impetigine • , 


t i 




, » 


• » 

IVI 


Fiato puzzolente 


. . }) 


345 


Inappetenza . 






> » 


IVI 


Fimosi . . 


. . . » 


ivi 


Incontinenza d'urina . 


. »• 


• • 

IVI 


Fiori bianchi 


« 


. • . » 


• • 

ivi 


Incubo . . , 




1 


}) 


• • 

IVI 


Fioritura . 




. . . » 


• * 

ivi 


InGammazione . 




1 1 


. » 


• • 

IVI 


Fistola . 




. • . » 


• • 

IVI 


Infreddarsi • , 




t 


» 


• • 

IVI 


Flatulenza 




. • . » 


• « 

ivi 


Inghiottire • , 




4 


, )) 


• • 

IVI 


Forfora . 




. . . » 


ivi 


Insonnio . • . 




1 1 


. » 


• • 

i|ri 


Foruncolo 




. . . » 


1* • 

IVI 


Intertrigo • . 




4 


» 


349 


Frallura . 




. • • » 


• • 

IVI 


Ipocondria . 




• 1 


. » 


• 

IVI 


Ftiriasi . 




> • . » 


346 


Ischiade . • 




• 


. » 


• • 

IVI 


Funghi velenosi 


• • » 


• • 

IVI 


Iscuria . . 




• 


» 


• • 

IVI 


Fungo . . . 


. • . u 


• • 

IVI 


Isteria • . 




t 1 


» 9 


« • 

IVI 


( 


j 




Itterizia • . 




» < 


» » 


ivi 


Gangreua . . 


. • . » 


• • 

IVI 


L 




Gastralgia 




> . . » 


• • 

IVI 


Lagrìmazione ...» 


• • 

IVI 


Gastrosi . , 




. . . » 


• • 

IVI 


Letargo . . . 






)) 


i\i 


Gaslroatassìa 




. . }) 


• • 

IVI 


Leucoflemmasia, 






» 


• * 

IVI 


Gastrite . . 




. . • » 


• • 

IVI 


Leucoma . • . 






» 


• ■ 

IVI 


Geloni . . 




> . . » 


« • 

IVI 


Leucorrea . 


i 






}} 


• • 

IVI 


Gengive . , 




. . • » 


ivi 


Lienteria . , 


» « 






. » 


• • 

IVI 


Glossite . 




» . . » 


ivi 


Lipoma • . 


• 






» 


3S0 


Gonagra . , 




. . . » 


'341 


Lipotimia 


t i 






. » 


• • 

IVI 


Gonfione . . 




. . . )) 


• • 

IVI 


Lippitudine , 








. » 


• • 

IVI 


Gonite . . 




. . » 


• « 

IVI 


Lochi . . . 








. » 


• • 

IVI 


Gonorrea, * 




. « . » 


• • 

IVI 


Lombagine 








. )) 


ivi 


Gotta . . , 




. . . » 


• • 

IVI 


Lupus . . 


4 


> 4 




> )} 


• • 

IVI 


Gozzo. . . 




. . . » 


• 

IVI 


Lussazione . 


> < 


1 




. » 


• • 

IVI 


Granoletta . 




. . . )) 


• t 

IVI 






Gravidanza . 




. . . . » 


• • 

IVI 






Grippe . , 




. . . » 


• • 

IVI 


M 




Gusto. . . 




, . • . » 


ivi 












Macchia della cornea • » 


• • 

IVI 


I 






Macchie epatiche . . » 
Mammelle ....)) 


• • 

IVI 

• • 

IVI 


Idrocele . . . 


> • • » 


• • 

IVI 


Mania » 


• • 

IVI 


Idrofobia . , 


1 t 


. . . 9 


• • 

IVI 


Marasma . 


• ( 


» 


t 1 


. » 


ivi 



Mastite • . 
Masturbazione 
Alelanconia 
Me lena • 
Memoria . 
Meningite 
Menoposìa 
Mestruazione 
Meteorismo 
Metralgia. 
Metrìte . 
Metrorragia 
Mielite . 
Miliare . 
Miopia . 
Morbilli . 
Morsi • . 
Mutezza . 



N 



Narcotismo 
Necrosi . 
Nefrite . 
Nevralgia 
Nittalopia 
Nostalgia. 
Notalgia . 
Nottambulismo 



Odontalgia . . 

Oftalmia . . . 

Onanismo . • 

Orchite . . . 

Ortopnea. . . 

Orzaiuolo . . 
Oscuramento della 

Ostruzione . . 

Otalgia . • . 

Otorrea . . . 



Ind 

pag. 350 
)) ivi 
j) ivi 
» ivi 
)} 3S1 



vista 



Olile . , . . 



» 
» 
)) 
» 
}} 



» 
)} 
» 
» 



IVI 

• • 
IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

« • 

IVI 

• • 

IVI 
IVI 



» IVI 

» 352 

» ivi 

» ivi 

» 353 



IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 



» IVI 

» ivi 

)) 354 

i ivi 



ice 

Ovarite 
Ozena. 



393 

pag. 355 
. }) ivi 



» 

» 
)) 
)} 
)} 
» 

}} 



IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

ivi 

355 

ivi 

ivi 

IVI 

ivi 

• • 

IVI 

• * 

IVI 



Palpili . 

Pana riccio 

l^aralisi • 

Parolide . 

Pedignoni 

Penfico . 

Peripneumonia 

Pienezza dello stomaco 

Peritonite 

Pertosse . 

Peste . . 

Petecchie 

Pleuridinia 

Pleurite . 

Podagra . 

Polipo . 

Polisarcia 

Poimonia adinamica 

Porri , . 

Prolasso . 

Prosopalgia 

Prostatite 

Prurito . 

Psoite . 

Psora . . 

Pilatismo. 

Pustola . 

Puzza. . 



R 



Rachitismo • 

Hagadi . . 

Raucedine . 
Retropulsiooe 

Reuma • . 

Rinite. . . 

Rinorragìa . 



» 356 

» ivi 

» ivi 

)} ivi 

» ivi 

)} ivi 

» ivi 

» 35S 

» ivi 

» ivi 

» ivi 

» ivi 

)) ivi 

» ivi 

» ivi 

» ivi 

» 359 



)) 
» 
)) 
» 

)) 
» 
)} 
» 
» 
)} 



IVI 

• • 

IVI 

ivi 

IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

360 

• • 

IVI 



}) 
}) 
» 
» 
}) 
» 



IVI 

• « 

IVI 

• • 

IVI 

ivi 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 



394 

Risipola • . • 

Biso sardonico . 

Rubeola . . . 

Rulli acidi . • 



Indice 



pag. 360 
. » ivi 
. » ivi 
. » 361 



Saburre . • 
Saliva • • 
Sbadigli . . 
Scabbia 
Scarlatina • 
Sciatica . . 
Scirro . . 
Scorbuto • % 
Scollatura . 
Scrofola . . 
Sicosi. . • 
Sifìlide . . 
Sincope . . 
Singhiozzo • 
Smagrìmento 
Sonno • . 
Sonnambulismo 
Sonnolenza . 
Sordità . . 
Spasmi . • 
Spermatorrea 
Spina ventosa 
Splenite . . 
Stafiloma 
Steatoma . . 
Stitichezza . 
Stomacace . 
Stomaco . • 
Strabismo . 
Slranguria . 
Stridere i denti 
Stupidità . . 
Sudore . . 
Suppurazione 







. u ivi 






. » ivi 






. » ivi 


, • 




, » ivi 






, » ivi 






, » ivi 






, » ivi 






, » ivi 






. » ivi 






, » ivi 






» ivi 






» 362 






, D ivi 






» ivi 






» ivi 






, » ivi 






. » ivi 






. » ivi 






, » ivi 






, » ivi 






, » ivi 






, » ivi 






. » ivi 






, » ivi 






. » ivi 






, » Ivi 






, » ivi 






. » 363 






. )) ivi 






, » ivi 






. }) ivi 






. )) ivi 






, » ivi 






. )) ivi 



Sussulti • • 
Svenimento • 



• pag. 363^^ 

• • » ivi 



» 



IVI 
IVI 

• • 

IVI 

ivi 
ivi 
» ivi 
)) ivi 
» 36i 



}) 



Tabe . 
Tenesmo 
Terrore 
Telano 
Tifo . 
Tiijna. 
Timpanite 
Tisi . . 

— bronchiale 

— epatica 

— intestinale 

— laringea 

— metritica 

— nefritica 

— vessicale 

— polmonare 

— — decubito. 1) 366 

— florida ...» ivi 
Torcicollo • 
Tosse • . 
Traspirazione 
Tremore . . 
Trismo • . 
Tumore • • 
Tubercolosi . 



» 
)) 
» 
)} 
)} 
)) 
» 



IVI 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

ivi 

• • 

IVI 

ivi 

• • 

IVI 

• • 

IVI 



» IVI 

» 361 

)) V i 

» ivi 

» ivi 

» ivi 

}} ivi 



u 



Ubbrlachezza ...» 368 

Udito » ivi 

licere » ivi 

Urctriie » ivi 

Urlicaria » ivi 

V 

Valuolo ...... 369 

Varicella » 370 



1 

1 



'. 



ERRATA 



CORRIGE 



Pag 


. 45 verse 


}2\ Organo 


Organi 


» 


59 


j) 


15 diurici 


diuresi 


! » 


60^ 


» 


24 TcXàtryioL 


Tr\à(T fjLa 


)) 


61 


» 


33 anche della 


anche nella 


» 


12 


» 


9 peso, 


peso e 


)) 


89 


» 


32 senza il nuovo 


senza il suono 


» 


93 


» 


8 Dell'Odorato. 


Del Gusto. 


» 


116 


» 


4 Metastica 


Meiastàsica 


» 


130 


» 


39 e punita 


è punita 


» 


149 


» 


4 ma iacea 


malada 


» 


164 


» 


1 colore 


calore 


» 


161 


» 


16 perfetta 


perfetta 


)) 


191 


» 


4 Uahmann 


Hahnemann 


tt 


199 


» 


11 liìFiniTAHBNTB 


IRFIRITESinS 


» 


202 


» 


2 pes 


per 


» 


» 


» 


13 1396 


1386 


» 


» 


» 


26 Omeopotico 


Omiopatico 


» 


223 


» 


13 verdestro 


verdastro 


)) 


*^24 


» 


15 rossare 


rossore 


» 


2i>l 


» 


2 artritilche 


arlrìiiche 


)} 


230 


» 


28 Oeiori 


Dolori 


» 


231 


» 


26 propensione e 


propensione a 


)) 


242 


» 


36 anzìetà 


ansietà 


» 


243 


)} 


18 campoidi 


crampo idi 


}) 


253 


)) 


38 accascianìonlo 


accasciamento 


)) 


254 


» 


12 occipide 


occìpite 


» 


260 


» 


23 confiore 


gonfiore 


» 


265 


» 


33 peir 


deir 


» 


211 


» 


35 dal ventre 


del ventre 


» 


212 


» 


13 PHOSPHORIS 


PHOSPHORI 


» 


215 


» 


32 calore 


con calore * 


» 


283 


» 


24 fotofebia 


fotofobia 


» 


285 


)) 


3 nìinarali 


minerali 


» 


281 


» 


12 velonosìssima 


velenosissima 


» 


305 


» 


30 metalli 


metallici 


» 


306 


» 


25 terapeutico 


terapeutico 


» 


310 


» 


Ì2 son la 


con la 


» 


» 


» 


34 la gangrene 


la gangrena 


» 


311 


» 


12 dilatati il 


dilatati, il 


» 


312 


» 


12 rismarmia 


risparmia 


» 


» 


» 


32 ippocrita 


ippocratica 



ERRVTA 



CORRIGE 



J'ag. 


320 \ersc 


► 20 cristeri 


clisteri 


» 


321 


» 


10 nelPaorta 


deir Aorta 


)) 


ZU 


)) 


16 dispepnèa 


dispnèa 


>i 


325 


» 


1 penna 


pena 


)) 


328 


» 


5 noslr:m^ 


natr.m, 


» 


335 


)) 


34 attenuato o a 


attenuato nel parossi- 


• 








(smo, » 


A 


)) 


» 


» apiresia 


apiressia 


! '> 


336 


» 


il procisione 


precisione 


» 


331 


» 


2 Poscia amministrai 


Amministrai 


1 


342 


B 


3 premuse 


premure 


; )5 


343 


» 


3 nernose 


nervose 


1 


344 


» 


40 corse 


corso 


» 


348 


» 


20 IM PETIZIONI 


IMPETlGIiN[ 


; » 


363 


}) 


8 gocca 


(|Occia 


» 


364 


» 


15 steto 


stato 






6 ^'■'■^ 



